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EFORO 
DELLE   ANTICHITÀ   CRETESI. 


PREFAZIONE. 

Le  notizie  intorno  agli  Italiani  prima  della  storia  sono  scarse 
e  piene  di  contraddizioni.  Dopo  aver  studiato  i  crani  più  antichi 
dell'Etruria  e  del  Foro  romano,  mi  venne  il  desiderio  di  esten- 
dere le  ricerche  antropologiche  all'isola  di  Creta,  perchè  laggiù 
si  possono  approfondire  meglio  le  indagini  sull'epoca  della  pietra 
e  del  bron~o.  prima  che  comparisse  l'età  del  ferro. 

Nelle  mie  escursioni  sul  Mediterraneo  raccolsi  il  materiale  pei 
seguenti  lavori  : 

La  cioiltà  neolitica  in  Creta. 

I  crani  e  gli  scheletri  di  Creta  nell'epoca  del  bronco. 
Analisi  elamiche  e  raffronti  cronologici  delle  armi  più  an- 
tiche di  rame  e  di  bron~o  nei  paesi  del  Mediterraneo. 

Pubblicando  queste  tre  memorie  nelle  Accademie,  sarebbero 
perdute  per  il  pubblico  al  quale  da  lunghi  anni  comunico  i  miei 
studi:  e  però  volli  raccogliere  le  impressioni  del  viaggio,  e  cos'i 
spiegherii  pure  agli  amici  come  divenni  un  dilettante  di  archeo- 
logia. Quanto  si  insegna  nelle  scuole  intorno  alla  civiltà  del  mondo 
ellenico  prima  di  Omero  è,  talmente  diverso  da  quanto  ci  rive- 
lano le  più  recenti  scoperte  archeologiche,  che  non  dubito  di  far 
cosa  grata  agli  studiosi  della  letteratura  e  dell'arte,  se  presento 
in  forma  di  saggi  alcuni  monumenti  i  quali  mostrano  la  modifl- 
ca~ionc  profonda  che  dece  subire  l'insegnamento  per  la  civiltà 
die  liei  preceduto  la  storia. 

Per  metter  in  grado  il  lettore  di  verificare,  n  criticare,  quanto 
espongo,  presento  molte  fotografìe,  in  gran  parte  originali;  pel- 
le altre  sono  grato  al  signor  Arturo  Hrans,  al  professor  Fede- 
rico Halbherr  e  al  dottor  Luigi  Pender  di  aver  permesso  di  ser- 
virmi largamente  delle  illustrazioni  pubblicate  nei  loro  scritti  re- 
centi. I  filologi  /tanno  inventato  il  popolo  Ario  e  la  teoria  degli 
Indogermani,  alla  quale  molti  credono  ancora.  Spero  convincere 
il  lettore  die  la  primitiva  civiltà  mediterranea  non  ebbe  origine 
dagli  Indogermani  :  e  per  ciò  potrei  consigliare  clii  legge  a  comin- 
ciare dall'ultimo  capitolo,  e  vedere  subito  le  conclusioni  cui  sono 
giunto;  ma  se  ha  fiducia  e  pazienza  sai'à  meglio  segua  l'ordine 
col  quale  raccolsi  i  documenti  e  racconto  le  impressioni  del  viaggio. 
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Fiff.  1.  —  Le  colline  di  Pesto  vedute  dalla  pianura. 


Capitolo  Pi; imo. 

Gli    scavi. 


I. 


studiavo  i  crani  etrusclii  e  quelli  scoperti  nel  Foro  romano, 
quando  feci  la  conoscenza  del  signor  Duncan  Mackenzie  che  ve- 
niva da  Creta  dopo  aver  aiutato  Arturo  Evans  negli  scavi  di 
Cnosso.  Mi  raccontò  di  una  trincea  scavata  sopra  una  collina, 
dove  avevano  potuto  studiare  l'ai  stazione  deiruomo  fino  a  dodici 
mila  anni  prima  di  Cristo.  M'innamorai  suliito  di  tali  ricerche  e 
mi  venne  il  desiderio  di  tentare,  se  colla  Missione  archeologica 
italiana  avrei  potuto  vedere  in  Creta  le  traccie  dell'uomo  in  epo- 
che tanto  l'emote.  Fino  alla  profondità  di  cinque  metri  e  mezzo 
essi  avevano  trovato  i  ruderi  degli  edifìci  costruiti  quando  le 
armi  erano  di  bronzo:  e  poi  scavarono  per  sei  metri  e  mezzo  tro- 
vando solo  armi  di  pietra  prima  di  giungere  al  terreno  vergine. 

Per  la  cronologia,  Evans  si  valse  del  raffronto  con  la  ceramica 
trovata  da  Flinders  Petrie  ^  in  Egitto.  Si  sapeva  che  alcuni  vasi  sco- 
perti in  Abydos  con  superfìcie  nera  lucente,  lavorati  a  mano  con 

1  A.  J.  Evans,  "The  Palace  of  Knossos  ,,,  BrUish  School  at  Athens.  1903. 
A.  Mosso,  Escursioni  nel  Mediterraneo.  1 


ornamenti  geometrici,  non  erano  di  fattura  egiziana.  II  Petrie  an- 
dato a  Cnosso  riconobbe  che  tali  vasi  sono  identici  a  quelli  che 
trovai-onsi  dove  (Cominciava  l'epoca  del  bronzo  negli  scavi  del- 
l'Evans.  Si  potè  ((uindi  concliiudere  che  i  vasi  non  egiziani  della 
]irima  dinastia  trovati  in  Abydos  sono  cnntcìnjioranei  ai  vasi  di 
Greta  \ 

Prima  di  Minosse,  si  erano  già  stal)ilite  relazioni  conmierciali 
coll'Egitto.  Duranti'  le  primi'  qualti'o  dinastie  si  portarono  nell'i- 


Fig.  2. 


Le  rovine  dei  due  palazzi  di  Festo  e  la  platea  del  teatro. 
P  segna  il  luotro  dove  cominciai  gli  scavi. 


sola  vasi  di  jìietra  che  non  sono  opera  di  marmisti  cretesi:  e  si 
trovò  tutta  una  serie  di  vasi  in  pietra  fatti  a  Creta  che  rassomi- 
gliano ai  modelli  egiziani  delle  prime  dinastie.  Questi  sono  i  dati 
sui  quali  poggia  l'affermazione  dell' Evans,  clic  gli  strati  nel  cor- 
tile di  Cnosso.  alla  iirofondità  di  cinque  metri,  corrispondono  cro- 
iiologiramenle  alle  pi-imc  dinastie  egiziane. 


'  D.  Mackexzie,  "  The  Pottery  of  Knossos  ,.,   Tlte  Journal  of  Hellenic  Studies, 
voi.  XXm  pag.  1.57-'_'0,5. 


L'epoca  neolitica  a  Festa 


Lo  strato  enorme  di  residui  clie  trovansi  nel  vertice  di  questa 
collina,  rappresenta  quanto  lascia  una  piipolazione  colla  dimora 
stallile  nella  lunji'liezza  dei  secoli.  È  una  terra  nera  latta  con 
strati  di  carlioni  e  cenere,  con  ossa  e  cocci.  Evans  volle  indurre 
aijprossimativainente  quanti  secoli  occorsero,  perchè  nell'epoca 
della  pietra  l'uomo  abitando  sul  colle  accumulasse  tanti  detriti  e 
cocci,  da  formare  uno  strato  di  oltre  sei  metri.  Il  raiiionamento 
clie  l'a  l'Evans  è  questo:  probabilmente  nell' epoca  della  ]iieti-a  il 
terreno  sul  vertice  della  collina  di  Cnossn  alzavasi  meno  rai)i- 
damente  in  spessore  che  non  nell'epoca  del  L)ronzo,  perchè  la 
civiltà  maggiore  produceva  im  più  rapido  accumulo  colle  costru- 
zioni più  solide  e  massiccie.  Per  non  esagerare  ammise  fosse 
eguale  l'incremento;  e  che  i  dejiositi  nell'età  del  bronzo  e  in  quella 
colle  armi  di  pietra  siansi  sovrapposti  con  moto  unitVirme,  per 
stendersi  in  uno  strato  che  ha  lo  spessore  di  dodici  metri.  Ac- 
cettando il  calcolo  degli  egittologi  più  autorevoli  si  avrebbero 
58i)()  anni  per  i  primi  cinque  metri  e  mezzo:  ed  anmiesso  che 
anche  i  detriti  sottostanti  siansi  accumulati  colla  misura  di  circa 
un  metro  ogni  mille  anni,  si  arriverebbe  a  dodici  mila  anni'. 


II. 


Feci  un'escursione  in  Sicilia  pei'  esaminare  i  teri'eni  dell'epoca 
neolitica,  studiati  dal  professor  Orsi  ^  dove  erasi  scoperto  una 
ceramica  identica  a  quella  di  Cnosso,  e  partii.  Gimiti  a  Greta,  in 
otto  ore  a  cavallo  si  attraversa  l'isola,  ed  arrivasi  da  Candia  a 
Pesto,  dove  sono  le  celebri  rovine  del  palazzo  scoperto  dalla  Mis- 
sione archeologica  italiana.  La  valle  grandiosa  di  Messarà  è  chiusa 
in  fondo  verso  il  mare  da  una  collina  (fig.  1).  Sul  cono  tronco  nel 
centro  della  figura  vi  è  una  spianata  che  scende  quasi  a  picco  per 
dirupi  rocciosi;  su  di  essa  stanno  sovrapposte  le  ruine  di  due  pa- 
lazzi descritti  dal  dott.  Luigi  Pernier  ^.  Nella  figura  2  si  vedono  le 
Ijasi  di  tali  edifici.  Il  più  antico  aveva  dinanzi  mi  teatro,  che  de- 
scriverò in  seguito.  Qui  vedesi  la  platea  formata   da   un   grande 

'  L'ultimo  periodo  nel  quale  usavansi  solo  armi  e  strumenti  di  pietra,  chia- 
masi neolitico,  per  differenziarlo  dal  più  antico,  o  paleolitico,  del  quale  mancano 
le  traccie  sotto  le  ruine  dei  palazzi  di  Cnosso  e  Feste. 

2  Orsi,  "  Stazione  neolitica  di  Stentinello  „,  BuUettino  di  Paletnologia,  dicem- 
bre 1890,  pag.  177. 

5  "  Scavi  della  Jlissione  italiana  a  Phaestos  ,,,  nei  Monumenti  antichi,  19n0-lft01. 
XII,  pag.  16  e  seguenti. 


cortile  attravei'sato  obliquamente  dn  un  iiiarciapiede  elevato  che 
dirigevasi  al  podio  reale;  un  altro  uianiaiùcde  lo  interseca  ad  an- 
golo retto  a  destra. 

Il  basamento  (che  attraversa  in  linea  orizzontale  la  figura)  for- 
mava il  plinto  del  palazzo  più  antico  che  fu  costrutto  sul  terreno 
dell'epoca  neolitica.  Un  incendio  lo  distrasse  in  epoca  anteriore 
alla  civiltà  fattnci  couoscei'e  dallo  Scliliemami   cmiìH   scavi  di  Mi- 


Fig.  3.  —  Stanze  dei  magazzeni  dentro  ie  quali  feci  gli  scavi  tino  a  che  si  tro- 
vasse il  terreno  vergine.  11  pozzo  della  figura  4  venne  tatto  nella  stanza 
P  sull'angolo  a  sinistra. 


cene.  Fu  lasciata  ogni  suppellettile  fra  le  macerie,  e  non  passò 
lungo  tempo  che  si  faljlìricò  un  secondo  palazzo  del  quale  si  vede 
lo  scalone  nella  figura  2.  Per  preparare  il  terreno  alla  ricostru- 
zione, si  gettò  sulle  macerie  del  palazzo  antico  uno  spesso  strato 
di  calce  mescolata  con  argilla  e  sassi.  Questa  calce  divenne  dura 
come  roccia,  e  ora  si  deve  rompere  colle  mine  per  cercare  la  suii- 
j)ellettile  che  vi  sta  sotto.  I  miei  scavi  cominciarono  a  destra  in  P, 
dove  c'è  un  pit/ios,  ossia  un  grande  orcio  alto  quanto  un  uomn. 


Fig.  4.  —  Pozzo  profondo  5_ metri  e  mezzo  dal  livello  del  pavimento  nella  stanza 

segnata  P  nella  figura  3. 


L'antichità  remotissima  di  Festa 


11  luogo  dove  feci  gli  scavi,  si  vede  meglio  nella  figura  3: 
sono  una  serie  di  stanze,  che  ai  tempi  di  Minosse  servivano  da 
magazzini,  e  delle  quali  vedonsi  i  grandi  blocchi  dei  muri  :  ncUa 
prima  di  queste  stanze,  clie  trovasi  in  P,  levato  il  pavimento,  si 
lece  uno  scavo  profondo  cinque  metri  e  mezzo,  per  arrivare  sul 
terreno  vergine.  La  figura  4  rappresenta  questo  pozzo,  donde  si 
portò  via  la  terra,  le  macerie  e  quanto  si  trovava,  scavando  len- 
tamente e  con  attenzione.  È  un  i>ozzo  largo  sedici  metri  quadrati, 
percliè  lia  quattro  metri  ili  lato.  La  terra  che  si  levava  lia  un  co- 
lor limilo  '  ("aratteristico.  Sotto  il  pavimento  si  trovano  ossa  e 
denti  (H  animali,  cocci,  armi  di  pietra,  strati  orizzontali  di  ctirlioni 
e  di  ceneri. 

Feci  lo  stesso  lavoro  nelle  stanze  vicine,  lino  in  fondo  al  cor- 
ridoio, dove  c'è  il  grande  cortile  lastricato  con  pietre  poligonali 
di  calcare,  che  vedesi  nella  figura  '\  Il  corridoio  della  figin'a  :ì 
slìocca  di  fronte  alla  grossa  pietra  a  destra  del  muro,  il  quale  di- 
vide la  figura  verticalmente.  Anche  in  mezzo  al  cortile  feci  nno 
scavo,  ed  un  altro  sul  margine  destro  della  figura,  dove  c'è  un 
pithos  interrato  fino  a  metà  della  pancia  nel  pavimento.  La  parte 
estrema  del  cortile  è  franata  con  una  ]>art(>  del  iialaz/.o  n(:>lla  valle 
sottostante. 

La  profondità,  dei  pozzi  che  si  scavarono  lhi(T  aclic  venisse  in 
luce  il  terreno  vergine,  andò  successivamente  decrescendo  nelle 
stanze  a  misura  che  si  avvicinano  al  cortile  centrale;  tanto  che 
in  questo,  levato  il  pavimento,  vi  è  solo  mezzo  metro  di  terreno 
iKvililico,  e  dopo  si  trova  il  terreno  vergin(\ 

Dall'ultima  stanza  dove  scavai  il  jiozzo  della  figura  1  lino  ul 
cortile  sono  trenta  metri.  In  questo  I  ire  ve  spazio  i  pozzi  vanno  da 
mezzo  metro  fino  a  cinque  metri  e  mezzo,  prima  che  si  trovi  il 
terreno  vergine.  Q^iesto  prova  che,  nonostante  la  spianata  (piasi 
orizzontale  su  cui  stauno  le  niine  del  jialazzo,  il  tei'rcno  neolitico 
sottostante  forma  un  declivio. 

Il  dottor  Luigi  Pernierà  nella  descrizione  di  questo  palazzo  am - 
mise  che  al  chiudersi  del  periodo  neohtico  siasi  abbandonata 
rjuesta  collina  e  che  gli  avanzi  neolitici  rimasti  alla  superficie  del 
colle  veinssero  trasportati  per  la  china  in  forza  delle  azioni  mec- 
caniche. Dopo  gli  scavi  che  abbiamo  fatto  insieme  (inest'ainio,  nei 

'  Nella  valle  del  Po,  vi  è  una  terra  simile,  che  i  contadini  adoperano  come  ingrasso. 
ed  alla  quale  diedero  il  nome  di  terramara.  Gastaldi,  Pigorini  ed  altri  studiarono  i 
monticelli  fatti  con  tale  terra,  dimostrando  esservi  state  abitazioni  preistoriche. 

-  "  Scavi  della  missione  italiana  a  Phaestos  „,  Monumenti  antichi,  Accad.  Lin- 
cei, voi.  XW,  1905. 
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(inali  trnvai'onsi  Ijeuo  conservate  le  vaiic  stratilica/.inni  della  Ici-ra 
coi  carljoni  e  i  cocci,  sciiibi-i  nietilio  prolìabile  cIk.'  siasi  siiiauatn 
il  vertice  della  collina  quando  si  costnisse  il  i)alaz/.o  ]ii-iniitivo  e 
venne  fatto  il  cortile  supeiiore. 

Non  descriverò  ciò  che  ho  trovalo  (perchè  sarà  la  materia  di  un 
lavoro  speciale);  dirò  solo  che  la  popolazione  arrivò  su  questo 
colle  con  un  grado  abbastanza  elevato  di  civiltà,  portandovi  armi 
di  i)i(Mra  e  coltelli  di  ossidiana,  che  venivano  dalle  isole  dell'Egeo. 
Confermai  le  osservazioni  del  Mackenzie  che  sul  terreno  vergine 
la  ceramica  di  terra  nera  è  hseia.  Poi  compare  più  in  alto  una 
ceramica  punteggiata  con  decorazioni  lineai-i.  In  un  secondo  pe- 
riodo nello  sviluppo  della  ceramica  le  incisioni  diventano  più 
complesse  e  si  cerca  di  imitare  i  disegni  dei  canestri  e  si  riem- 
piono le  strie  profonde  con  calce.  I  vasi  diventano  molto  eleganti 
con  disegni  bianchi  su  fondo  nero.  Tale  ceramica  è  identica  a 
([uella  di  Troja  e  della  Sic-ilia.  Lo  strato  neolitico  ha  lo  spessore 
di  oltre  quattro  metri,  e  secondo  il  calcolo  dell'Evans  si  può  am- 
mettere che  per  oltre  quattro  mila  anni  l'uomo  aljitò  su  questo 
colie  servendosi  di  armi  di  pietra,  prima  che  conoscesse  il  lìronzo. 
Perfezionatasi  la  ceramica  di  terra  nera  con  disegni  liianchi. 
incominciò  a  svilupparsi  un'altra  ceramica  colorata,  t>  i  frammenti 
di  questi  due  tipi  di  ceramica  si  trovano  mescolati  insieme.  I 
Cretesi  sajievano  clie  i  loro  padri  avevano  fabbricato  questi  vasi 
neri  lucenti  e  li  conservarono  per  le  funzioni  religiose,  quando  da 
lunghi  secoli  non  adoperavan  più  la  ceramica  nera.  È  questo  un 
esempio  che  nei  riti  religiosi  durano  più  a  lungo  le  ricordanze 
della  vita  primitiva. 

La  ceramica  nera,  o  di  bucchero  (come  suole  cliiamarsii,  la  tro- 
viamo in  Grecia,  a  Creta,  in  Sicilia,  ed  in  Italia.  I  vasi  avevano 
gli  stessi  ornamenti,  si  adopei-avano  i  medesimi  coltelli  di  ossi- 
diana, le  stesse  ascie  di  pietra,  si  adoravano  gli  stessi  idoli.  Que- 
sti fatti  che  sto  ora  studiando  nel  bacino  del  Mediterraneo,  hanno 
una  gi'ande  importanza,  perchè  dimostrano  che  nell'epoca  neoli- 
tica la  navigazione  fu  assai  più  intensa  che  non  si  credesse.  Vi 
fu  una  civiltà  tmiforme  e  inolto  estesa,  che  durò  per  un  tempo 
più  lungo  che  non  sia  il  grande  periodo  che  comincia  coll'inizio 
della  storia  e  giunge  fino  a  noi.  Il  livello  della  coltura  era  poco 
diverso  nell'Europa  meridionale,  in  Italia,  a  Creta  e  nell'Egitto. 
Su  questo  strato  di  una  coltura  uniforme  nel  bacino  del  Medi- 
terraneo, si  svolsero  quasi  contemporaneamente  la  civiltà  egiziana 
e  la  cretese,  ina  in  modo  diverso. 


^->. 
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III. 


Per  scavare  un  jiozzo  bastano  due  operai.  Uno  smuove  la 
terra,  e  colla  pala  riempie  im  grosso  paniere  di  stuoia  che  tirasi 
fuori  dal  pozzo  da  un  altro  uomo.  Tanto  nello  scavare  il  terreno, 
quanto  nel  mettere  la  terra  nella  canestra,  si  esamina  tutto  con 
attenzione.  Le  ossa,  i  cocci  di  ogni  strato  si  conservano  divisi  in 
un  paniere;  ed  una  listerella  di  legno  attaccata  al  manico,  porta 
scritto  il  numero  d'ordine  e  la  profondità  in  cui  fu  riempito. 

Tratto  tratto  si  scoprivano  coltelli  di  ossidiana,  cocci  di  Ijuc- 
chero,  belle  anse  di  vasi  neri  stralucidi,  ceneri  l^igie,  carboni  dalla 
frattura  lucente  .cogli  strati  concentrici  e  raggiati  simili  a  tizzoni 
di  quercia.  Circa  due  metri  dalle  ultime  fondamenta  in  muratura 
trovai  uno  strato  di  argilla  purissima  dello  spessore  di  cinciae  o 
sei  centimetri.  Era  terra  la\ata  come  una  polvere  imiuilpabile,  che 
segnava  una  linea  rossa  tutto  intorno,  una  provvista  molto  grande 
per  stoviglie  fini,  la  quale  fu  abbandonata  in  seguito  a  qualche 
sconvolgimento  e  dimenticata  m^H'eiìOca  neolitica. 

Giorni  deliziosi  ho  passato  là  in  mezzo  agli  operai,  stando 
sotto  l'ombrello,  seduto  sulle  sponde  delle  grandi  buche,  vigilando 
mentre  ora  colla  picca  ed  ora  col  l^adile  scoprivasi  lentamente 
il  fondo  della  fossa.  Mi  consegnavano  ogni  cosa  ;  e  un  bel  giorno 
ecco  un  oggetto  nero  dentro  una  palata  di  terra.  Disfaccio  la 
zolla  colle  unghie,  ma  non  capisco  nulla;  corro  alla  vaschetta 
dell'acqua  dove  si  lavano  i  cocci,  e  ne  vien  fuoi'i  una  statuetta 
che  rappresenta  una  donna  dalle  forme  esuberanti,  come  sono 
gli  idoli  nell'età  della  pietra,  senza  capo  e  senza  braccia;  sul 
fianco  destro  vedesi  una  croce  che  prniialtilmente  è  l'immagine 
der tatuaggio \       '   ■  .  '      '" 

Perché  non  sfuggisse  nulla,  ripassavo  colle  dita  ogni  zolla,  disfa- 
cendole fino  a  che  fossero  in  polvere.  Tra  il  materiale  estratto  quel 
mattino  mi  capitò ,  alle  mani  una  pietra  grossa  come  il  pugno, 
molto  pesante.  Corro  a  lavarla  e  vedo  che  è  un  pezzo  di  ferro. 
L'oggetto  rarissimo  fu  estratto  alla  profondità  di  (luattro  metri, 
dove  si  trovò  l'idolo.  La  pietra  nera  ha  quasi  la  forma  di  una 
piramide  quadrangolare,  colle  l'accie  smussate  sugli  spigoli  e  la 
base   leggermente   convessa:  alla  superficie  lucente  vedonsi  im- 

1  La  figura  trovasi  nel  capitolo  XJII. 
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pressioni  e  cavità  coll'aspetto  nifio.so.  Pesava  mezzo  chilogrammo, 
calcolando  in  cento  grammi  il  pezzo  che  manca. 

Quando  volli  farne  l'analisi  chimica,  non  trovai  alcuna  lima 
che  intaccasse  questa  pietra,  tanto  è  dura.  Tentai  con  uno  scal- 
pello se  potevo  staccarne  una  scheggia,  e  si  ruppe  spaccandosi; 
ciò  prova  che  non  venne  mai  percossa,  che  altrimenti  si  sarebbe 
S]i(>zzata.  La  superficie  della  magnetite  è  nera  anche  nell'interno. 
Dall'analisi  risultò  che  (>onsta  di  ferro  ossidato'.  Che  fosse  una 
pietra  sacra,  si  può  argomentare  dal  fatto  che  la  popolazione 
iiciilitica  non  adoperò  ((uesto  pezzo  di  l'erro   per   farne   un   inar- 


Fig-.  li.  —  Pezzo  ii.  magnetite  trovato  nel  pozzo  tìg.  4,  alla  profondità  di  quattio 
metri  vicino  ad  un  idolo  femminile  di  terra  cotta. 


telili  od  lui'arnia.  Forse  hanno  credulo  fosse  una  .  pietra  meteo- 
rica; sapevàsi  già  allora  che  tali  pietre  vengono  dal  cielo,jperchè 
ajipaiono  con  una  traccia  luminosa,  e  mandano  un  suono  nel  ca- 
dere sulla  terra:  che  fosse  un  oggetto  di  culto,  lo  si  può  dedurre 
dall'avi'rlo  trovato  vicino  ad  un  idolo. 

'               Ossido  di  ferro  magnetico 96,581 

Silice  ed  allumina 3,169 

Ossido  di  manganese 0,150 

Perdite  e  materie  non  dosate li.loo 

Peso  specifico:  4,86. 


Ruine  di  un  edificio  greco  arcaico 
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IV. 


Il  dottor  Haz/.idaki,  sapendo  che  Io  scopo  del  mio  viaggio  era 
di  cercare  crani  e  scheletri  nell'epoca  del  bronzo,  mi  condusse 
nella  valle  di  San  Paolo  sotto  Festo,  e  mi  indicò  un  luogo  dove 
arando  i  campi  si  scoprivano  spesso  frammenti  di  sarcofagi  in 
terra  cotta.  Gli  operai  cominciarono  a  tagliare  il  frumento  non 
ancora  maturo  iicr  fare  le  trincee  nei  luogi  che  egli  aveva  segnati. 


Fisf.  8.  —  Fondo  (li  una  trincea.  Anfore,  idrie,  coppe  e  tegole  trovate  nella  can- 
tina di  una  casa  greca. 


Venne  un  contadino  a  raccontarci  die  vent'anni  prima  nel  me- 
desimo luogo  suo  padr(^  arando  si  imbattè  in  una  grande  tegola; 
e  sollevatala  vide  mia  t(ìmba,  dentro  alla  quale  trovò  uno  scheletro 
che  aveva  una  collana  d'oro  con  intorno  vasi  di  bronzo. 

Già  nel  primo  giorno  si  sc'oprirono  alcuni  gi'andi  blocchi  di 
pietra  calcarea,  che  avevano  circa  un  metro  di  lato  e  formavano 
un  pezzo  di  muro  con  un  plinto.  La  fìg.  7  rappresenta  questo 
rudero.  Parve  fosse  la  base  di  un  edifìcio  miceneo:  ma  alcuni 
h'ammeiiti  di  grandi  orci  fecero  credere  fosse    un    edifìcio   greco 
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ai-caicn.  pi-rcliè  i  fi'ainiiiciifi  Jivcx'ano  sul  lirinlo  (lisofjni  a  s])ii-ali 
l'uno,  a  iiiaiKliii'lc  l'jilli-n.  rìw  ikih  riviiin  di  r|i(ic;i  niiccnca.  Cniiip 
accado  in  simili  occasioni  ci"ivanio  pioni  di  ontusiasnio  o  di 
.si)eranzo.  Un  rudei'o  cosi  antico  non  ])iitova  ossi>n>  elio  il  tempio 
di  Rhea.  la  Madre  do^li  Dei.  Li  vicino  erasi  ii-ovaia  nel  issi  ri- 
scrizione della  Magna  Mater  '  vd  una  forma  por  stampare  in  ri- 
lievo le  fijiùrine  di  Artemis.  di  una  sor])rondonte  holliv.za.  Mentre 

uli  operai  scavavano,  pas- 
savamo in  rivista  tutte  le 
divinità  lennninili.  Anche 
a  Roina  c'era  il  tempio 
della  Macina  Madre  nella 
via  dei  Sepolcri  e  quello 
della  Mater  Matuta.  Il  bel 
tempietto  rotondo  colle 
colonne  scanalate?  e  1  ca- 
pitelli corinzii  vicino  al 
Tevere  accenna  il  nome- 
antico  della  Dea  Matuta 
col  nonio  di  Santa  Maria 
del  Solo. 

Ma  non  trovannno  al- 
tro: nei  giorni  sLict-essivi 
rinactiuero  le  speranze  e 
credemmo  di  esserci  im- 
Ijattuti  in  una  delle  tomi  io 
(che  chiamansi  tho/os) . 
perchè  vennero  in  luco 
una  serie  di  j^randi  pietre 
disposte  ad  arc-o;  ma  do- 
vemmo convincerci  clic 
tali  edifìci  erano  fiià  stati 
manomessi  nei  tempi  an- 
tichi. Però  ora  tale  l'ali- 
hondanza  dei  cocci  che  venivano  hiori  dalle  trincee  di  sagjiio 
fatte  quivi  Intorno  per  tastare  il  terreno,  che  mi  risolsi  a  prose- 
guire le  indagini.  Essendo  hi  quei  giorni  arrivato  il  dottor  Mancini 
aUlevo  della  scuola  archeologica  italiana,  gli  proposi  <U  aiutarmi 
per  allargare  le  trincee  in  varie  direzioni,  e  due  giorni  dojio  tro- 
vammo mi  muro  appartenente  ad  una  costruzione  greca.  Nel  terzo 
giorno  scoprimmo  due  grandi  idrie  e  due  anfore  con  liei  disegni. 


Fisr.  9  a.  —  Idria  trovata  nella  trincea  della  tig.  8. 


1  Pernieb,  Rendiconti  E.  Accademin  dei  Lincei,  IfMil,  voi.  X,  pag.  '.ìIì'k 
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framnieizo  a  coiJi)e  e  vasi  di  varia  Ibriiia.  La  fig.  ÌS  'appresenta 
il  fondo  della  trincea  con  vasi  in  posto.  Due  idrie  (flg.  9  a  e  b) 
le  riiiroduco  separatamente.  È  probaliile  che  siamo  capitati  so- 
pi-a  la  cella  vinaria  di  una  casa  greca:  e  ne  verniero  luorì  vasi 
neri  finissimi,  coijpe,  tegole,  e  sette  astragali  di  una  pasta  ve- 
trosa azzurra  con  ritiessi 
metallici  \ 


V. 


L'eccitamento  che  dan- 
no gli  scavi  è  il  più  in- 
tenso che  io  abbia  provato 
fino  ad  ora.  Un  artista 
preso  dalla  passione  degli 
sca^•i  do\'rebbe  descrivere 
ramliiente  nel  quale  si 
tarmo  le  ricerche  archeolo- 
giche, ri])rodurre  dal  vero 
l'ansia  dei  primi  saggila 
tecnica  dei  pozzi  e  delle 
trincee  ;  raccontare  come 
vcnganii  in  luce  i  docu- 
menti che  parlano  dove 
tace  ancora  la  storia.  Se 
un  artista  archeologo  po- 
tesse trasmettere  in  chi 
legge  gli  entusiasmi  e  i 
sussulti  che  pr-o\'a  stando 
cogli  operai,  quando  il  pic- 
cone dà  un  suono  cupo  e 
il  terreno  rimbomba  come 

il  presagio  di  nuovi  trova-   ^ig.  9  6.  —  Idria  trovata  nella  trincea  della  flg.  8. 
menti  e  mostrare  le  ma- 
ni che  tremano  frugando 
nella  terra,  o  scorrono  tinnde  su  franmienti  di  im' opera  d'arte, 


^  Il  terreno  vergine  nel  campo  di  olivi  dove  facemmo  parecchie  trincee,  trova- 
vasi  alla  profondità  di  un  metro  e  mezzo  a  due  metri  con  frammenti  di  tegole. 
Kella  fossa  rappresentata  nella  tìg.  8,  ho  messo  nell'angolo  a  destra  alcune  di  que- 
ste tegole  rotte:  sono  di  terra  ben  cotta  e  sottili,  ma  senza  bollo.  Decideranno  gli 
archeologi  se  queste  idrie  e  i  vasi  dalle  forme  classiche  debbano  attribuirsi  al  li 
0  al  in  secolo  prima  dell'era. 

A.  Mosso,  Escursioni  nel  Mediterraneo.  3 


18  OLI    SCAVI 


por  togliere  l'involucro  dclhi  pnhi'n'  clic  la  cela;  se  siùcgassc 
questa  arcana  virtù  clic  hanno  gli  scavi,  di  esaltare  il  jicusiero, 
e  la  richiesta  insistente,  (juasi  infantile,  alla  fortuna,  di  concedere; 
nuovi  tesori;  non  scriverehbe  mi  libro,  ma  ini  romanzo  ed  un 
dramma  dell'anima  imiana  clic  cerca  l'ignoto. 

Certe  finezze  psicologiche  il  jioeta  non  le  |>nò  inventane  ([uando 
non  le  ha  sentite  iJi'ofondaincntc  ;  e  però  non  liasta  essere  scrit- 
tore per  descrivere  uno  scavo.  Più  che  riniaginazione  è  l'anima  che 
deve  assurgere  e  vibrare  nei  campi  jiii'i  elevati  della  scienza  e  sen- 
tire il  fremito  e  l'impulso  di  chi  riscliiai'a  le  tenebre  dell'ignoto, 
l'ili  che  l'intelletto  è  il  cuore  che  deve  ]ial])itare  per  la  febbre  che 
dà  la  ricerca,  ed  è  un  fuoco  sacro  che  inebbria;  fino  a  che  giunge 
la  rivelazione  di  un  sogno  quasi  sovraumano  nel  quale  si  vedono 
sotto  la  terra  i  segreti  della  storia. 

Chi  potrà  riprodurre  queste  commozioni  snll(j  sfondo  iioetico 
ilei  jiaesagglo  ellenico,  troverà  una  sorgente  nuova  ed  ine.sauri- 
lìile  di  poesia,  perchè  la  vita  inti-riorc^  diviene  pii'i  intiMisa  davanti 
alle  origini  della  nostra  civiltà. 


VI. 


l'^u  ]H'r  me  una  tVu-tuna  di  a\'er  putnlo  assistere  quest'anni > 
agli  scavi  che  il  doti.  Luigi  Pernier  fece  ai  jiiedi  dello  .scalone.  La 
fig.  i(i  mostra  come  venne  ridotto  lo  spazio  fra  i  due  palazzi,  com- 
piuti gli  scavi.  Nella  stanza  che  si  vede  all'estremità  sinistra  della 
figura  ai  piedi  dello  scalone  si  trovò  un  vaso  da  liliazioni  come 
usavansi  nei  riti  sacri;  una  tavoli>tfa  di  marmo  e  due  macinatoi 
con  l'impugnatura  che  servivano  a  jueparare  i  colori. 

Nella  camera  vicina  venne  in  luce  un  gruppo  di  lamiiade  ed 
una  coppa  di  pietra;  si  trovò  una  brocca  ed  un  piccolo  mortajo 
di  pietra  col  pestello,  fina  e  là  frammenti  di  vasi  colorati  con 
linee  bianche  su  .fondo  nero  ed  anse  di  lioccali. 

Fa  grande  commozione  il  tirar  fuori  cpiesti  jiezzi  di  ceramica 
varioiiinta,  c(M'carli  fra  la  terra  ed  i  carboni,  e  ricomporli,  stu- 
diando le  forme  dei  vasi  infranti.  Per  mostrare  l'abbondanza  del 
bottino  riproduco  la  fotografia  di  una  di  ipieste  stanze  nella 
quale  il  dottor  Pernier  lasciò  in  posto  le  tazze  intere  bellissime 
ed  altri  vasi  d'argilla  rossa  con  disegni  liianclii  e  gialli  dalle  vo- 
lute graziose,  brocchetti  e  lampade  di  varia  forma,  alcune  col 
piede  ed  altre  col  manico  lungo,  fatte  con  argilla  rossa  (fig.  11). 
Nelle  stanze  vicine  si  trovarono  vasi  come  le  nostre  fruttiere,  che 


i 


bS) 


iScopcrte  del  dottor  l'ernier  a  Fi'sto  tiri  190/1 
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avevano  il  maniiMi  nel  mezzo  della  concavità.  Una  cojipa  delica- 
tissima di  ten-a  lirnna,  che  porta  intorno  una  decorazione  di  con- 
(•liii;lie  impi-esse,  ed  un  vasettimì  sierico  rassomigliante  al  rrulfo 
di  vui  ii>pocastano,  vidi  estrarre  dai  carl>oni.  Da  una  parte  vi  sono 
i  bitorzoletti  del  fiiiscio.  dall'aUro  è  liscio  come  ima  castagna  d'In- 
dia che  scorgasi  sotto  il  mallo  aperto.  Si  credeva  che  tale  li-utlo 
venisse  dal  centro  dell'Asia  e  perciò  gli  si  diede  il  nome  ili  casta- 
gna d'India;  ora  si  è  conosciuto  che  l'aligero  vive  allo  stato  selva- 
tico in  Grecia,  Il  vaset- 


to che  trovammo  ag- 
giunge una  prova  nel- 
la storia  della  botani- 
ca, mostrando  quanto 
sia  antica  l'esistenza 
(i(^ir ippocastano  nel- 
l'isola di  Creta. 

Di  ogni  tro\-anien- 
to  conservo  im'ima- 
gine  viva  ed  esatta; 
perchè  s'era  sveglia- 
t(.)  in  me  come  un 
esaltamento  nella  for- 
za della  percezione 
per  questo  lavoro 
nuovo  al  quale  mi 
abbandonavo  con  en- 
tusiamo  giovanile. 


VII.  Fig.  Vja.  — Boccale  Camares 

(scavi   ln06  nel   palazzo  di  Feste). 

Una  ceramica  elj- 
be  il  nome  di  Cama- 
res, perchè  trovata  la  i.irinia  volta,  in  una  grotta  die  sta  sopra  il 
villaggio  di  Camares.  Dal  ])alazzo  di  Feste  si  vede  ad  occhio  nudo 
l'entrata  della  grotta  nella  catena  del  monte  Ida.  L'aver  scoperto 
tale  ceramica  nella  caverna  di  un  monte,  mostra  le  tendenze  re- 
ligiose del  i)opolo  minoico  pel  culto  della  natura.  Subito  dopo  tro- 
varonsi  questi  vasi  in  parecchi  luoghi  dell'isola,  onde  lo  stile  loro 
e  la  forma  caratteristica  divennero  immediatamente  famosi. 

È  la  policromia  clie  triorda,  con  motivi  eleganti  e  bizzarri  di 
una  grande  perfezione  nel  disegno.  Anche  la  composizione  è  gra- 
ziosa colle  rosette  bianche  su  fondo  nero,  le  foglioline  eleganti 
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fatte  col  pennello  a  mano  libera,!  eerc-liiefti  concentrici  con  fregi 
di  pennellature  raggiate;  filetti  e  liste  di  viu-io  colore;  ramoscelli 
che  piegansi  come  corone  intorno  ai  l>occali  ed  alle  tazze  '. 

Il  li))retto  degli  appunti  serve  meglio  di  ogni  descrizione  per 
indicare  il  lavoro  di  un  giorno  passato  allo  scavo;  e  copin  una 
pagina  del  min  tai-i-uino-. 

"iff  maggio  VX»;. 

"  Oggi  aiutai  il  dottor  Pernier  a  cavar  fuori  il  materiale  di 
sotto  -AWastracawesto'K  Fra  i  carboni  trovammo  alcune  laminette 
d'oro,  che  servirono  probabilmente  per  ornare  qualche  piccolo 
mollile.  C'erano  gli  avanzi  di  uno  stipo  con  tavolette  di  terracotta 
durissime,  quadrangolari,  che  si  incastravano  fra  loro.  Alcune  cor- 
nici lavorate  a  sbalzo  con  ondulazioni  sinuose  i^assomigliano  alle 
cornici  clic  erano  di  moda  nel  jìrincipio  del   secolo   passato.    Da 


Fig.  Vih  e  e.  —  Tazze  Oaiuares  (scava  19U()  nel  palazzo  di  f esto). 


questi  li-ammeu1i  ca]iii  (luanto  erano  progrediti  nella  faUura  della 
nidliilia.  Il  lei^nn  hi  distrutto  dal  tenqio  e  si  conservarono  solo 
gli  ornamenfi  ih  <isso  e  di  una  lei-rncnita  durissiui;!  siuiili'  alla 
porcellana. 

"In  una  nicchia  fatta  cnuie  un  ri]iostiglici  nel  muro.  aU'altezza 
di  circa  un  metro,  stavano  oggetti  dell'epoca  neolitii-a,  ciottoli  le- 
vigati e  residui  della  lavorazione  di  utensili  in  pietra.  Non  è  dun- 
que vero  che  i  popoli  primitivi  trascurassero  le  cose  antiche.  Gli 
artisti  che  aliitarouo  queste  stanze  e  che  adoiieravaun  i  cdloi-i  e 

^  Evans  ha  fissato  con  sicurezza  la  data  cui  appartengono  questi  vasi,  perché 
il  Petrie  li  ha  trovati  a  Kahun  nell'Egitto  all'epoca  della  Xll  dinastia:  risalgono 
a  più  di  quattro  mila  anni  fa. 

-  Queste  pagine  tolte  dal  mio  taccuino  o  giornale  di  viaggio  sono  in  tutto  il 
corso  dell'opera  messe  fra  virgolette. 

2  Così  chiamano  i  Cretesi  la  composizione  di  calce  ai-gilla  e  pietre  che  si  ado- 
però per  coprire  lo  rovine  del  palazzo  più  antico. 


Ceramica  di  Camares 


i  luai-iiuitdi,  saiievaun  cIk'  i  Ini-d  aiilciiati  a\'(.'\'a,iir)  utensili  di  jiio- 
tra,  e  conservarono  tali  reliiiuie  con  l'ispctto. 

"Ho  raiM'olto  una  manata  di  ceci  atihmstdliti,  pcrtettaniente 
u^ziiali  ai  nostri.  Sul  iiaviniento  si  ti'ovò  il  p,rande  boccale  e  le 
due  tazze  della  iiiiura  12,  decorati  con  sitirali  liianclie  che  si  in- 
trecciano, con  cerchi  e  linee  sinuose. 

"Le  case  moderne  cretesi  liamio  nei  muri  le  stesse  nicchie 
die    sono    cumuni    nelle   case    minniehe.  e  le    ehiamauo  dalajd: 


Fig.  13.  —  Boccale  C.imares  con  una  tazza  (scavi  1906  nel  palazzo  di  Feste). 


dentro  una  di  (lueste  il  dottor  Pernier  trovò  il  Ijoccale  con  dui' 
anse  iHg.  i:{)  ed  una  tazza  dise^inata  nello  stesso  modo  con  linee 
bianciie.  Tutto  era  in  posto  come  nel  giorno  della  catastrofe:  pas- 
sarono jiiiì  di  (|uattromila  anni,  e  pensavo  alla  lunghezza  del 
tempo,  mentre  estraevo  dalla  niixiiia  la  tazza  intatta:  le  stava  ac- 
canto il  Vioccale,  e  svotandolo  della  terra,  cercai  nel  fondo  nero 
le  traccie  del  vino  antico  '  „. 


1  .Sono  riconoscente  al  prof.  Federico  Halbherr  e  al  dott.  Luiffi  Pernier,  clie  mi 
hanno  permes.so  di  stampare  le  fotografie  di  alcuni  oggetti  importanti  da  loro 
scoperti  e  non  ancora  pubblicati. 

\.  Mosso,  Escursioni  nel  Mediterraneo.  4 


Capitolo  Skcondo. 

Il    palazzo    di    Festo. 

I. 

Nel  giugno  del  19(KJ  la  oolliiia  di  Festo  era  un  canipo  coltivato 
a  frumento,  dove  in  mezzo  ai  solchi  stavano  sparsi  alcuni  IìIdc- 
clii  rozzamente  squadrati.  Tali  pietre  fecero  nascere  nella  Mis- 
sione archeologica  italiana  il  desiderio  di  tentare  uno  scavo;  ed 
il  prof.  HalViherr  incaricò  il  prof.  Savignoni  -di  fare  un  esame  del 
soprasuolo.  Trovatasi  una  quantità  di  frannnenti  micenei,  si  ini- 
ziarono i  primi  saggi,  a  un  ])Oco  jim-  volta  negli  anni  successivi 
vennero  scoperte  le  ruine  di  Festo. 

L'impressione  che  fa  il  palazzo  guardaiidnln  dalla  collina,  mnie 
nella  fig.  14,  è  poco  diversa  da  qudia  di  l^)nqiei;  se  non  che  i  Vìloc- 
chi  di  pietra,  le  scale,  tutto  l'insieme  è  più  grandioso  ed  ha  un 
colore  più  caldo,  quasi  dorato.  11  palazzo  domina  la  grande  valle 
di  Messarà..  che  vedesi  nello  sfondu:  dicono  che  tale  nome  l'ali- 
hiano  dato  i  Veneziani  clic  introdussero  la  mezzadria  in  questa 
valle  fertilissima.  Dal  colle  appare  un  lemlio  di  mare  verso  l'Af- 
frica, dove  c'era  il  porto,  e  donde  \einva  la  ricchezza  e  la  potenza 
per  virtù  dei  commerci. 

Una  carattei'istica  dei  palazzi  nnceuei  è  l'alihundanza  dei  co- 
lonnati e  il  grande  numero  delle  porte  in  una  medesima  stanza  ; 
era  gente  che  amava  la  luce,  e  sajteva  pure  proteggersi  dal  sole 
in  stanze  bene  riparate.  Omero  chiama  Festo  "la  città  ben  co- 
strutta ,,.  e  se  lo  merita. 


II. 


Entrando  in  un  palazzo,  è  natnrale  fermarsi  a  guardare  lo  sca- 
lone ;  qui  però  l'importanza  della  scala  è  maggiore,  perchè  gli  ar- 
chitetti non  avevano  mai  fatto  fuori  di  Creta  scale  simih.  I  gra- 
dini che  vediamo  qui  sono  il  tipo  dello  scalone  grandioso,  da  cui 


Gli  scaloni  nell'architettura  minoica 
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derivarono  tutte  le  scale  di  lusso  che  ornarono  i  monumenti  nel 
secoli  successivi.  Per  la  storia  delia  civiltà  minoica  questa  scala 
è  un  documento  decisivo  della  sua  originalità  nell'arte,  perchè  il 
popolo  egiziano,  e  nessun  altro,  aveva  imaginato  prima  scale  così 
comode  e  vaste  per  la  casa  di  un  principe.  La  scala  è  larga  tre- 
dici metri  e  mezzo;  i  gradini  sono  ampi  settanta  centimetri,  alti 
appena  dodici  e  fatti  di  piiira,  calcarea,  (^on  grandi  lastre  bene 
cninK^sse. 

In  Egitto  i  templi  furono  cnslmdfi  in  modo  da  sfl<ìare  i  secoli. 


Fig.  14.  —  Le  rovine  del  palazzo  di  Festo. 


Alcuni  edifici  sacri  dei  Faraoni,  dice  il  Maspero  \  si  potrelibero 
restituire  al  culto  nelle  parti  essenziali  in  un  giornri  o  due;  ma 
i  ]ialazzi  dei  re  furono  fatti  con  mattoni  essiccati  al  sole.  Cono- 
sciamo tutti  i  particolari  della  casa  di  un  principe  della  XVIII  di- 
nastia, compresa  la  pianta  del  giardino;  ma  nessiui  palazzo  sco- 
perto nella  valle  del  Nilo  somiglia  a  ((uesti  di  Creta.  Qui  abbiamo 
l'intuizione  del  genio  preellenico  che  esce  dalle  orme  primitive  del- 
l'arti'. Neppure  in  Roma  si  trovano  costruzioni  talmente  grandiose. 
11  prof.  Lanciani,  al  quale  mi  rivolsi  pel  raffronto,  mi  scrisse 
che  la  pili  larga  scala  privata  egli  la  trovò  in  vma  villa  romana, 

'  Maspero,  L'Archeologie  Ègyptienne,  pagg.  8  e  15. 
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(^  misura  appena  metri  :5,65:  quelle  puliMii'ln'  jiii'i  celclu-i  in  }!iiim;i 
erano  larghe  non  più  di  cinque  metri. 

Solo  verso  la  fine  del  trecento  (n(>Ii'niiiiM  liisii  si  l'ere  una 
gi'ande  scala  in  Roma,  ed  è  un  triste^  ricordo.  La  scala  di  .Santa 
Maria  in  Aracceli  l'u  costrutta  coi  marmi  tolti  dal  t(Mnpio  di  Oui- 
rin(ì  che  sorgeva  sul  Quirinale,  dove  oi'a  soun  i  ^i^iardini  di'lln  n-g- 
gia.  Era  uno  degli  edifici  jìiù  Ix'lli  inalzati  da  Augusto;  ed  ora 
tutto  è  scomitarso  e  non  rimane  che  il  cumulo  colossale  di  oltre 
cento  gradini  liianelieggianti. 


III. 

Nel  palazzo  di  Festo,  in  capo  alla  scala.  \'i  è  nel  mezzo  una 
colonna  distante  sei  metri  dall'ultimo  gradino.  Questo  è  il  vesti- 
bolo di  una  sala  nella  (|uale  il  principe  riceveva  solennementi- 
chi  veniva  a  fargli  omaggio.  Tre  altre  colonne  stanno  sulla  front(> 
di  questa  grande  sala  ^  Qui  appaiono  evidenti  le  traccie  dell'in- 
cendio: il  legname  Ijruc-iando  dettt»  un  enlni-  utMTi  jdl'alahastro  che 
formava  come  lo  zoc(^olo  del  muro. 

Fatta  una  liase  di  alabastro  (come  v(^desi  a  sinistra  sul  pavi- 
mento nella  figura  Wi)  si  incavavano  in  essa  dei  Vinchi  per  fis- 
sare tutto  intorno  le  tavole  di  legno:  le  legavano  insieme,  e  dopo 
riempivano  la  c-assa  con  calce  e  pietre;  che  g(>ttav;ni(i  dentm 
alla  rinfusa,  tanto  che  in  questo  pilastro  si  vede  un  pezzo  di 
anfora  impigliato  nella  calce.  Il  collo  dell'anfora  colle  anse  ben 
fatte  dice  da  solo  che  prima  del  palazzo  doveva  esistervi  una  ci- 
\ilt,-i  jii'ogredita;  infatti  sappiamo  già  che  più  in  Imsso  si  trova- 
roHii  i  vasi  dì  Caniares,  che  sono  anteriori  alla  ricostruzione  del 
palazzo. 

La  grande  sala  di  ricevimento  del  iirincnpe  era  sempre  aperta, 
perchè  nelle  soglie  non  si  vedono  cardini.  Questi  invece  esistono 
nella  porta  che  sta  sulla  scala  di  faccia  -.  Entrando  nella  scala 
che  sta  nel  mezzo  della  figura  IG  si  vede  nell'angolo  a  destra,  vi- 
cino alla  porta,  mi  pezzo  di  Intonaco  dipinto.  Vi  è  un  grande  zoc 
colo  in  rosso  pfmipejano  è  al  disopra  una  fascia.  Le  pareti  rico- 
perte di  stucco  avevano  un  liei  colore  azzurro  cinaro. 

1  Tra  due  colonne  vi  è  un  grande  orcio,  che  proviene  probabilmente  dalle  occu- 
pazioni successive  dopo  che  fu  distrutto  il  palazzo. 

-  Il  dott.  L.  Pernier  trovò  in  posto  il  eardine  di  bronzo  del  portone  che  sta 
nella  sala  a  colonne  in  fondo  al  corridoio  dei  magazlzini  che  vedesi  nello  sfondo 
della  figura  3  verso  la  corte  centrale. 


il! 
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A  desti"!  una  porta  con  (lue  jA'railiiii  si  a]ii-('  in  una  pici-dla 
sala,  con  banchi  lungo  le  pareti,  che  serviva  i)rol)abihueute  come 
sala  d'aspetto  per  la  corte  nei  giorni  di  ricevimento.  Questa  stanza 
è  i-ivestita  di  alabastro;  il  luivinicnto  è  pure  coperto  di  grandi 
lastre,  ed  una  grandissima  servi\a  di  soglia. 


IV. 


L'attenzione  si  acuisce  quando  imo  visita  un  palazzo  ni.'l  i|uale 
mancano  le  pareti  e  il  softitto  delle  stanze.  i>ercliè  non  c"è  da 
guardai-e  altro  che  1"  impiantilo.  Come  nel  Foi'o  Romano  vi  sono 
maccliie  verdi  sulle  lastre  di  marmo,  là  dove  un  i)ezzo  di  bronzo 
toccava  la  pietra  nell'incendio,  cosi  osservansi  anche  i|ui  mai'chie 
\erilognole  sulle  lastre  di  alaliaslro. 

Accanto  agli  stipiti  ajjpaiono  nei  nmri  i  solcjii  e  le  striature 
lasciate  dai  paletti  e  dai  chiavistelli  elu'  servivano  a  serrare  le 
porte.  In  terra,  sulle  soglie,  i  cardini  di  bronzo  lasciarono  le  mac- 
chie dell'ossido.  Gli  usci  «-lie  sci'icchiolavano  hanno  logorato  la 
soglia  dove  il  legno  tocca\a  la  pietra,  e  si  \-edono  le  linee  con- 
centriche di  un  arco  intorno  ai  cardini.  oi-a  x'icine  ed  ora,  lon- 
tane dall'arpione.  Un'intimità  j)oelica  si  ridesta,  come  se  da  quel 
solco  si  diff'ondessei'o  i  suoni  stridenli  die  cessarono  da  tanti 
secoli. 

Pei'  far  comjirendere  la  sovrajiposizione  dei  due  palazzi,  riiiro- 
dueo  colla  hgura  17  un  disegno  che  rap]ii'esenta  uno  spaccato  in 
corrisiiondenza  delle  colonne  nella,  figura  ICi.  (Jiianto  sta  sotto  la 
linea  orizz.rmtale  del  pavimento  sono  i  magazzini  del  palazzo  pri- 
mitivo. Più  di  trenta  vasi  si  trovai-ono  in  jiosto  in  tre  celle  che 
avevano  niccliie  nelle  jiareti  e  che  servi\ano  come  magazzino  di 
sostanze  alimentari.  Quando  venne  rifai  il  )ricato  il  palazzo,  dopo 
l'incendio,  si  gettò  la  calce  sulle  i-<AÌne  appianate,  senza  jierdi'i- 
tempo  a  cercare  che  cosa  fosse  11  sotto. 

Per  far  conoscere  meglio  questi  vasi  decorati  sjilendidamente, 
ed  ammirarne  la  bellezza,  ne  riproduco  tre  come  esenijiio  (Hg.  18, 
l'.i  e  -.'(i)  e  gli  altri  li  metterò  nelle  pagine  seguenti  come  decora- 
zione. 1  disegni  furono  copiati  eoi  loro  colori  dal  pittore  Stefani ': 
sono  tinte  brune,  gialle,  rosse  con  sfumature  delicatissime.  La  sin- 
golarità di  questi  vasi  è  l'illnsione  che  essi  danno  d'essere  in  stile 

'  LriGi  Perxieu,  ■'  Scavi  della  missione  italiana  a  Phaestos  „,  Momimenti  an- 
tichi, Accad.  Lincei,  1902-1903,  voi.  XR'. 

A.  Mos.so,  Escursioni  nel  Mediterraneo.  ."i 
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iiiodci'iKi.  e  iiessuiii»  nN'i'clilic  s\i]iiiosto  sia  tal  d'i-iiiiii-a  d'ultre 
(|uatli'o  mila  anni  la. 

Nel  lusso  dei  ]>iccr)li  ]iartiri)lari  si  coiinsci'  la  iinhiltà  di  questi 
|)i'iu<-ipi.  Qualche  volta  uiettevasi  sotto  i  -randi  vasi  una  lastra 
di  alabastro  bene  lavorata.  coH'incavo  attorno  al  vaso,  come  se 
volesse  raccogliersi  l'olio  od  il  vino  che  tral)OC(^asse. 

In  questa  decorazione  sfarzosa  delle  cose  più  umili,  in  ([uesti 
vasi  nei  quali  tenevansi  le  sostanze  alimentari  accunmlate  nei 
magazzini,  appare  la  potenza  del  genio  artistico  preellenico.  I 
principi  di  Pesto  e  di  Cnosso  sono  vissuti  signorilmente,  con 
un  lusso  della  casa,  che  non  ti'ova  altin  risconti-o  se  non  nelle 
colonie  della  Magna  Gr-ivia.  ai  temili  in  cui  ei'a  finrent(^  .Sii'acusa. 


Fig.  17.  —  Scavo  fatto  sotto  il  vestibolo  del  secondo  palnzz'i.  La  fia:ura  rappresenta 
uno  spaccato  in  corrispondenza  delle  tre  colonne  della  tig:.  IH  a  destra;  e  mo- 
stra i  vasi  come  furono  trovati  in  postone!  masfazzinidel  palazzo  primitivo. 


Poche  ceramiche  superano  le  Camares  nel  ]iregio  artistico: 
maravigliose  sou  esse  per  decorazione  e  delicatezza  ili  lavoro. 
La  leggerezza  era  la  caratteristica  ed  il  lusso  di  tale  cerandca, 
che  rassomiglia  a  gusci  d'ovo,  o  alla  porcellanti  giapjionese. 
Oualche  volta  la  decorazione  è  l'atta  a  rilievo,  come  in  mi  boc- 
cale di  Unghia  Triada.  nel  (|uale  si  riconosce  l'imitazione  del  vaso 
fatto  a  sbalzo. 

Ertiiio    giunti    a  tale    grado  <li    perle/ione    che    saiM>\;uio  dare 
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alla  eoi-amica  i  riflessi  metallic-i  die  si  conservarono  meravifilio- 
samente.  Avevano  sotto  gli  occhi  vasi  di  bronzo  clie  copiavano 
con  esattezza.  Siccome  i  modelli  erano  tatti  prima  che  si  cono- 
scesse la  saldatura,  cosi  anclic   ncirai'jiilla  V(>nnero  riprodotte  le 


Fin-.  Ih.  —  Vaso  Camavps  trovato  a  Festo  nel  palazzo  più  antico,  dentro  ai  inairazzini. 


Liorchie  eie  ripiegature  del  nietalld.  iiniliiinln  il  modo  come  erann 
attaccati  i  manichi  e  le  anse. 

I  colori  sono  generalmente  il  rosso,  l'aranciato  v  il  Ijianco  su 
tondo  nero.  Qualche  volta  conservano  il  fondo  naturale  del  rosso 
di  mattone  con  disegni  bianchi.  Vi  è  pure  la  decorazione  in  ri- 
lievo fatta  applicando  l'argilla  in  forma  di  gi-appoli,  foglie,  o 
spiche.  I  campioni  più  celebi-i  ilei  vasi  di  Camares  si  trovano  nel 
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unisco  (li  Caiiilia  e  sono  di  mia  licllc/.za  sdi-piMMuli'iilr.  Certi  pa- 
nierini rivaleggiano  |)er  la  (h'licate/./.a  imUc  iHii-nHaiic  di  Sas- 
sonia. Sono  vasi  sottilissimi  ed  eleganti  di  i-dloi-  m'i-n.  sni  quali 
stendonsi  disegni  bianchi  come  rosette  e  niargiierite  e  linee  ser- 
peggianti fatte  come  l'estoni  Ijianclii  e  neri:  le  tazze  leggerissimc 
sono  di  terra  gialla  oi-nate  con  virgolette  e  motivi  semiilici. 
come    s]iii-;ili:    nd    era    nera    l'airilla    e    In    di])in1ii    in    liiancn    \n 

sl'iiiidd.  cdSl  che  il  nero 
di'l  hiicchcrii  l'isiilta  iit'llc 
irtsette  e  nei  rami  delle 
loglioline.  cui  si  aggiunse 
un  riloccii  di  riipiadra- 
iiM'i'  cui  gi;dli>. 


Vh 


L'a  unni  razione  per  (ine- 
diti I  palazzo  cresce  ciuan- 
dM  1(1  pai-agoniamo  alla 
pMN'ertà  delle  case  prin- 
cipesche descritte  da  Ome- 
ro. Como  fosse  costrutta 
la  casa  di  un  re  lo  \r- 
diamo  neW Odissea,  (pian- 
do Ulisse  ritorna  a  casa 
dall'assedio  di  Tr(Ma,  Nel- 
l'unica sala,  clic  chiamasi 
megaron,  si  scannavano 
e  si  scuojavano  i  hmn: 
onde  CtesippM  '.  il  (piale 
asiiirava  alla  mano  di  Pe- 
nelope, a(hratosi  contro  Ulisse  mentre  eraiKi  nella  sala  regale 
davanti  ai  principi 

•  una  Ijoviiia  i^auipa 

Levò  su  ila  uu  oanostro  e  con  gagliarda 

Mano  avvpntolla.  L'inconcusso  eroe 

Sfuggilla,  il  capo  declinando  alquanto  ... 

Noack  -  crede  die    in  iiiiesla    sala  dormissero  pure  i  principi. 


Fig.  19.  —  Vaso  Camares  trovato  a  Festo  nel  pa 
lazzo  piti  antico,  dentro  ai  magazzeni. 


1  Odhsea,  tradotta  da  l'iudemonte,  libro  XX. 

-  Ferdinand  Noack,  Homerische  Palante,  Leipzig,  19' i3. 
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Ulisse  si  coi'iró  nel  xcstilioln  "su  IVcsca  jm'IIc  di  (aurine  cuoi 
(ra^iiicllc .,.  Il  paviiiieiitn  era  di  tei-i-a  hattiita.  e  nella  rejigia  di 
Itaca,  Ulisse  laj;liò  un  ti'onco  d'ulivo  e  vi  pianlò  sopra  il  letto 
t'anioso  che  aveva  l'atto  lid  stesso,  trast'omnando  un  pezzn  di  campo 
nella  eann^ra  nuziale. 

I  palazzi  micenei  si  distinguono  ]iel  grande  impiego  di  legname. 
Grossi  vuoti  nei  muri  hanno  la  l'oi-ma  di  mi  tronco,  e  spesso  fra 
le  pieti'e  vedonsi  le  travi  carbonizzate.  Fino  a  due  metri  circa 
d'altezza  dal  ])aviniento  facevano  sfoggio  dei  blocchi  l)en  lavorati, 
alcuni  dei  ipiali  sono  lunghi  ol- 
tre due  metri  e  mezzo,  spessi  e 
larghi  un  metro.  Al  di  sopra  di 
questa  solida  liase  cominciava  l'c- 
ihticid  in  legno. 

L'dpei'a  del  Fuocd  poi'  l'abhdn- 
danza  del  legname  fu  cosi  in- 
tensa che  alcuni  l>locchi  sono  an- 
cora impregnati  di  liitume,  jìcr- 
ché  iireciiiitati  neirincendio  i  piani 
sujieriori  del  ]ialazzo.  l)ruciaroiin 
l(Mitameii1(>  sotto  le  ceneri. 

Vidi  in  jiostd  un  grosso  tron- 
co carl)oiiizzato  nel  (piale  potei 
contare  gli  strati  della  vegeta- 
zione (li  ogni  anno  e  mi  parve  il 
fusld  di  un  piiKi  11  di  un  ci]iresso. 


VII. 


Salgo  p(_'r  la,  scala   (die  wdesi      Kig.  i!u.  —  Vaso  Camares  trovato  a  Festo 
nella    figura    K'))    sopi-a     un     hai-  nel  palazzo  più  antico, 

cone  a   guar(lai"(^    il    ]ia( 'saggio   (> 
scrivo  ipialclic  a]ipunto    nel   mio 

taccuiiKi.  Il  iiKinle  Ida  sorge  verso  il  mare  come  una  cupola  ro- 
tonda. 1  suoi  lianchi  sono  sfrangiati  e  la  neve  h-a  dirupi  azzurri 
scende  bianchissima  nelle  valli.  Il  lineamento  delle  montagne  è 
poco  diverso  dairAppemiino:  ma  il  colore  è  d'un  azzurro  più  in- 
tenso. Nelle  giogaie  i  piani  digradanti  vanno  rischiara iid(isi  colla 
lontananza  Hno  a  che  le  tinte  cerulee  si  confondono  nel  color 
grigio  del  cielo.  I  \illaggi  semljrano  nidi  di  a(phla,  attaccati  ai 
poggi,  e  ciascuno  ò  ricinto  da  una  corona  di  olivi .  cli(>  jìren- 
dono  anch'essi  una  tiiila  azzuri-ognola.  In  alto  il  monte  diviene 
sterile  e  brullo,  in  basso  le  macchie  dei    campi    gialli    jienetrano 
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fra  i  Siilii-i  ed  i  |il;i(;ini  iii'i  inciiinli-i  mhiIii-usì  drl  fiiuiic  Gei'OS 
potai  iKis. 

l'i'jina  clic  li'aiiiniiti  il  sdlc.  li'  niiilii'i'  dei  liiirrMui  sul  luontc 
Ida  piriidouo  im  coloi-  ciiiio  di  indaco  e  le  rupi  di  tutta  la  catena 
diventano  vioI('tt(\  K  un  IcnoniPno  ottico  elio  osservasi  raramente 
sulle  nostre  Aljii  '.  dia  i  jjoiMi  classici  della  (ircela  iiarlai-nno  di 
(luesto  color  vinla  dei  monti  intorno  ad  Alene.  In  Italia  smIh  le 
ombre  diventano  \iiilette:  qui  inv«H'(?  soiin  le  rn|ii  cIk'  hanno  una 
tinta  violacea. 

Guardo  i  colli  \ieini  coperti  ili  orzo  e  di  Irumeuto,  e  penso  che 
per  vari  S(^ciili  ]iriina  della  civiltà  ellenica  questo  colle  ebbe  il 
medesimo  aspetto  delle  terre  coIti\-ate. 

Perduta  l'egemonia  e  distrutto  il  palazzo,  Festo  fu  ahltaudii- 
iiata.  Le  intemperie  sgretolarono  le  mura,  e  sulla  loro  polvere 
;:ermo^iiarono  i  liclieni  e  èrebi jero  gli  sterpi.  Quando  i  Greci  rie- 
diHcarono  casi^  e  templi,  su  questo  colle  era  iierduta  ogni  traccia 
delle  costruzioni  micenee,  perchè  ai  muri  non  si  dette  più  Torien- 
tazione  antica  e  le  fondamenta  si  affondarono  nello  strato  nuovo 
dei  campi.  Eppure  le  fabbriche  elleniche  sono  tanto  remote  che 
non  era  pur  anco  incominciata  la  stoiMa. 


Vili. 

Vicino  a  sale  grandiose  pei  ricevimenti  iil'liciah  si  trovano  i 
magazzini  di  sostanze  alimentari,  lì  proliabile  che  (non  essendovi 
ancora  moneta)  le  imposte  l'ossero  pagate  dai  sudditi  con  sem- 
plici derrate.  Oppure  il  jirincipe,  avendo  vasti  domini,  jirovvedeva 
al  mantenimento  di  un  numero  assai  grande  di  impiegati  e  forse 
di  rpianti  abitavano  la  sua  città;  se  è  vero  quanto  scrisse  Ari- 
stotele-, che  lo  Stato  di  Creta  nutriva  a  spese  commii  gli  uomini, 
le  (lumie  e  i  fanciulli. 

Nella  figura  'A  del  iirinio  caiiitolo  rapiiresenfai  alcuni  di  questi 
magazzini;  qui  nella  fig.  ii  se  ne  vedono  altri  che  servivano 
come  deposito  di  (■ommesfiliili.  I  grandi  lilocchi  s'impongono  quali 
memliri  di  una  struttura  gigantesca.  Dirò  dopo,  perchè  gli  archi- 
tetti abbiano  circondato  i  magazzini  con  mura  più  solide. 

Accanto  allo  scalone,  al  propileo  ed  alla  sala  dei  ricevimenti, 
nel  lato  destro  si  trovano  i  magazzini  del  secondo  jiala/.zo;  sono 

'  Forse  è  luce  polai-izzata,  ma  non  avevo  con  me  un  prisma  di  Nicol  per  ac- 
certarmene. 

-  La  Poliiicn.  cap.  VII. 
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circa  dodici  stanze  colle  pniie  che  sboccano  hi  un  corridnid.  n<'l 
mezzo  del  quale  vedesi  la  base  di  un  pilastro  latta  con  grandi 
dadi  in  pietra.  Dentro  le  celle  si  trovarono  i  grandi  vasi  con 
forme  allungate  o  sferiche,  con  decorazioni  a  colori  o  con  rilievi 
fatti  mentre  l'argilla  era  maneggevole.  Questa  maniera  di  lavo- 
rare colla  stecca  era  l'ornamentazione  più  comune:  si  applica- 
vano fascie  di  creta  molle  ondeggianti  sul  ventre  e  sul  colli  >  delle 
giar(\  e  poi  colla  stecca  si  facevano  incisioni  che  imitavano  le 
frangie,  oppure  si  adoperavano  stampi  per  imprimere  i  disegni. 


IX. 


I  ]>alazzi  di  Pesto  e  Cnoss*)  appaiono  come  il  risultato  di  una 
lunga  (>voluzione,  clie  erasi  concretata  colla  esperienza  di  molti 
secoli  in  un  sistema  completo  di  regole,  ai)plicate  sulle  due  ]iarti 
opposte  ilell'isola  nei  più  minuti  jìarticolari. 

L'uniformità  dei  palazzi  minoici  ju-ova  che  la  civiltà  minoica 
e  la  egiziana  si  svolsero  contempoi'aneamente;  ed  eltbero  uno  svi- 
lupiio  parallelo,  ma  indipendent(\  Ciò  si  vede  nelle  dimensioni  dei 
cortili  tanto  vasti  comi.'  non  si  tro\ano  negli  edifici  dell'Egitto  an- 
tico. Agli  architetti  egiziani  non  veinie  in  mente  di  fabbricare  la 
casa  di  un  re,  o  di  un  privalo,  cmi  lilocchi  di  tre  metri,  alti  uno, 
e  spessi  70  cent.,  come  vediamo  in  ipu'sfi  palazzi. 

I  costruttori  di  Creta  avevano  moduli  jiroprii,  e  pei'clié  gli  edi- 
fu-i  non  fossero  lisci  e  monotoni.  da\ano  loro  effetto  con  i  coriii 
avanzati,  le  riseghe  e  gli  aggetti.  L'architettura,  che  è  la  più  ditti- 
cile  di  tutte  le  arti,  erasi  tanto  perfezionata  che  dojjo  due  mila 
anni  poco  vi  aggiunsero  i  Greci  ed  i  Romani. 

Un  altro  particolare  mostra  l'abilità  di  questi  architetti.  Vo- 
lemlo  fare  un  numero  grande  di  ]iorti',  le  incassarono  tutte  nei 
muri,  cosi  che  non  davano  ingomliro  (piando  erano  aperte;  per- 
chè entrano  esattamente  n(>llo  stipite  fatto  in  pietra  die  sostiene 
l'architrave. 

Nel  grande  cortile,  sul  lato  orientale,  si  \'edoiio  le  liasi  di  un 
poi'tico  con  vasche  e  sedili,  e  di  fronte  un  altro  portico  ed  una 
grande  sala  con  colonne.  Vedremo  pure  a  Cnosso  come  l'alibon- 
danza  dei  sedili  sia  una  nota  caratteristica. 

L'origine  del  triglifo  dei  templi  greci  ajipare  evidente  nella  de- 
corazione dei  sedili.  Anche  cpii  vi  sono  ti'(>  solchi  ed  uno  spazio 
piano  che  si  alternano.  Tale  decorazione  riempie  la  parte  sotto- 
stante al  sedile  di  ciascuna  parete  con  riquadratiuie  e  spigoli  la- 

A.  Mosso.  Escursioni  nel  Mediterraneo.  6 
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vorati  con  grande  esattezza.  Le  basi  delle  colonne  sono  di  uiai-nio 
nero  striato  di  giallo,  altre  di  marmo  rosso  con  venature  bian- 
che, e  queste  pietre  dure  conservarono  la  lucentezza  della  super- 
fìcie levigata. 

Nei  palazzi  di  Cnosso  e  di  Festo  le  impiallacciature  delle  pareti 
con  le  lastre  di  alaijastro  si  impongono  all'attenzione  del  visita- 
tore. Le  grandi  tavole  colle  venature  leggiadre,  per  essere  un  ma- 
teriale prezioso  di  rivestimento,  vennero  segate  molto  sottili.  Al- 
cune sono  spesse  non  più  di  due  centimeti'i  jier  una  larghezza 
che  supera  un  metro;  e  sono  alte  come  un  uonii>. 

Gli  operai  quando  avevano  riquadrati)  un  masso  vi  tacevano 
sopra  un  segno,  e  passeggiando  ])ei  corridoi  e  jìcr  le  stanze  si  ve- 
dduo  da  jier  tutto  croci  di  varie  forme,  stelle,  doppie  scuri,  ra- 
moscelli, tridenti  e  altre  coniliinazioni  di  linee.  Quasi  tutti  i  l)loc- 
chi  sono  si^ciiati.  e  la  Hg.  2-2  rappi'esenta  alcune  di  ([ueste  lettere  '. 

H  ^  ^  ^ 

Fig.  2:i.  —  Segni  scolpiti  sui  blocchi  ilei  palazzo  di  Festo. 


X. 


Non  descriverò  il  palazzo  perchè  troppo  vasto;  e  coii(hu-i-('(  il 
lettore  a  visitare  un  solo  quartiere  privato,  del  (iual(^  riproduco 
la  pianta,  perchè  si  conoscano  meglio  le  dimensioni. 

I  portici,  che  sono  una  caratteristica  dei  cortili  nel  Rinasci- 
menti i.  qui  li  vcdiaiiio  roniparii'e  in  una  l'orma  meno  maestosa, 
perchè  non  era  ancora  nota  la  costruzione  degli  archi  e  delle 
vòlte;  ma  tali  logge  destano  ciò  nulla  meno  la  nostra  meraviglia 
per  la  loro  alìliondanza.  Scendendo  dal  portico  superiore  (verso 
il  mezzo  della  flg.  iA)  si  arriva  ai  piedi  della  scala  che  vedesi 
nella  tig.  24.  La  sala  nella  quale  si  entra  ha  lianclii  di  alabastro 
intorno;  e  due  colonne  (di'lle  quali  si  vedono  le  liasi  circolari) 
sostenevano  il  soffitto.  11  paximento  è  bene  conservato,  come 
jiure  le  tavole  di  alaliastro  rhe  rivestivano  le  pareti.  Questa  sala 
ei-a  illuminata  da  un  i-oi-tilctto  interno,  che  prende^■a  luce  dal 
piano  su]ieriore.  .Scesi  alcuni  sralini,  si  arriva  ad   un   altro    ]ior- 

1  II  doti.  Pernier  contò  ciascuno  di  questi  segni  trenta  o  quaranta  volte  sui 
1)Iocchi  del  palazzo  di  Festo. 


Descrizione  di  un.  alloggio  prirato 
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tico  esso  pure  in  comunicazione  con  un  cortiletto  clie  dà  luce, 
scavato  nella  collina.  La  stanza  ciuadra  con  sei  metri  di  lato,  se- 
gnata vestibolo,  ha  quattro  porte  che  si  aprono  sotto  il  portico  a 
nord,  e  quattro  altre  sotto  il  portico  a  levante.  Da  questa  stanza 
si  domina  la  vista  splendida  del  Monte  Ida  e  della  valle. 

^    ^"     ■     ,0 


?5  metri 


Pig.  23.  —  T'n  quartiere  privato  nel  palazzo  di  Festo. 


Certo  un  architetto  moderno,  se  dovesse  falihricare  una  casa 
su  tale  terreno,  non  potrebbe  imaginare  una  disposizione  più  co- 
moda e  grandiosa. 

La  piccolezza  dei  monunieiiti  sacri  è  ima  caratteristica  della 
civiltà  minoica.  A  quell'epoca  vi  erano  in  Lgitto  templi  grandio.si 
come  quello  di  Karnak;  ma  in   Creta,  a  Micene  e  nella  Grecia 
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fino  ai  tempi  di  Omero,  non  esistevano  v(>i-i  templi.  La  relij;ione 
era  t-osa  privata,  ed  è  questo  im  tatto  fondamentale  delli^  reli- 
gioni preellenirhe:  solo  ui'W Odissea,  in  un'ag^/iimla  iiiien-alata 
posteriormente,  si  parla  ili  nn  temiiio  di  Nettuno  '. 

A  Cnosso,  poco  lontano  dal  teatro.  Arturo  Kvans  scujui  una 
stanza,  alla  quale  diede  il  nome  di  t)agno  -.  La  scala  è  fatta  con 
lastre  di  gesso,  ed  vm  parapetto  serviva  di  sostegno  ai  gradini. 
Il  bacino  quadro  con  due  metri  e  mezzo  di  lato  era  profondo  due 
metri.  Suliito  uii  sorprese  die  un  liagno  rul    inia    \'asca    fossero 


Fig.  '24.  —  Scala  che  scende  dal  piano  superiore  nel  quartipie  privato.  A  sinistra 
l'ambiento  segnato  SAL.l  nella  pianta. 


i-ivestiti  con  lastre  di  gesso,  che  sappiamo  si  scioglie  e  si  altera 
neirac(|ua-^.  Anclie  il  l'ondo  è  coperto  con  grandi  lastre  di  alalia- 


1  Odissea,  libro  VH. 

-  Xella  tavola  I  della  pianta  di  t'nosso.  sul  margine  destro  verso  il  mezzo  si 
vede  scritto  noìih  hath. 

2  Le  lastre  sono  alte  ■!  metri  e  larghe  1,1.5.  11  marmo  che  ha  una  struttura 
granulare  cristallina,  e  le  pietre  calcaree  mescolate  a  sostanze  eterogenee  che  ser- 
vono a  fare  la  calce,  sono  prodotte  dalla  combinazione  del  calcio  coll'acido  carbo- 
nico; il  gesso  che  trovasi  talora  in  grossi  cristalli,  e  l'alabastro,  sono  prodotti 
dalla  combinazione  del  calcio  coll'acido  solftjrico.  Per  ciò  hanno  una  solubilità  di- 
versa; è  minima  quella  del  marmo  e  cento  volte  maggiore  quella  dell' alabastro  l' 
del  eesso. 


Una  ciippelìa  o  sii.ci:!!o  prirato 
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strn,  e  non  vi  è  traccia  di  uno  shocco  per  l'uscita  dell'acqua; 
(luantunque.  esscudo  il  terreno  più  basso  a  poca  distanza,  sa- 
rei >l)e  stato  tacile  ("ostruire  un  condotto  per  lo  scarico.  Un  altro 
Imcino  simile,  che  trovasi  nella  stanza  del  trono,  mi  persuase  che 
non  si  tratta  di  un  lìa^no. 

Knti'ando  nel  cortile  centrale  dal  lato  di  settentrione,  a  destra 


Fig-.  2.5.  —  Sacello  nel  palazzo  di  Festo. 


vi  ù  nnanlicamera  ^  con  un  Mirande  bacino  di  marmo  rosso,  e 
nella  sala  del  ti-ono,  a  man  sinistra,  c'è  una  scaletta  identica  pie- 
gata anch'essa  ad  angolo  retto  che  va  nel  fondo  della  così  detta 
vasca.  A  destra,  sul  parapetto,  vi  sono  tre  colonne  sotto  le  quali 


1  Segnata  Ante  B"i  nella  tavola  I  della  pianta,  poi  viene  la  Throne  room  o  sala 
del  trono,  accanto  trovasi  la  vasca  segnata  tu  ni;.  Tirando  una  linea  orizzontale 
dal  nortli  hiitli   si  incontra  a  sinistra  la  sala  del  tr  aio  e  il  tniik. 
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steiidonsi  i  lianehi  elio  ciivoiKlaiin  la  sala,  e  di  IVonte  c'è  il  trono. 
Qui  l'idea  che  trattisi  di  un  Imuno  è  più  dil'Hcile  sostenerla,  per- 
ché proj)rio  spogliarsi  e  preinierc  ini  l)agiio  nella  sala  del  trom» 
è  cosa  poco  proballile.  Xei  jiiai'dini  contein|ioranei  dei  ]Kda/./.i 
egiziani  c'erano  vasche  per  i  pesci  e  gii  uccelli  acciuniici.  ma  (|ui 
le  pieti'e  del  fondo  non  sono  saldate  con  ctniienlo.  e  neiiimre  ]iiiò 
servire  questo  i-eciiiienle  (-oine  un  impluoiam  simile  a  iinelln  delle 
case  romane:  jiercliè  jjIÌ  (iperai  micenei  erann  li-uppn  abili  per 
non  lare  con  altra,  iiietra  e  con  Imon  cemento  una  \asca,  come 
le  cisterne  che  costrussero  con  grande  perfezione.  Due  di  (luesti 
bagni  sono  segnati  sulla  tavola  II  nella  pai-te  superiore  a  sinistra; 
ma  in  nessuno,  anche  in  i(uesti  che  sono  vicini  alla  (-onduttura 
dell'acqua  potabile  ed  alla  Ibgnatui'a,  si  fece  qualche  opera  per 
dare  acqua  o  levarla  dal  liagno.  Clie  non  siano  bagni,  lo  prova 
indirettamente  il  fatln  che  si  trnvn  una  tinozza  di  terra  cotta  in 
una  stanza  vicina. 


XI. 


Ai-i-ivafo  a  F(^sto,  l'f^saine  di  imo  di  (|nesli  liagui  (del  (piale  ri- 
produco la  l'otogralia  nella  Hgura  ."))  mi  ]iersuase  che  si  tratta 
di  una  cai^pella  privata  o  sacello. 

Dal  vestiliolo  (fig.  '!?>  a  sinistra)  un  coi'ridojd  <-he  ]iii'gasi  due 
volte,  arriva  in  una  sala  quadra  che  ha  cinque  metri  di  lato,  dove 
una  scaletta  scend(>  nel  sacrario.  La  profondità,  e  le  dimensioni 
souo  identiche  a  (|uclle  di  Cnosso;  vi  è  il  ]iarapetto  e  in  liasso  il 
dado  sul  (piale  poggiava  la  liase  della  colonna  e  poi  due  altri  gra- 
dini ad  angolo  retto,  e  tutte  le  jìareti  sono  coperte  da  grandi  la- 
stre di  alabasli-o.  Di  h'ontc  (neha  figura  25)  dove  c'è  l'c^mbra  ])ii'i 
forte,  alzavasi  una  lastra  di  alabastro  cIk^  clnndeva  il  para]ietto 
da  (piella  iiarte.  Anche  qui  era  tacitissimo  fare  lo  scolo  sul  decli- 
vio (Iella  collina,  o  ]ioclii  meti'i  di  tubo  Inastavano,  ma  non  si  fece 
nulla.  Il  dott.  Pernier.  che  \'olle  t;i'ntilment(>  s(^guii-mi  in  tali  ri- 
cerche, n(^  rimase  coii\iiito. 

La  ristrettezza  di  tali  sacelli  destinati  airadorazi(ìne,  ci  fa  com- 
prendere il  carattere  intimo  della  religione  minoica.    Non    è   un 

bagno,  ma  un  oratori I  un  sacello  domestico;   (pd  assistiamo 

all'origine  del  culto  jier  i  peiinli  ed  i  luri.  (piali  poi  t^iimsero 
in  Roma. 

Come  nella  sala  del  trono  \i  sono  le  colonne  \h'V  lasciar  che 
si  veda  (pianto  stava  nella  cosi  detta  vasca,  (pu  ti-oviauio  un   ri- 
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cinto  tatto  a  posta  per  ^j^uardarc  dentro  al  sacello,  simile  ad  un 
coretto:  tale  costruzione  sareblje  inesplicabile  per  un  bagno. 

Nel  pavimento  della  sala  attifiua  si  vedono  aacora  due  grandi 
rettangoli  segnati  in  rosso,  che  l'ormano  una  riquadratura  fra  le 
lastre  del  pavimento.  La  cavità  clic  contorna  le  tavole  di  alaba- 
stro è  riempita  con  cemento,  sul  (piale  stendesi  una  tinta  rossa. 

L'alabastro,  sotto  l'azione  delle  intemperie,  perdette  il  lucido  e 
la  trasparenza  dell'avorio,  e  prese  l'asjjctto  bigio  dell'argento  fuso. 
L'ac([ua,  scorrendovi  sopra,  ha  disseccato  le  vene  azzurre  e  ro- 
sate dell'alabastro,  che  appaiono  sporgenti  come  araliesdij,  sopra 
un  IVuido  colore  di  perla.  Pensavo  con  rammarico  che  ero  forse 
mio  degli  ultimi  a  contemplare  le  ri([uadratui"e  rosate  di  (piest-o 
bel  pavimento;  e  provavo  un'inquietudine  ed  un  rimpianto  a  cam- 
minari' sulle  lastre  che  scricchiolano  e  si  sfaldano,  come  se  un<^ 
strato  sottile  di  ghiaccio  fosse  steso  sul  marmo.  Alcuni  Ijlocchi, 
uimeriti  come  un  velluto  dairincendio,  fauno  contrasto  con  altri 
candidissimi,  divenuti  simgniìsi  sotto  la  pioggia  che  li  corrode,  i 
i|uali  danno  l'illusione  della  neve  sui  ghiacciai,  o  della  gragnuola 
accnnuilata  nei  fossi  dojio  una  temiìesta. 

i'ra  un  secolo  le  rovine  di  Lesto  non  esisteranno  più,  e  l'ima- 
giiic  dei  ruderi  si  troverà  solo  nei  libri.  Le  testimonianze  di  (pie- 
sta  ci\iltà  i)rimigenia  sono  fatalmente  condannate  a  svanire:  si 
dissolverà  tutto,  fino  alle  ultime  vestigia,  in  polvere  che  il  vento 
dis]ierderà.  e  in  fango  che  i  rivoli  delle  jiioggie  trasporteranno 
lontano  ad  intorljidare  il  Hume.  Lra  (lualche  anno  non  vi  sarà 
jin'i  clu-  lo  scheletro  di  pietra  calcarea;  saranno  disfatte  le  scale 
di  alabastro,  e  svanita  la  decorazione  dei  pavimenti  e  l'incro- 
stazione dei  muri. 

Noi  assistiamo  perplessi  alla  rovina  delle  r'i\'ine.  Le  nulli  e  il 
sole  divorano  le  reliquie  sacre  di  cjù  die  fu  la  civiltà  madre  della 
nostra.  La  visione  di  cpiesti  ruderi  dissepolti  fu  come  un  fiore 
clic  sbocciò  improvvisamente  per  mostrarci  la  bellezza  ed  il  pro- 
filino dell'arte  preellenica;  e  scomparirà  dolorosamente,  inevita- 
bilmente: ma  la  sua  fragranza,  i  suoi  germi  fecomli  dureranno 
oltre  i  hmiti  del  tenqw. 


Capitolo  'l'i-:n/o. 

Una    villa    micenea. 


I. 

Presento  la  padrona  di  casa  di  unn  villa  luiccnea. 
È  la   statuetta  di  iironzo  trovata    dalla   Missione    archeolojiiea 

italiana  in  questa  villa.  L'atto;^:f:ianiento 
elegante,  le  sottane  con  volani,  il  Ijusto 
stretto,  non  la.seiano  sosi)ettare  che  tal(^ 
signora  abl)ia  circa  iiuattro  mila  anni, 
tanto  il  profilo  e  il  ]ioi-tamento  sono 
graziosi  e  somigliano  a  quelli  di  una 
donna  moderna.  Basta  questo  bronzo 
a  l'ar  couii)rendere  come  le  antichità 
lireelleniclie  siano  diverse  da  quanto  si 
era  creduto. 

Per  la  grande  scalinata  si  entra  nella 
\illa".  le  pietre  dei  nun-i  sono  liene  ri- 
i|uadrate  e  counesse  colla  calce:  i  gra- 
dini comodi  e  larghi  come  in  una  villa 
principesca  del  Cinipiecento.  Essa  è  lon- 
tana due  cliilonictri  dal  ]ialazzo  di  Fe- 
sto.  e  prende  il  nome  di  llaghia  Triada  '. 
da  mi  casale  veneziano  che  le  sta  vi- 
cino. 

In  alto,  a  destra,  si  vede  una  clni:>sa 
veneziana  diroccata,  è  la   eaiipella    dì 
Fig.  26.  —  Statuetta  in  bronzo  San  Giorgio,  clie  lu  costrutta  eolle  pie- 
di una  donna  trovata  nella  villa   ^^.^  pj.g^p  ^^^^^.^^  ^ju.,  mieenea.  I,a  rampa, 
di  H.  Tnada.  ,  *■  -i      ■        i        •    •  ir.. 

che  sostiene  il  piccolo  ripiano  al  disotto 
della  chiesa  mostrava  dentro  alle  ero- 
sioni, prodotte  dalle  intemperie,  uno  strato  di  detriti  archeologici, 
spesso  c-irea  due  metri. 

^  Haghia  Triada  vuol  dire  Santa  Trinità  ;  per  brevità,  come  suol  farsi  col 
nome  dei  Santi,  adoprerò  una  semplice  H  e  dirò  H.  Triada.  —  F.  Halehekk,  Bcn- 
diconti  B.  Accadc.ìiiia  dei  Lìncei.  190.5,  voi.  XIV,  pajrin"  Sii.')  a  40.5. 


statuetta  in  bromo  dell'epoca  minoica 
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Tali  cocci  micenei,  coi  liainiiieiiti  di  alabastro,  guidarono  il 
professor  Halbherr  nella  scoperta  della  villa.  Intorno  eravi  un 
Iticcolo  villaggio  con  case  signorili  nniafi^  di  jiortico  e  fatte  con 
niuri  di  pietra  a  grossi  blocchi,  e  vasti  magazzini  '. 


II. 

Nel  palazzo  di  Festosi  trovò  Hno  ad  ora  un  solo  manoscritto  ; 
nella  villa  se  ne  trovarono  centocinquanta.  Li  chiamo  manoscritti. 


Pig.  27.  —  Soala  della  villa  di  11.  Triada. 


e  la  denominazione  può  iiai'cre  iuiprojiria:  sono  piccole  tavole  di 
aj'gilla.  sulle  (inali,  mentre  erano  molli,  si  scrissero  con  una  jinuta 

'  Gli  scavi  del  prof.  Halbherr  mostrarono  che  lo  strato  dei  vasi  di  Camares  si 
estende  a  quasi  tutto  il  sottosuolo  del  palazzo  primitivo  di  H.  Triada  e  che  al- 
cune parti  della  fabbrica  più  antica  furono  riattate  e  comprese  nel  piano  delle  co- 
struzioni posteriori.  Tali  dati  sono  importanti  per  fissare  la  cronologia  di  questa 
villa  con  quella  degli  altri  palazzi  di  Pesto  e  di  Cnosso,  dei  quali  è  contemporanea. 
I  rimaneggiamenti  che  ha  subito  sono  descritti  nelle  Belazioni  di  E.  Paeibf.ni,  Ren- 
diconti B.  Accademia  elei  Lincei,  1903,  pag.  317. 

A.  Mosso.  Escursioni  nel  Mediterraneo.  7 
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i  caratteri  ed  i  iiiuiieri;  (ln])o  si  induriroim  cn]  fuoco  e  se  ne  fe- 
cero inattoiieli(^  simili  ;ilin  li^;'.  i^a  e  b. 

Siamo  tautn  abituati,  quando  si  parla  di  uianoscritti,  a  pensare 
alla  carta  od  alla  p(M'^auiena,  che  le  tavolette  di  cera  sulle  quali 
scrivevani)  i  Itouiaiii  collo  stilo,  e  queste  di  argilla  non  sem- 
brano inani;isci'itti.  L'essenziale  è  d'intenderci.  Queste  che  pre- 
sidilo appartenj^ono  al  tipo  di  scrittui'a  arcaica  che  precede  la 
'nlliiMo  |i;da/.zo  (Ij  Cnosso.  Disgraziatamente 
tino  ad  ora  non   si    legge   tale 


scrittura  ("oniuiK 


scrittura;  e  solo  il  sistema  dei 
numeri  si  è  riuscito  a  inten- 
d(M'lo;  è  nel  sistema  decimale. 
Le  unità  sono  scavate  con  linee 
verticali;  le  decine  con  linee  oriz- 
zontali; cento,  con  un  cerchio; 
e  mille,  con  un  cerchio  dentro 
il  (luale  vi  è  una  croce.  Siccome 
le  tavolette  a  b  della  figura  :28 
si  leggono  male  ed  una  è  rotta 
in  parecchi  pezzi  che  furono  in- 
collati, do  il  calco  di  altre  due 
tavolette  (fig.  29  a  b),  dove  si 
vede  meglio  la  scrittura. 

I  due  primi  segni  nella  tavo- 
l(Mta  a  destra,  mostrano  la  mano 
aperta  ed  un  uccello  che  vola. 
Gli  ultimi  segni  della  stessa  li- 
nea rassomigliano  a  quelli  fatti 
s\d  rovescio  delle  piastre  di  por- 
cellana per  intarsio  dei  mobili, 
che  trovammo  quest'anno  negli 
scavi  di  Pesto  ;  il  che  prova  che 
anche  gli  operai  sapevano  scri- 
vere. Altri  segni  sono  identici  a  quelli  incisi  sui  blocchi  dei  muri. 
La  prevalenza  che  hanno  i  numeri  su  queste  tavolette,  lascia  cre- 
dere servissero  alla  contabilità;  e  in  alcune  linee  sono  indicato 
teste  di  animali  per  mezzo  di  un  cerchio  cogli  occhi  e  le  corna; 
altre  tavolette  portano  l'impronta  dei  fiori  dello  zafferano,  col 
quale  tingevansi  in  giallo  i  tessuti,  e  di  l'reccie  e  di  carri. 

Le  tavolette  scoperte  in  questa  villa,  ed  a  Cnosso  dall'Evans, 
formano  una  piccola  biblioteca,  perchè  superano  le  due  mila  e  si 
aspetta  con  ansia  il  momento  che  si  leggerà  in  esse  la  storia  pri- 
mitiva della  Grecia.  Le  ]iiri  antiche  erano  scritto  con  carattere  pit- 


Fig.  'J8  a.  —  Tavoletta  di  terra  cotta  scritta 
trovata  nella  villa  di  H.  Triada. 
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tograflco.  Mano  mano  i  pittogrammi  si  sono  venuti  trasformando 
in  forme  lineari  e  geometriche.  Questi  sono  gli  elementi  che  più 
tardi  servirono  ai  Fenici  per  comporre  il  loro  alfabeto. 

Le  tavolette  di  terracotta  non  erano  l'unico  metodo  per  scri- 
vere; sulle  stoviglie  vi  sono  caratteri  segnati  in  nero  con  un  pen- 
nellino intinto  nella  seppia  e  forse  si  scriveva  anche  sulle  foglie  di 
palma,  ma  preferivano  scrivere  sulle  tavolette  le  cose  che,  come 
le  ricevute  o  i  contratti,  dovevano  conservarsi  inalterabili.  L'Evans 
diede  il  nome  di  scuola  ad  un  locale  dove  esistono  intorno  reci- 
pienti che  forse  servivano  per  tener  molle  la  creta.  Le  tavolette 
di  cera  de'  Greci  e  dei  Romani,  erano  più  leggere,  ma  più  facil- 
mente si  potevano  guastare. 

Alcune  tavolette  conservano  le  impronte  delle  dita,  e  \)uò  stu- 
diarsi  il   disegno   delle 
papille  fatto  coi  giri  con 
centrici  nel  polpastrello 
Una    piccola   impront; 
sembi^a    segnata    dalle 
dita  di 
cosa  mi 
l'educazione 


^-^ 

li  una  donna.  La  J5^yH-:Sif|>?^.:^  T^Ì 

mi  interessava  per  fy^  '  ,-J  ^.  -  '^^^ .  i:à^  ?.  *Kr< .        '^. 

l'educazione  femminile.  '^  i  '               Jl'V-^«L^^y  ,      •"  " 

ma  pensai  che   potev;i  '  B,^!^'  ■''' / lì'i-'-^i'     •  ^ } 

essere    la   mano    della  "•°*-'inr.r'fa,....«.MM-"ft^.5.^-»» .— ._- ■»„---B."jc*«y 

cuoca  che  prese  dal  pa- 
drone la  tavoletta  umida      Fig.  28  6.  —   Tavoletta   di   terra   cotta   scritta 

.  ._      ,    1  <■  trovata  nella  villa  di  H.  Triada. 

e  la  mise  sul  fuoco  per 

indurirla. 

Furono  i  caratteri  mi- 
noici che,  trasformati  dai  Fenici,  diedero  origine  all'alfabeto  at- 
tuale. Diodoro  Siculo  ^  scrisse:  "Alcuni  pretendono  che  sieno  i 
Sirii  gli  inventori  delle  lettere  e  che  i  Fenici,  discepoli  dei  Sirii, 
aljbiano  portato  le  lettere  in  Grecia,  d'onde  il  nome  di  alfabeto 
fenicio.  Ma  i  Cretesi  dicono  che  la  scoperta  primitiva  non  viene 
dalla  Fenicia,  ma  da  Creta,  e  che  i  Fenici  trasformarono  sempli- 
cemente i  tipi  delle  lettere,  volgarizzando  queste  forme  dell'alfa- 
beto presso  il  maggior  numero  dei  popoli  „. 

Le  prime  scritture  dei  Fenici  comparvero  verso  il  lUUi)  o 
il  1100  a.  C;  invece  la  scrittura  lineare  micenea  adoperavasi  già 
nel  1900  a.  C.  -.  In  Omero  solo  mia  volta  parlasi  confusamente 
della  scrittura,  mentre  essa  era  comune  nel  popolo  miceneo  ;  e 

1  V.  74,  1. 

-  Evans,  Further  Discoveries.  London,  1898. 
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nei  palazzi  tmvaroiisi  auciie  i  graffiti  sui  min-i.  guaiiiii)  la  sposa 
(li  Picto  viKil  far  uccidere  Bellerofontc  ' 


"  Cui  largirò  gli  Dei  somma  beltade, 
Spedino  in  Licia  apportator  di  chiuse 
Funeste  cifre  al  re  suocero,  ond'egli 
Perir  lo  fesse  ... 


Si  faceva  un  uso  continuo  di  sigilli;  e  per  cliiudere  gli  scritti, 
o  qualunriue  altra  (^osa.  adop(M'avasi  un  metorlo  simile  all'inijiiom- 


7 


Fig.  29(1  e  &.  —  Tavolette  con  scrittura  trovate  nella  villa  di  H.  TriaJa. 


Ijatura  del  colli  e  dei  vagoni  nelle  ferrovie.  Con  semplice  argilla 
avvolgevansl  le  legature,  e  latta  una  pallottola  entro  la  ipiale 
stava  lo  spago  di  filare  vegetali,  o  di  pai)iro.  vi  si  metteva  un'iiii- 
priinta.  e  per  solito  due.  Tale  metodo  di  chiusura  era  tanto  co- 
mune die  in  un  sol  pozzo  si  trovarono  4.")(l  sigilli  (n  cretule)  fatti 
colle  impressiiun  di  anelli  -. 

I  sigilli  erano  d'oro,  di  corninla  o  di  cristallo   di  rocca:  ma   i 

1  Iliade,  libro  VI.  "SelVOdissea  non  parlasi  più  di  scrittura,  quantunque  il 
poema  sia  meno  antico. 

-  Hai.bhekr,  Monumenti,  XllI,  pag.  39,  19ii3.  —  L.  Savignoni,  ■' Resti  dell'età 
micenea  scoperti  ad  Haghia  Triada,,,  Momiìiienti,  R.  Acc.  dei  Lincei,  voi.  XITT,  1903. 


SigiìU  di  H.  Triad  i 
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più  auticlii  si  taroN'aiK)  aiiclic  in  Icilio,  in  steatite,  od  in  avni'ici. 
Nejili  affreschi  si  vedono  uomini  che  portano  un  braccialetto  al 
polso  con  imo  di  ([uesti  iutasli.  Anche  ora  i  Pascià  e  tutti  nel- 
l'Oriente firmano  col  sijiillo  o  con  un  thnbro. 

Presento  alcune^  fra  \c  impronte  che  si   trovarono  nella  villa 


Fis.  30(1  e  6. 


Sigilli. 


ih  li.  Triada,  per  mostrare  la  hclle/./.a,  defili  incavi,  ixìi  attegjiia- 
menti  vivaci  ed  eleganti  delle  Hgure;  e  scelp)  quelle  che  tanno 
conoscere  la  vita  intima,  i  giuochi  e  i  vestiti  tennninili  che  stu- 
dierò  megho  nei  caiiitoli   successivi.   Nella  prima  (fig.  'Mìa),  ww 


Fig.  31  a  e  h.  —  Sigilli. 


uomo  coU'arco,  sta  accanto  ad  un  leone.  Siccome^  a  ([uei  tem]ii 
erasi  già  distrutta  questa  specie  di  animali  in  Creta,  forse  è  il  ri- 
cordo di  viaggi  tatti  in  Africa,  donde  importavano  l'avorio.  l,a  se- 
conda (ligura  b)  presa  dall'  intaglio  di  un  grande  caslone  molto 
consumato,  rappresenta  un  duello  con  lancia  di  due  uomini  nudi, 
divisi  da  una  colonna;  imo  di  essi,  ferito,  sta  per  cadere.  A  destra 
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vi  è  un  altr"  uomo  prostrato  a  t(M-ra,  che  si  vede  confusamente. 
Nella  figura  31  a.  la  piima  ò  una  donna,  la  seconda  un  guer- 
riero colla  corazza  e  l<t  scudo.  Il  sigillo  6  rappresenta  una  madre 
con  due  tigliuole,  un  albero  sac-ni  e  le  colonne  di  un  tempietto. 
La  cretula  32  a  rappresenta  tre  donne  che  giuocano.  Due  sono 
vestite  con  sottane  a  grandi  sgonfi  come  la  donna  della  figura  31  a: 
quella  di  mezzo  che  giuoca  alla  palla  porta  un  paio  di  brache  a 
balze  parallele.  Per  la  descrizione  dei  sigilli  32  a  e  b,  riferisco 
rpianto  scrisse  il  professor  Halbherr  "  Donna  col  petto  apparen- 
temente nudo,  vita  stretta  da  cintura  e  brache  a  balze  parallele. 
Porta  in  capo  un  piccolo  cappello  conico  circondato  da  un  turbante 
ed  è  rappresentata  in  atto  di  danzare  e  giuocare  con  due  palle  in 
mezzo  a  due  fanciulle  o  donne  con  vesti  globulari  a  grandi  sgonfi 
che  reggono  un'asta  nelle  mani,  l'n   vero  figurino  di   una  delle 


Fig.  52  a  e  h.  —  Sigilli. 


varie  mode  femminili  dell'età  micenea  ci  è  presentato  da  questa 
ci'etula  (fig.  32  b),  in  cui  due  signore  elegantissime  con  movimenti 
cadenzati  si  avviano  forse  verso  un  tempio.  Il  petto  portato  in 
avanti  con  seni  spinti  in  Ijasso,  la  veste  campanata  con  grande 
gala,  o  balza  di  frange,  l'inarcatura  della  vita,  la  cintura  strettis- 
sima danno  al  costume  e  alla  posa  di  queste  figure  quell'aspetto 
caratteristico,  che  imprime  alla  persona  il  busto  re/ouleur  dell'ul-- 
tiina  moda  parigina.  Qui  però  il  petto  pare  nudo,  come  nelle  donne 
del  sigillo  precedente,  e  in  quasi  tutte  quelle  dei  seguenti,  uè  so, 
se  sia  il  caso  di  ammettere  che  tale  sembianza  di  nudità  non  sia 
che  la  trasparenza  delle  forme  da  un  chitone  sottilissimo  e  ade- 
rente al  corpo  come  buccia  di  cipolla  qual  era  quello  diUhsse,,. 
I  più  celeliri  lavori  dell'arte  micenea,  furono  trovati  in  questa 
villa.  Sono  vasi  di  steatite  con  rilievi  che  erano  coperti  da  una 
foglia  d'oro.  Una  coppa  scoperta  dall'Hall iherr.  rappresenta  im  uf- 


Coppa  (lei  sohlaii  scoperta  da  Halhherr 
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fidale  che  dà  un  ordine  ad  un  soldato.  Entrambe  le  figure  sono 
degne  di  ananirazione  pel  realismo.  Il  piglio  severo  e  marziale 
del  comandante  che  tiene  in  mano  la  lancia,  la  posizione  rigida 
sull'attenti,  coi  piedi  giunti  e  una  ceri' aria  di  intontimento  nel 
coscritto  eolla  spada,  sono  espressi  con  verità  sorprendente.  Sì 


l'ig.  33.  —  Coppa  scoperta  dal  prof.  F.  Hall)herr  ad  H.  Triada. 


vede  che  il  mililarismo  in  ogni  tempo  ebbe  atteggiamenti  ed  espres- 
sioni identiche.  Chi  saccheggiò  il  palazzo  tolse  alla  coppa  la  plac- 
catura che  le  dava  V  aspetto  d'  un  vaso  d'oro  massiccio,  e  1'  ar- 
tista avrà  raggiunto  col  cesello  un'espressione  anche  più  viva  coi 
ritocchi  nel  metallo.  Questa  coppa,  meravigliosa  per  la  finitezza 
del  lavoro,  è  certo  una  delle  sculture  più  pregevoli  che  abbiamo 
dell'arte  micenea. 
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IV. 


La  collina,  alta  forse  50  metri,  sulla  (juale  sorge  la  villa,  stava 
uiin  volta  in  riva  al  mare.  In  jiin  di  cinquanta  secoli  il  seno  del 
mare,  elle  era  poco  profondo,  si  i-icnii)!;  e  si  formò  la  iiianiu^a  che 

stendesi  dinanzi  alla  villa. 
11  fiume  Vecchio  (o  Geros 
Potamos,  come  lo  chia- 
mano i  Greci)  uscendo 
ilalla  gola  che  cliiude  la 
\alle  di  Messarà,  sboc- 
cava nel  mare  vicino  alla 
villa;  ora  invece  sliocca 
iiuattro  o  cinque  chilo- 
metri l(ìntano. 

Visitai  la  jiianura  lini> 
al  mare;  e  trovai  che 
consta  di  ciottoli  e  mate- 
riale che  l'acqua  trascina 
giù  dai  monti,  oltre  il 
fiume  Geros  Potamos,  un 
altro  torrente,  il  Màjeros. 
scende  dal  monte  Ida.  Le 
isole  Letoé  stanno  di  h-on- 
te,  a  poca  distanza,  ed 
a  quei  tempi  doveva  es- 
servi un  altro  isolotto  do- 
ve ora  c'è  la  casa  per  l'im- 
barco, sulla  prominenza 
che  sporge  dalla  pianura. 
Questa  mia  ipotesi  sar-à 
provata  quando  con  nuo- 
vi scavi  lungo  la  strada 
ili  hic(^  le  costruzioni  antiche 
I  valle  dove  c'era   il   porto  mi- 


Fig.  34. 


--  Coppa  scoperta  dal  prof.  F.  Halbherr 
ad  H.  Triada. 


sul  pendio  della  montagna  più 


antica  della  villa  si    mclteranim 

che  stanno  probabilmente  sottd 

ccMieo.   I  detriti   che   rotolarono 

alta  di  Creta,  dove  l'Ida  si  innalzai  a  im)  metri,   liamio   colmato 

una  parte  di  questo  seno  del  mare. 

La  Grecia  e  le  sue  isole  sono  fra  i  paesi  ]iiù  sterili  dell' lùi- 
ropa.  Quanto  più  è  ripido  il  jieudio  dei  monti,  quanto  jiiù  il  pae- 
saggio è  pittoresco  ed  accidentato,  tanto  più  rapidamente  il  ter- 
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reno  viene  corroso  dall'acqua  e  diviene  scarsa  la  vegetazione.  Le 
pioggie  torrenziali,  non  trovando  alcun  ostacolo  sui  monti  denu- 
dati, scavano  con  maggior  forza  i  flanclii  delle  montagne.  Le  acque 
dei  torrenti  sono  più  torl)ide  e  colla  terra  ed  i  sassi  rotolati  si 
colmano  più  presto  le  valli  nel  delta  dei  fiumi. 

Lungo  il  Geros  Potamos  i  platani  si  alternano  coi  grandi  ce- 
.si)ugli  dorati  delle  ginestre  e  scendono  sulle  sponde  come  una 
ghirlanda,  fino  sopra  la  terra  ghiaiosa.  Altri  cespugli  somigliano 


Fig.  35. 


Una   finestra   ed   un   sedile   con    blocchi   di   alabastro   presso   la   scala 
nella  villa  di  H.  Triada. 


da,  lontano  alla  decorazione  dei  rododendri  sulle  Alpi,  sono  fasci 
di  oleandri  dalle  foglie  sottili,  cosparsi  di  fiori  rosati. 

Festo  era  la  rivale  marittima  di  Cnosso.  Ora  la  pianura  in- 
torno fino  a  Dibaki  è  tutta  infestata  dalla  malaria.  Non  doveva 
esserlo  allora,  perchè  la  villa  stava  sid  mare,  altrimenti  non 
ravreliliero  falibricata  cosi  in  basso. 

Nel  villaggio  di  Voris,  che  le  sta  vicino,  vidi  ini  annnalato 
disteso  al  sole,  che  tremava  pel  brivido  della  febìjre  ;  scesi  da  ca- 
vallo per  esaminarlo.  Aveva  la  pelle  di  colore  terroso  come  i  ma- 
lati nei  quali  si  altera  il  sangue  per  l' infezione  malarica.  Solo  con 

A.  Mosso,  Escursioìii  nel  Mr^iterraneo.  8 
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luii^lie  insistenze  rinscii  a  risolverli >  di  lasciarsi  juirtare  sottu  nn 
carrubo,  per  salvarlo  dall' insolazione,  pei-cliè  era  f;rande  l'ala  di 
(|uel  ^^iorno. 


Mefilio  di  ima  villa,  si  potretilie  cliianiare  un  eiiiiiorio  com- 
merciale, od  il  porto  della  città  di  Festo.  Come  ricordo  del  com- 
mercio coU'Egitto,  vedonsi  piedestalli  di  tni-nic  e  di  marmi  eso- 
tici, e  si  trovarono  frammenti  e  vasi  interi  di  ahiliasti-o  che  veni- 
vano dall'  Epitto. 

Anche  (jni  apiiaiono  d;ip]iertinto  le  traecie  dell'incendio,  e  da 
una  stanza  col  pavimento  liianco  che  alìlìaplia,  si  passa  in  altre 
colle  pietre  annerite.  Lunfzo  le  scale  di  alal)astro  sono  ancora  le 
basi  delle  colonne,  che  ]ioppiavano  su  grossi  dadi  con  venature 
leggiadre,  ed  i  gradini  candidi  danno  l'impressione  severa  come 
di  un  sepolcro  che  siasi  aperto  dopo  quattro  millennii.  Quale  con- 
trasto colla  vita  ailaccendata  di  nn  tempo!  I  padroni  erano  tanto 
operosi,  che  invano  cercheremmo  altrove  gente  più  irrequieta. 

Dopo  l'incendio,  la  villa  fu  abbandonata  per  (jualche  temjio. 
I.o  sappiamo,  perchè  il  professor  Halliherr  trovò  <|ui  un  tesoro 
di  grandi  i>ezzi  di  rame  puro,  che  jiesano  circa  l'.ii  chilogrammi 
ciascuno  '.  L'aver  dimenticato  diciannove  pezzi  di  rame  così  grossi, 
prova  clie  quando  si  cominciò  a  ricostruire  la  villa,  non  c'era  \nn 
chi  si  ricordasse  dov(^  cercare,  fì"a  le  rovine,  le  ]irovviste  dei  metalli. 

Si  labljricò  un  altro  edificio  con  unirà  molto  pilli  spesse,  con 
disposizione  diversa  degli  ambienti,  e  si  ado])rò  la  pietra  calcare, 
mentre  il  materiale  primitivo  era  in  gran  parte  gesso.  I  muri 
sono  ])iù  spessi  perciiè  arrivano  fino  ;id  un  metro  e  mezzo.  Le 
fogne  mi  sembrarono  più  grandi  die  negli  altri  palazzi  di  Creta. 
Uscito  dalla  villa  dopo  un  acfiuazzone.  tutte  le  fogne  funzionavano 
e  hi  ]M'r  me  uno  spettacolo  interessante  veder  scorrere  l'acqua 
dai  canali,  dove  imo  jiassar  dritto  un  uomo.  Nella  storia  dell'igiene 
non  credo  sianvi  altri  esempi  di  fognatura,  che  hmzioni  doi)0  circa 
([uattromila  anni. 

VL 

Le  grandi  finestre  sono  una  caratteristica  dell'architettura  mi- 
cenea '-.  Nella  figura  :15  se  ne  vede  una  sopra  il  sedile  d'alabastro. 

^  In  uno  studio  sui  bronzi  di  Creta  ne  pubblicherò  le  analisi  chimiche. 
2  Ne  ho  misurato  tre  ed  avevano  metri  1,70  a  metri  1,80  di  larghezza. 


Il  litsio  degli  aììorjiji  iiiirenei 
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L'edifìcio  essendo  messo  coiilrn  mia  coliina,  l'ardiitetto  diede 
liiee  Iter  mezzo  di  un  vano,  sul  ti|Mi  di  quelli  clie  abbiamo  già 
veduto  nel  iiuartiere  privato  di  Pesto.  L'intelaiatura  era  di  legno. 
Nell'Egitto  e  nel  paesi  orientali  non  si  trovano  finestre  cosi  grandi, 
e  ciò  deveei  notare  per  imparare  a  conoscere  l'originalità  dell'ar- 
clntettura  micenea.  A  destra  tre  gradini  segnano  il  principio  della 
scala  die  era  al  piano  superiore.  I  grandi  blocchi  di  alaliastro 
t-uUe  venature,  servivano  di  luise  ai  pilastri  di  legno. 

In  mia  stanza  coi  sedili  iiilnriin  riinuii)  trovate  tre  lamiiade  di 


* 
i' 


-«•e?- 


Fig.  3tì.  —  Stanza  coi  sedili  intorno  e  tre  lampade  di  pietra  lasciate  in  posto  come  fu- 
rono trovate.  A  sinistra  l'entrata  in  un  cubicolo.  Sul  davanti  i  pezzi  di  ala- 
bastro formavano  le  basi  degli  stipiti  che  si  chiudevano  colle  porte  in  legno. 


pietra  ".  i]\\r  erano  vicino  alla  poi-ta  cM  mia  accanto  al  lianco.  È 
])rnbaliile  clic  tutti  siano  fuggiti  nella  cataslrofe,  lasciandole  cose 
al  Ioni  ijosto,  e  le  posizioni  delle  lampade  fanno  supporre  una 
cena,  o  le  occupazioni  famigliari  della  notte. 

La.  stanza  è  decorata  con  lusso  e  rivestita  con  grandi  lastre 
di  alabastro.  Fr;i  l'ima  e  l'altra  vi  erano  fascio  o  listelli  di  legno 
come  cornici,  per  tenerle  insieme.  Le  pietre  dei  sedili,  che  girano 
intorno  alla  sala,  sono  spesse  e  tagliate  con  ricchezza  in  grandi 
Ijlocchi  di  alabastro  con  venature  eleganti.  Gli  zoccoli  e  tutte  le 
commettiture  sono  bene  lavorate.  Nel  pavimento  si  vedono  an(>ora 
i  rettangoli  concentrici  pieni  di  stucco,  una  volta  colorato  in  rosso 
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come  a  Pesto.  Semlu-ano  le  rovino  di  un  tempio,  non  quelle  di 
una  casa!  Ora  la  suiierlicie  della  pietra  diventò  appaimata,  po- 
rosa ed  opaca;  !ma  quando  aveva  la  sua  lucentezza  e  tutto  il 
legno  era  lustro  e  i  rabeschi  liizzarri  delle  venature  rosate,  gial- 
lognole ed  azzurre  dell'alabastro  davano  risalto  alle  modinature, 
questa  sala  non  era  certo  inferiore  per  la  bellezza  della  decora- 
zione alle  più  ricche  che  si  ammirano  nella  reggia  di  un  principe. 
I  Romani  non  (viniiiresero  le  rnmridità  della  casa.  Basta  visitare 


Fiff.  37.  —  Chiesa  di  San  Giuri^ia  nella  villa  di  li.  Triada. 


sul  Palatino  le  case  di  Germania.)  e  di  Livia,  i>er  cnniprendere 
clic,  nonostante  il  lusso  degli  affreschi,  non  avevano  molta  aria 
né  luce.  La  stanza  attigua  è  una  camera  da  letto,  perchè  trovasi 
in  terra  una  lastra  lunga  due  metri  e  larga  uno,  rilevata  sei  cen- 
timetri tlal  pavimento,  che  è  pure  di  alaljastro.  Un  angolo  di 
questa  camera  si  vede  dietro  la  lampada  a  sinistra,  che  forse  è 
ancora  in  posto  come  fu  lasciata  (luando  scoppiò  l' incendio.  Le 
pareti  del  cubicolo  sono  rivestite  sfarzosamente  con  alaliastro. 
Gli  artisti  per  cambiare  l'intonazione  si  servivano  di  un  marmo 
rosso  o  di  .serpentino  verde,  per  le  basi  delle  coloime. 


La  chiesa  di  San  Giorgio  tJS 


VII. 

■'  Yorif.  15  iiiagyiu  1906. 

"È  piovuto  tutto  il  poiiicri^fiio  e  mi  sdiio  i-iluj4Ìato  nella  chie- 
suola, di  San  Giorgio.  Un'iscri/iont^  sojira  la  jiorfa  dice  clie  la  cap- 
]iL!lla  fu  costrutta  e  fatta  dipingere  da  due  nnìnaclie  nell'anno  i;ì(J-2. 

"  La  vecchia  chiesa  è  tutta  dipinta  e  sulle  pareti  la  fuhggine 
delle  lampade  e  dei  ceri  stese  un  velo  Itruno  dietro  al  quale  bril- 
lano le  aureole  dorate  delle  immagini  bizantine.  Eccetto  i  dipinti 
nella  vòlta,  tutti  i  santi  che  stanno  in  basso  sono  privi  degli  occhi. 
Neiral:)side,  la  Madonna  col  bambino,  avvolta  nel  grande  manto 
azzurro  orlato  d'oro,  sono  entramlii  accecati.  La  figura  maestosa 
del  Salvatore  con  la  croce  nell'aureola  splendente.  San  Giorgio 
i>  San  Basilio  furono  essi  pure  sconciati  con  l'insulto  vandalico 
che  tolse  loro  le  pupille.  Nell'iconostasio  San  Crisostomo  e  gli  Evan- 
gelisti furono  tutti  accecati.  Nelle  sfumature  dei  vecchi  affreschi, 
sui  toni  cupi  dei  colori  lirinii  che  rinforzano  l'ombra  della  chiesa, 
(jueste  grandi  macchie  bianche  della  cal(;e  scoperta,  questi  ocelli 
stilizzati  sul  volto  giallo  delle  iconi  sacre,  fanno  l'impressione 
paurosa  di  un  luogo  di  tortura.  Credetti  fosse  uno  sfregio  fatto 
sotto  la  dominazione  dei  'l'urclii,  ma  dalla  mia  guida  seppi  che 
anche  oggi  i  cristiani  deturpano  a  (|ui -sto  modo  le  immagini  nelle 
chiese;  e  che  in  molte  altre  i  santi  mancano  degli  occhi.  Quando 
inia  fanciulla  innamorata  non  è  corrisposta,  ricorre  ad  una  fat- 
tucchiera supplicandola  di  aiutarla  col  potere  occulto  della  magia. 
Qualche  volta  si  contenta  di  tagliare  furtivamente  un  pezzo  di 
stoffa  dagli  abiti  che  rivestono  le  madonne  od  i  santi  nei  taber- 
nacoli e  sugli  altari  per  farne  un  anudeto;  se  non  raggiunge 
r  intento ,  ricorre  coli'  aiuto  della  stregona  a  questo  tentativo 
estremo.  A  mezzanotte,  la  vecchia  accompagna  la  fanciulla  sulla 
yiorta  della  cliiesa.  Qui  deve  spogliarsi  nuda  e  mentre  brucia  una 
candela  benedetta  entrare  in  chiesa:  fatta  la  preghiera  scrosta 
con  un  coltello  il  mui'o,  dove  sono  gli  ocdii  di  un  santo;  racco- 
glie la  calce  in  un  pezzo  di  carta,  la  lega  in  un  cencio  e  dopo  la 
getta  dalla  finestra  nella  casa  della  jiersona  amata.,, 

Vili. 

Nei  tempi  micenei  le  donne  di  Creta  portavano  collane  a  chicchi 
d'oro  romboidali  intermezzati  con  pendolini  a  goccia,  o  per  mezzo 
di  leoni  aci^ovat^ciati:  e  i  fermagli  erano  teste  di  vitello  fatte  con 
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urto  squisita'.  Al    polso  o   jìirsso    rasc('ll;i.   liraccialctti  latti    con 
nastri  d'oro  avvolti  a  s]>ira. 

Ad  un  quartiere  die  ha  un  ti>rrazzn  volto  sul  mare,  f;li  ^^copri- 
tori diedero  il  nome  di  Belvedere  (flg.  3S).  Di  quest'alloggio  rimane 
l)Oco  più  del  pavimento  ed  alcune  pareti  sulle  (juali  trovaronsi  gli 
atl'resclii  dei  quali  ri]iroduco  un  saggio  colla  ligura  :59.  Non  so  a 
qual  genere  di  jiiaiite  a])partengono  i  liori  e  le  foglie  qui  dise- 
gnati\  e  ci^^do  siann  lini'i  taiitastiei.  La  lioi'itnra  in  cui  tei-niinaiKi 


\ 


h^'^S 


Fig.  39.  —  Attresehi  nella  villa  di  11.  Triada. 


i  rami  non  ò  dcH'edera,  e  le  foglie  lunghe  della  pianta  a  destra 
non  le  ho  mai  vedute  accanto  a  simili  fiori.  In  fondo,  a  destra,  nella 
tig.  :i8  vi  è  la  sala  colle  ti'e  lanqiade,  e  sul  primo  piano  il  pavi- 

1  Tali  ornamenti  si  trovarono  in  una  tomba  di  H.  Triada  dall'Halbherr;  vi 
era  pure  un  marmo  egiziano  nel  quale  è  scritto  il  nome  della  regina  Tii,  che 
visse  nel  143ii  a.  C.  Non  era  di  sangue  reale  e  Amenoli  III,  che  l'aveva  sposata 
per  amore,  ne  faceva  riprodurre  quanto  più  poteva  il  nome  su  gli  scarabei,  dei 
quali  se  ne  trovano  molti  nei  musei  ed  uno  fu  scoperto  a  Siicene  '■',  e  per  ciò  co- 
nosciamo l'età  di  questa  tomba. 

■  V.  BftRARP,  Les  1  liéìiicieiis  et  l'Odissèe,  Paris,  ISCI.  Tome  II.  pap.  596. 
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mento  di  una  graudo  sala  circondata  da  un  purtico:  a  sinistra 
si  vedono  le  basi  dei  inuvi  e  le  aperture  dclli.'  ]iorte,  che  erano 
sei  sul  lato  sinistro  e  iiuattro  sulla  parete  verso  la  stanza  delle 
lani]iad(\  Suppongo  una  scena  c-nme  quella  che  trovasi  nel  di- 
jiintn  di  Resina,  coperto  dalle  lave  del  Vesuvio,  dove  due  fan- 
ciulle chine  a  terra  giuocano  agli  astragali:  stanno  sotto  il  por- 
tico del  belvedere,  coi  vestiti  finissimi  rossi  e  bianchi,  ricamati, 
e  le  sottane  colle  grandi  greche  in  fondo.  I  piedi  scalzi  e  le 
braccia  quasi  nude,  coi  braccialetti  presso  le  ascelle  ed  al  polso. 
Gettati  in  alto  gh  astragali,  li  fanno  ca- 
dere sul  dorso  della  mano  e  delle  dita. 
I  gigli  nei  vasi  intorno  al  portico  danno 
alla  cornice  di  questo  quadro  il  (^andrire 
di  ima  purezza  verginale. 


Il  man.'  splende  cunic  una  lama  d'ai- 
gento  e  sulla  spiaggia  stanno  allineate 
le  prore  cerulee  e  rosse.  Le  montagni'. 
su  Ano  al  sonano  dell'Ida,  hanno  un 
colore  azzLUTO  di  acciaili.  Il  sdle  che  tra- 
monta, colorisce  di  jiorpora  le  imlji  coi 
suoi  ultimi  raggi.  Una  fanciulla  porta 
mi  ciondolo,  che  sospeso  alla  collana 
d'oro  si  nasconde  nel  seno;  e  un  pic- 
colo gioiello,  non  più  grosso  di  mi  cece, 
che  ha  la  "forma  di  un  cuore.  >'ella  fi- 
gura 41)  fu  disegnato  cini|ue  volte  più 
grande  del  vero.  L'ni-afn  lo  circoniln 
con  rilievi  di  animali,  l'd  una  mano  lo 

stringe;  uno  scorpione,  un  ragno  ed  un  serpe,  stanun  intorno  al 
piccolo  cuore.  Da  questo  ciondolo  impariamo  che  già  in  queir  e- 
]ioch(:'  il  cuore  era  l'emlileina  delle  passioni.  Chi  raffigurava  (Y)- 
desti  simboh  intorno  al  cuore,  chi  suggeriva  all'orafo  un  lin- 
guaggio a  noi  misterioso,  chi  avvolgeva  con  tali  segni  il  centro 
della  vita  e  ne  donava  il  ricordo  ad  una  donna,  esprimeva  un 
]>ensiero  ed  un  affetto  che  dopo  tanti  secoli  i-isveglia  la  nostra 
meditazione,  jicr  intendere  l'eterno  linguaggio  dell'amore. 


Fig.  40.  —  ("ioncìolo  d'oro, 

disegnato    cinque    volte  piti 

grande  del  vero,  trovato  nella 

villa  di  H.  Triada. 


A.  Mosso,  Esciirsioììi  nel  Mediterraveo. 
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IX. 


Nella  villa  di  li.  Triada  si  iKissmi  conoscere,  meglio  che  alti-ove. 
le  relazioni  commerciali  dei  tcm|)i  micenei  per  le  industrie  del 
lìronzo  e  della  ceramica  che  esercita\;iii(i  i|iici  principi  nelle  loro 
spedizioni  sul  mare. 

Quando  Telemaco  arriva  a  Pilo  coi  suoi  compagni,  va  loro  in- 
contro Nestore  coi  figliuoli,  lo  invita  a  un  pranzo  solenne;  e  giunti 
al  fine,  quando  col  vino  q  coi  cilìi  hanno 

"  Scaldato  il  petto,  e  rallegrato  il  core  „ 
gli  fa  (|uesto  bel  crmipliniento ': 

"Forestieri,  chi  siete? 

Trafficate  voi  forseV  o  v'aggirate 

Come  corsari  che  la  dolce  vita, 

Per  nuocere  ad  altrui,  rischiari  sul  mare?  „ 

A  quel  tempo  il  mestiiM'c  del  corsaro  era  una  specie  di  sport 
in  voga  presso  le  corti  dei  principi.  Ulisse  nell'assemblea  dei 
Feaci,  racconta  come,  partito  da  Trojti,  il  vento  lo  portò  fra  i  Cl- 
eoni, dove  saccheggiò  una  città,  uccise  gli  uomini,  prese  le  donne 
e  una  grande  quantità  di  oggetti  preziosi,  i  quali  furono  distri- 
buiti all'  equipaggio,  per  modo  che  nessuno  ebbe  niente  a  ri- 
dire. Così  dobbiamo  comprendere  la  vita  di  questi  principi  ;  ma 
certo  i  Cretesi  erano  meno  disposti  alle  ruberie.  L'estensione  del 
loro  dominio  sul  mare  li  teneva  a  freno.  Tucidide  ed  Erodoto  si 
accordano  nell'affermare  che  la  repressione  della  pirateria  e  l'im- 
pero sul  Mediterraneo,  della  flotta  cretese,  sono  state  l'opera  di 
Minosse:  e  da  quel  tempo  cominciò  il  proverbio  i)er  dire  ad  uno 
che  fa  lo  gnorri.  Cretensis  mare  ignorai. 

Nell'officina  della  cerannca  si  trovò  una  grande  pietra  incli- 
nata leggermente,  sulla  quale  forse  inqiastavasi  l'argilla  ed  erano 
i  torni  dei  vasai;  negli  angoh  stanno  i  sm'batoi  che  servivano  a 
tener  l'acqua  o  i  colori.  L'essere  questa  stanza  rivestita  essa  jiure 
di  lastre  di  pietra,  fa  cix^dere  che  vi  si  facesse  qualche  lavoro  che 
poteva  imbrattare  i  muri.  Accanto,  si  trovò  una  stanza  piena  zeppa 
di  vasi,  che,  cadendo  il  soffitto,  furono  infranti,  ed  i  cocci  forma- 

1  Odisseo,  libro  IIF. 
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vano  1111(1  sli-alu  più  allo  di  un  molrn.  Tulio  intorno  a  questa 
stanza  vi  erano,  come  in  un  inaj^azzino,  i  piani  latli  con  tavole 
di  legno,  e  si  vedono  allineate  le  buche  quadre  dentro  cui  sta- 
vano i  travicelli  delle  mensole.  La  ceramica  di  H.  Triada  è  di- 
pinta con  grandi  spire,  oppure  sono  ramoscelli  disegnati  in  dire- 
zione obliqua  sul  ventre  delle  anfore;  altri  vasi  hanno  una  deco- 
razione policroma  con  rilievi  plastici  di  bitorzoli  ed  inci-espature. 
Gli  oggetti  di  bronzo  trovati  in  questa  villa,  sono  da  soli  più  ab- 
bondanti di  tutti  i  bronzi  che  venniM'o  trovati  fino  ad  ora  nel 
resto  dell'isola. 


X. 


"  Voris,  HO  maggio  V'OG. 


"  (Dopo  l'ultima  visita  alla  Tilla  di  H.  Triada). 

"  Ho  letto  un  canto  dell'Odissea,  mentre  stavo  coricato  all'om- 
bra in  un  culiicojo.  Pensavo  ai  letti  traforati  di  Omero,  alle  coltri 
di  porpora,  ai  manti  vellosi,  ed  ai  tap]ieti  che  un  giorno  avevano 
coperto  la  tavola  di  alabastro  su  cui  m'ero  disteso.  Poi  feci  un 
giro  nelle  stanze,  cercando  i  t'raiiimciiti  di  intonaco  dipinti.  I  mo- 
tivi più  frequenti  nella  decorazione  ilei  muri  sono  lincee  rosse 
combinate  a  rombi,  che  girano  intorno  alle  riquadrature  e  si  in- 
crociano nel  mezzo  delli^  parenti.  Con  una  tinta  bigia  o  rossa  se- 
gna\'ano  con  grandi  ])ennellate  foglie  o  ramoscelli  sulle  pareti  di 
colore  giallognolo.  Vidi  un  piccolo  flore  azzurro  col  centro  della 
corolla  fatto  da  vm  cerchietto  rosso,  e  dentro  un  jiunto  bianco,  e 
intorno  ima  fronda  di  olivo.  Le  iiietre  di  alabastro  con  le  vena- 
ture ijzzurre  hanno  un'opalescenza  di  latte.  In  alto,  sulla  trincea, 
i  fiori  della  salvia  selvatica  e  i  cespi  di  mentastro  mi  ricordarono 
i  giardini  di  un  tempo  e  la  mano  sottile  e  bianca  della  donna  che 
coglie  un  fiore  di  ci-oco  nei  frammenti  di  un  atì'resco. 

"  Giti  pel  poggio  gli  olivi  fanno  im'ombra  leggiera  fino  al  Ge- 
ros  Potamos,  dove  gii  oleandri  crescono  nel  letto  ghiaioso.  Il  vento 
marino  desta  un  susurro  nei  jilatani  e  nei  sahd.  Tu  solo,  Vec- 
chio Fiume,  tu  solo  sei  sempre  giovane  e  percorri  con  vena  ine- 
stinguiljile  questa  campagna.  Il  primo  giorno  che  ti  ho  guadato 
eri  gonfio  di  limo  e  sentivo  l'urto  del  ciottoli  che  scorrevano  so- 
spinti dalle  onde,  mentre  le  nubi  jiosavano  malinconiche  sul  monte 
Ida  e  penetravano  serpeggiando  nelle  valli.  Sei  tornato  tramiuillo 
e  limpido  nel  tuo  alveo;  ed  oggi  rumoreggiavi  di  nuovo.  Ti  passai 
per  l'i  ili  ima  volta  al  guado  fiorito  ed  aulente,  lasciando  libero  il 
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(•il vallo  di  cercare  col  suo  istinto  dove  i)ot('ss(^  attraversarti,  met- 
tendo salde  le  unghie  senza  scivolai-e  sulla  riva  erbosa. 

"Vidi  altri  fiumi  più  grandi,  corsi  di  ari|ue  più  veloci,  am- 
mirai il  san  Lorenzo  tanto  larpo,  cIk-  rocchio  imn  .i^iun;ic  all'altra 
sponda,  ma  la  tua  correnti^  cristallina,  i  tuoi  meandri  mi  com- 
mossero assai  più  e  mi  al)!ìandonai  al  tuo  fascino.  Nessiui  Humc 
che  io  conosca,  ti  supera  nella  poc^sia  dei  rii-ordi,  perclié  tu  hai 
veduto  le  origini  della  nostra  civiltà,,  e  da  ([uell'epoca  scorresti 
'sempre  vivace,  scalzando  le  radici  dei  ])latani.  mescolando  1<>  tn(^ 
acque  al  succo  amaro  degli  oleandri,  rispecchiando  le  foglie  d'ar- 
gento dei  salici.  E  sempre  mormorasti  tranquillo  la  tua  canzon(\ 
fra  i  sassi  lucenti  di  ndcaschisto,  o  i  ciottoli  rosati  del  calcai'(\ 
Ed  errasti  irrequieto  per  la  pianura,  allargando  la  terra,  mentre 
le  erbe  che  stanno  sul  fondo  si  piegavano  al  tuo  corso,  e  scom- 
parivano le  generazioni  degli  uomini,  come  le  foglie  che  tu  porti 
al  mare.  „ 


Vaso  Camares  trovato  a  Festo  nel  palazzo  pili  antico. 


Capitolo  QrAirro. 

I    ruderi    di    Cortina. 


I. 

Cortina  fu  una  città  greca  sulla  quale  i  Romani  costrussei-o 
un'altra  città.  Scomparvero  entrambe;  sulle  rovine  crebbero  gli 
ulivi,  si  allargarono  i  campi  Ira  i  ruderi,  ed  ora  le  terme  e  le  ba- 
siliche, rase  al  suolo,  dividono  i  poderi  col  perimetro  delle  nuira 
grandiose.  Conoscevo  il  nome  di  Gortina,  perchè  nell'Accademia 
del  Lincei  una  sala  è  decorata  col  calco  delle  celebri  leggi  di  (lue- 
sta  città.  Appena  arrivato  volli  subito  veder  l'iscrizione  che  è  la 
maggiore  del  mondo.  Mi  condussero  il  dott.  Pernier  e  Manoli 
lliaki,  la  celebre  guida  che  aiutò  il  prof.  Halliherr  a  scoprire  l'e- 
pigrale.  Di  questa  conoscevasi  solo  una  pietra  che  stava  murata 
nella  casa  del  mulino,  e  che  l'abate  Thénon,  direttore  della  scuola 
francese  in  Atene,  jiortò  al  Louvre.  Quando  l'Hallìlierr  faceva  gli 
scavi  a  Santi  Dieci  (che  così  chiamasi  il  villaggio  moderno  presso 
Gortina),  venne  in  mente  a  Manoli  di  levar  rac(iua  al  mulino  del 
quale  è  comproprietario;  e  fatti  alcuni  saggi  lungo  il  canale,  vide 
il  muro  circolare  sul  quale  trovasi  incisa  l'iscrizione  famosa^ 
(fìg.  41). 

L'amljiente  dove  giace  aljbandonata  questa  pagina  della  le- 
gislazione antica,  le  acque  del  fiume  Letheo  che  scoi-rono  rumo- 
reggiando, i  giunchi  che  circondano  la  liase  dell'iscrizione,  for- 
mano un  paesaggio  tanto  poetico,  che  non  so  trattenermi  dal 
ricopiare  gli  appunti  che  presi  nel  contemplarlo. 

"  Mangio,  1."  Giugno  1906. 

"A(_-canto  al  teatri),  a  desti'a,  sono  le  rovine  di  una  grande 
chiesa  veneziana  dedicata  a  San  Tito;  dinanzi  la  i-hiesa,  i  ruderi 

^  HalbheiT  e  Fabricius  la  studiarono  nel  1884  e  il  Comparetti  l'illustrò  colla 
memoria  "  Le  leggi  di  Gortina  „,  Monumenti  antichi,  E.  Aecad.  dei  Lincei,  1893, 
volume  in. 
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della  piazza  antica  (l'agorà  dei  Greci),  dissepolta  ora  è  poco  (fig.  ij). 
Gli  olivi  secolari,  coi  tronchi  traforati,  sostengono  sui  rami  il  \:\\>- 
pe(o  ]iallido  delle  foglie  malinconiche.  Dietro  gli  ulivi,  una  lunga 
Hla  di  cipressi  fanno  contrasto  col  verde  cupo  e  l'uiK^rco.  .S(Mn- 
brano  minareti  accanto  alle  cupole  delle  moschee,  tanto  s'inal- 
zano-sottili  ed  eleganti  nel  cielo. 

"  Sulla  destra  del  fiume  Letheo,  i  i-udeii  del  teati-n  roninuu. 
adagiati  nel  seno  di  una  piccola  valle,  segnano  una  macchia  ros- 
sastra, dove  il  fnimonto  sale   colle   sjiiche   dorate   daUVn-i-hestra 
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Le  letrgi  di  Cortina. 


su  per  gli  stalli.  L'aria  del  monte  scuote  la  chioma  densa  e  ver- 
dissima dei  fichi,  e  spande  intorno  l'odore  acre  del  succo  1)iau- 
castro  come  un  incenso  selvaggio. 

"Questo  teatro  non  bastava  ai  Romani,  che  ne  co.strusser(>  vui 
altro  sidla  sponda  sinistra  del  torrente.  Per  farlo,  presero  il  ma- 
teriale dagli  edifìci  greci  antichi,  e  i  Ijlocchi  dell'iscrizione  che 
servirono  per  l'ambulacro,  sotto  la  gradinata  del  teatro.  Traspor- 
tando riscrizione,  vollero  conservarla,  e  si  vedono  le  lettere  se- 
gnate per  rimettei'e  ogni  pietra  al  suo  jiostiì. 

"Scrivo  questi  apjiunti  jiresso  il  ninliini.  sedendo    supra    una 


La  figlia  ereditiera  VI 


colonna  di  granito  bigio,  venuta  certo  dall'Egitto.  Più  in  là  vi 
sono  altre  colonne  lucenti;  le  rose  canine  colme  di  fiori,  ed  al- 
cune piante  di  ricino  colle  foglie  pulmate,  segnano  le  file  concen- 
triche dei  sedili. 

"Le  ruote  del  vecchio  uiulimi  rniimi  un  i-iunoi-e  strano,  che  a 
volte  seml)ra  uno  scroscio  di  risa:  penso  ai  cori,  ai  canti  dioni- 
siaci che  destarono  l'eco  della  valle,  ed  imagino  lo  splendore 
dell(>  processioni  che  passaroun  nella  cavea,,. 


inferisco  un  frammento  della  grande  epigrafe': 
"  l^a  figlia  ereditiera  si  mariti  col  fratello  del  padre,  col  mag- 
giore di  ([uanti  ne  esistono.  Che  se  vi  siano  più  ereditiere  e  (più) 
frati^lli,  si  mariti  (ogni  altra)  col  succ-edente  (in  età)  al  maggiore. 
Che  se  non  vi  siano  fratelli  del  i)adre,  ma  figli  di  fratelli;  si  ma- 
riti col  primo  (figlio  del  maggiore). 

"E  finché  l'avente  diritto  a  sposarla  sia  immaturo  o  (sia  im- 
matura) rtn-ediUera,  la  casa,  se  vi  sia,  se  l'aljhia  l'ereditiera,  e  del 
frullo  d'ogni  cosa  la  metà  tocchi  all'avente  diritto  a  sposarla. 

"Che  se  non  sianvi  aventi  dii-illn  |ier  l'en'ditiera,  secondo  è 
scritto,  si  mariti,  ritiMiendo  tulli  i  suoi  a.veri,  con  (piello  ch'essa 
voglia  della  (sua)  tril.iù.  Se  poi  ninno  della  trilni  voglia  sposarla., 
i  parenti  dell'ereditiera  vadali  dicendo  per  la  tribù:  "Non  vuole 
sposarla  alcuno?,,  e  se  alcuno  la  sposi  (ciò  faccia)  dentro  trenta 
giorni  da  quando  (cosi)  abbiamo  dello:  se  no.  si  mariti  con  chi 
le  riesca  „. 

Codesta  legge,  per  quanto  crudele,  rappresenta  lo  stato  pri- 
miUvo  della  civilizzazione;  quando  le  famiglie  avvicinandosi  si 
erano  costituite  in  città,  ma  non  si  erano  ancora  fuse  insieme. 
È  la  triliù  (od  il  clan  come  dicono  altri)  che  non  vuol  perdere  il 
dominio  della  terra  e  lega  la  donna  schiava  alla  gleba.  Nella  fa- 
miglia patriarcale  la  solidarietà  è  una  forza  che  proviene  dall'i- 
stinto. Occorsero  molti  secoli  prima  che  cessasse  questa  forma 
animale  del  clan,  e  il  diritto  comune  dei  cittadini  sopprimesse  i 
gruppi  e  rendesse  indipendenti  gli  individui.  La  legge  feroce, 
scritta  sulle  pareti  di  un  tempio,  è  l'espressione  di  un  sentimento 
che  domina  ancora  oggi  la  folla  dei  contadini.    È   1'  amore   della 

1  Compare  TTi,  op.  cit.,  pag.  130. 
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terra!  La  i)aiira  di  veder  sminuzzato  il  podere,  la  tradizione  che 
non  si  disperda  quanto  accumulai-ono  glj  antenati,  è  l'ispirazione 
satanica  che  toi'UKMita  i  villici. 

La  ragione  delle  malattie  eredilai-ie  che  sconsigliano  i  matri- 
moni fra  consanguinei,  fu  proclamata  in  epoche  recenti.  Lutero 
affermava  che  si  dovevano  proibire,  perchè  ove  mancasse  l'osta- 
colo della  religione,  gii  uomini  avi-ebbero  scelta  una  sposa  senza 
amore  fra  i  parenti,  per  mantenere  intatto  il  patrimonio  della 
famiglia. 

Ad  Atene  uidUì  secoli  ])iù  tardi,  li-  rcmmiiie  non  ereditavano 
ancora  coi  maschi;  ed  il  marito  doveva  avere  i  mezzi  per  sosten- 
tare la  famiglia.  Qui  in  Creta  ereditano;  ma  morto  il  padre,  la 
figlia  deve  sposare  un  consanguineo  e  sacriflcarsi.  Solo  in  Roma 
i  diritti  e  l'indipendenza  della  donna  trovarono  la  proclamazione 
loro  incondizionata.  Le  basi  della  morale  che  tengono  oggi  av- 
vinte le  nazioni  del  mondo,  e  la  costituzione  della  famiglia  fu- 
rono il  progresso  maggiore  che  abl)ia  compiuto  l' umanità  sotto 
l'impulso  della  giurisjirudenza  latina. 


III. 


Altre  iscrizioni  simili  ini-i:;<'  sui  ni\n-i  furono  distrutte,  per  ser- 
vire di  materiale  alle  costruzioni  successive.  Creta  ha  più  iscrizioni 
arcaiche  che  non  la  Grecia  intera.  I  templi  erano  rivestiti  con 
iscrizioni  di  codici  e  decreti,  di  leggi  emanate  sopra  soggetti  cii-- 
coscritti  del  diritto  pulilJico,  sacro  o  privato,  che  si  promulga- 
vano facendole  scolpire  sugli  editici. 

N(in  cniiosciamo  nella  (-ivillà  mediterranea  leggi  scritte  più 
antiche.  La  tradizione  orale  finiva  (juando  si  scrissero  su  queste 
pietre  i  doveri  e  i  diritti  delfuomo.  A  quel  temjto  non  c'erano 
ancora  monete^:  il  ledete,  ossia  il  paiolo,  costituiva  l'unità  mone- 
taria, e  col  lebete,  il  tripode  che  gli  serviva  da  sostegno.  Ouandri 
Achille  ordina  i  giuochi  pei  funerali  di  Patroclo  offi-e  - 

"  ....al  vincitore 
l'n  tripode  da  fuoco  a  cui  di  dodici 
Tauri  il  valore  dagli  Achei  si  dava: 
Ed  al  perdente  una  leggiadra  ancella, 
Quattro  tauri  estimata,  e  che  di  molti 
Bei  lavori  donneschi  era  perita  ,.. 

^  Le  prime  monete  che  si  coniarono  in  Grecia  risalgono  all'anno  GWi. 
2  Tlinde.  libro  XXIII. 
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statue  romane  in  una  trincea 


L'iscrizione  di  Gnrtiiia  r  del  settimo  secdli);  il  Iciicte  e  il  Iri- 
jiode.  figuraiin  in  miiiiei-i  deliuiti  jier  le  multe  e  le  indennità.  Si 
è  all'ultimo  stadio  dell'anlico  sistema  di  compra  e  vendita  per  via 
di  pernmtazione  :  e  si  determina  an<'ora  il  \'alore  delle  cose  per 
mezzo  depli  animali,  dei  quali  si  stabilisce  il  numero  nei  negozi  e 
nei  cambi.  Tutti  sanno  che  in  Italia  il  nome  di  pecunia  viene  da 
peeu.  La  moneta,  che  s'inventò  dopo,  si  perfezionò  rapidamente, 
fino  a  che  giunse  al  conio  niui  ]iiii  superali»  delle  monete  siciliani'. 


IV. 


La  storia  dice  che  Gortina  aveva  una  circonferenza  di  cin- 
quanta stadi,  e  fa  realmente  l'inqjressirnie  di  essere  stata  una 
grande  città,  ipiando,  sciMidendu  dal  monte,  si  trovano  a  mezza 
costa  le  prime  l'olonne  e  si  vedono  loutano  le  miine  delle  basili- 
che e  delle  terme  in  mezzo  ai  campi  ed  agli  idivi. 

L'espi^essione  sua  che  più  cummove  è  la  sulitudine  e  l'abban- 
dono. Quando  si  arriva.,  ilopo  un  cammini»  falicnso  scendendo  fra 
liurroni  quasi  inaccessibili,  seml)ra  che  i  suoi  monumenti  deb- 
bano servire  a  pochi  archeologi  e  siano  sottratti  al  mondo. 

In  uno  dei  terreni  verso  la  basilica,  conosciuta  comunemente 
sotto  il  nome  di  pretorio,  l'Halbhorr  scopri  il  tempii i  di  Apolln 
Pythio,  che  fu  descritto  dal  Comparetti  '  (fig.  -i;ì).  Infierendo  vma 
peste  in  Beozia,  le  fìglii^  di  oriime  (il  celebre  gigante,  cacciatore 
dalle  forme  leggiadre,  di  cui  luiila  Omero  neWOdissea]  mandarono 
messi  a  consultare  Apollo  (loi'ti/nio,  che  era  ruracnlo  di  questo 
tempio.  Nell'abside  ammirasi  la  slatua  del  Dio,  che  i  contadini 
stessi  rialzarono  da  terra  (fig.  II).  A  destra  le  margherite  gialle 
fanno  un'aureola  d'oro,  e  dall'altra  si  vedono  le  spiche  mature  nei 
campi.  Sappiamo  che  il  tenqiii)  occupava  il  centro  della  città;  ora 
le  vacche  pascolano  in  mezzo  agli  ulivi  e  ai  cijtressi.  da  cui  traspira 
la  poesia  tranquilla  dei  canqù. 

Apollo  è  il  Dio  che  raiìprt.'SeiUa  il  diritti)  nuuvn  delle  genti, 
contrapposto  alla  vita  selvaggia  din  tenq)i  primitivi.  Fu  Apollo 
che  condusse  alla  civiltà  il  jdipoln  green.  I  sacerdoti  di  Delfo 
erano  presi  a  Creta,  e  forse  l'imin  di  OnuM'u  ad  Apollo  fu  scritto 
per  questo  tenqiio.  Il  vecchio  editiiio  è  scomparso,  e  ricostruen- 
dolo fu  ampliato  e  si  diede  ai  muri  un'altra  orientazione. 

Accanto  al  tempio  vi  è  Veroon.  Gli  antichi   non   i^ermettevano 

'  MoiiKiiii'Hfi  aiiticlti,  E.  Accademia  dei  Lincei.  toI.  III. 
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i  sepolcri  11(4  recinto  saci-o,  e  solo  iiiiaiidn  ci-cIiIh?  railulazione, 
nel  2."  o  nel  3.°  secolo  dciriiupero,  s' innalzò  iincsta  ti  in  il  la  an- 
nessa al  tempio.  Fu  un  cittadino  tanto  illustre,  che  la  città  di 
Gortina  fece  un'eccezione  alla  legge.  Ora  anciie  il  suo  nome  è 
perduto,  e  furono  disperse  le  ossa.  Per  (|uattro  gradini  ili  iiiariniì 
pentelico  si  sale  alla  tomlja  scoperchiata,  e  dentro,  i  iiapaxcri 
hanno  sti^so  un  manto  di  i)oi']ioi-a. 


Gli  artisti  greci  sotto  la  doiniua/.ionc  niinana.  pi'r  facilitare  il 
commercio  dei  monumenti,  tenevano  pronte  nei  magazzini  le  sta- 
tue senza  testa.  Erano  imperatori  colla  lorica,  consoli  togati,  filo- 
sofi oratori  e  poeti,  colla  teca  ai  piedi  ed  i  rotoli  dei  volumi.  Tutto 
era  fatto,  mancava  solo  la  testa,  che  facevasi  apiiena  ottenuta  l'or- 
dinazione. Le  quattro  statue  che  vediamo  nella  fig.  45,  presa  du- 
rante gli  scavi  del  prof.  HaU>herr,  furono  fatte  a  questo  modo. 
Un  letterato,  due  consoli  ed  un  imperatore,  hanno  perduto  per 
una  strana  irrisione  il  loro  capo,  e  le  statue  tornarono  ad  essere 
anonime  come  erano  prima  nei  magazzini.  Sembra  una  strage 
di  marmi,  come  quando  il  Senato  romano  ordinava  la  damnatio 
meiiìoriae  ai  tenijii  di  Nerone  e  Domiziano,  che  si  abljatterono  e 
decapitarono  le  statuì'  ilegli  imperatori  e  dei  loro  ufficiali. 

"Gortma,  1°  giugno  1906. 

"Un  qnadi-o  desolante  della  fragilità  iniiana,  vidi  oggi  in  un 
campo  lontano  dalla  strada,  e  cosi  fuori  di  mano  che  dovetti  an- 
darvi a  ca\'allo.  Ma  si  trattava  di  un  ricordo  del  mio  scrittore 
più  caro,  di  Marco  Aureho  ;  e ,  nessuna  fatica  mi  avrebbe  tratte- 
nuto dal  rendere  omaggio  alla  sua  memoria. 

"  In  fondo  ad  un  iiuadrato  di  macerie  scorsi  la  lapide  di  Marco 
Aurelio  \  come  una  inaci-hia  liianca  in  un  i:-aiiii>o  di  tabacco  dalle 

'  11  dott.  Pei'nier,  che  mi  aiutò  nel  preparare  le  illiistiuzioni.  mi  favoriva  la 
fotogratìa  di  questa  lapide  della  quale  riferisco  la  traduzione: 

"  I  santissimi  imperatori  ('esari  Aureli  Antonino  e  Vero  Augusti,  Armeniaci, 
Medici,  Partici  massimi,  il  corùpeto,  da  ogni  parte  male  andato  colle  statue  dei 
principi  ivi  stesso  rovesciate  per  indulgenza  loro  costruiti  da  ogni  parte  gli  ar- 
gini con  pietra  marmorea  e  ristaurato  con  ogni  decoro,  la  splendidissima  cittadi- 
nanza di  Gortina  col  danaro  sacro  della  Pea  Pictina  lo  restituirono  per  cura  di 
Elio  Apollonio  procuratore  degli  Augusti  ... 

Xel  margine  della  lapide  si  legge:  ■'  Pedicato  il  VI  delle  Calende  di  maggio 
sotto  il  consolato  di  Senecione  che  fu  nell'anno  169  ,,. 


u'  i.'ii"Ji.W3Wt';  i--  -,w^>s?' 


Fig.  43.  —  Tempio  di  Apollo. 


Il  tempio  di  Apollo 
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foglii)  di  vui  verde  iiitensr),  quasi  azzurruyiiole.  Mi  avvicinai,  scd- 
prendoiiii  il  capo,  e  lessi  l'epigrafe.  Dopo  die  furono  vinti  da 
trarrò  Anreliii  i  Medi  e  1  Parti,  si  era  innalzato  a  i|uesto  celebre 


Fig.  44.  —  L'Apollo  (li  Gortina. 


scrittore  e  tilosolu,  insiemi'  ad  altii  imperatori,  un  rieortlo  a,  Gor- 
tina; ma  questo  essendo  rovinato,  se  ne  edificò  un  altro. 

"Sappiamo  che  Marco  Aurelio  è  stato  in  Ejiitto,  e  prolialiil- 
niente  si  sarà  fermato  a  Creta.  In  questo  viajisio  mori  f^au- 
stina,  r imperatrice  famosa  che  seguiva  il  mariti >  in  tutte  le 
guerre  e  chiaiiiavasi  la  madre  dei  soldati.  Pensavo  alla  festa'con 
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cui  In    Jii;ni.i;iii-;ita  la  la]ii(l('    i."    all'altiiali'    suo    aljliaiidMiKi.  (iia   a 
i|U('ir(']>(»ca.  il  |iiri-ii|ii  |('iii|ii(i  culle  statue  degli  iuipci-aloi-i.  ci-a  i-a- 


iliiln  ili  1-iiviiia  I'  s'era  dóvnln  i-ialzai'lo.  Ac'caiito  alla  la|ii(l(\  ilin' 
grandi  cumuli  di  uiattoiii  e  di  tegole,  sono  coperti  di  edera,  e 
dietro  si  stende  la  pianura.  Le  sjiiche  liionde  ondeggiano  al  soffio 


Fig.  46.  —  Lapide  in  onore  di  31arco  Aurelio. 


A.  Mosso.  Esciirfioni  nel  31editei-raiìeo. 


L'iìiìjieratore  Marco  Aurelio 
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del  vento,  e  le  luuylie  ariste,  (;liiiiaiidosi ,  iiiainlano  un  leggero 
IViiseio,  come  una  mano  che  scorra  sopra  una  veste  di  seta. 
'•Mi  vennero  in  mente  le  parole  di  Marco  Aurelio: 
"  Ciò  che  è  morto  non  cade  fuori  del  inondo,  perc/iè  tutto  vi 
resta  e  si  trasforma  e  si  dissolve  di  nuovo  negli  elemeidi  suoi 
proprii,  die  sono  quelli  del  mondo  e  die  formano  te  stesso.  Senza 
mormorare  tutto  si  trasforma.  „ 


«■H. 


Fig.  47.  —  Pretorio  di  <Tortina. 


VI. 


Le  strade  dei  campi  sono  larghe  come  nella  campagna  ro- 
mana; e  intorno  ai  fossi  i  fiori  selvaggi  spiegano  tutta  la  bellezza 
delle  corolle  variopinte.  Le  margherite  gialle  crescono  alte  come 
lui  uomo,  e  sembra  vogliano  nascondere  a  chi  passa  la  coltiva- 
zione volgare  dei  lupini  e  dei  ceci.  Le  grandi  omlji'oUifere  of- 
frono le  coppe  bianche  e  rosate  dei  fiori  pieni  di  miele  alle  ajii  : 
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e  sulla  jiiilvero  le  niahi'  st(,'inl(3iio  mi  tappi'lu  |iiii-|iiiivii.  in  mezzo 
ad  lui  orto,  un  gmudc  fapitello  jouico  colle  \-oliiie  e  le  foglie 
d'acanto,  serve  da  tavola  sotto  un  melagrano.  I  ;/crmogli  scen- 
dono simili  a  festoni  di  rose  e  fra  le  foglie  brillano  i  fiori  ar- 
denti. Anche  gli  ulivi,  coi  tronchi  secolari,  imitano  le  rninc.  H 
vecc-hio  ceppo  è  morto  e  sembra  un  mucchio  di  rudei-i.  dr)ve  le 
nuove  generazioni,  pullulate  intorno  alla  Ijase  del  legni>  bruno, 
formano  nn  cercliio  di  alberi  novelli. 

Sopra  una  colonna  di  granito  lucente,  lessi  il  nome  di  Set- 
timio Severo;  è  uno  degli  omaggi  che  scrivevansi  in  elogio  degli 
imperatori,  e  dentro  ai  caratteri  brilla  vivace  il  color  rosso  an- 
tico. I  marmi  preziosi  <li  cii)ollino  colle  \'enatnre  eleganti,  stanno 
in  un  fosso  in  mezzo  ai  gimiehi  e  alle  niidce. 


VII. 


Ebbi  Spesso  l'illnsione  di  trovarmi  nelfAgro  Romano.  Le  cor- 
nacchie, che  volano  a  stormi  colle  ali  frastagliate,  gracchiando 
attorno  alle  ruine  del  Pretorio,  cliiamano  alla  mente  le  terme  di 
Caracalla;  ma  qui  tutto  è  più  poetico,  pei'chè  le  colonne  e  i  ca- 
pitelli anticlii  si  lasciarono  in  posto  come  sostegno  ai  pergolati 
nelle  vigne.  Quattro  grandi  capitelli  di  marmo  pentelico  colle  fo- 
glie d'acanto,  scolpite  con  maraviglioso  risalto,  stanno  in  fila 
nelle  macerie,  incastrati  dentro  un  muro  a  secco.  Un  altro  capi- 
tello simile,  lo  vidi  nella  strada  del  villaggio  ;  lo  avevano  incavato 
come  una  pila  e  serviva  da  trogolo  per  abbeverare  le  liestie. 

Basi  di  colonne,  triglifi  e  metopi,  verniero  spinte  presso  la 
strada  per  sgombrare  il  campo  all'aratro.  Dove  si  apre  un'entrata 
nei  fjoderi,  trovasi  sempre  qualche  pezzo  di  frontone  o  un  fram- 
mento scultorio.  Un' isi^rizione  arcaica  gettata  nelle  fondamenta 
della  basilica,  rivide  la  luce  perchè  i  muri  furono  capovolti  nelle 
convulsioni  di  un  terremoto,  o  \><'v  l'urto  che  produssero  le  grandi 
volte  sfasc'iandosi. 

Lungo  un  ruscello  pieno  di  oleandri,  i  platani  dalle  foglie  ft'a- 
stagiiate  coi  grappoli  di  jialle  lanose,  i  tamarischi  ed  i  mandorli 
selvatici,  coiniiongono  un  quadro  pastorale  che  rammenta  gli 
idillj  di  Teocrito. 
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Vili. 


I  Greci  sono  ospitali  e  lo  i^ase  loro  pulito.  A  Creta  trovai  in 
campagna  mi  lusso  di  biancheria  sconosciuto  in  Italia.  Lontano 
dalle  città,  chi  viaggia  deve  chiedere  alloggio  ai  contadini,  ed  essi 
lo  concedono  \n^v  amoro  dogli  stranieri.  Quest'ospitalità  la  chia- 
mano flloxenia. 

Tra  le  ricordanze  più  lieto  di  (pu^sta  accoglienza  amichevole, 
descrivo  la  casa  di  Manoli  Iliaki  a  Santi  Dieci,  di  cui  iio  parlato 
in  principio  del  capitolo;  e  ne  presento  il  ritratto  (flg.  48). 

Entrando  nella  casa  colonica,  si  crederebbe  di  visitare  un  mu- 
seo, se  non  ci  fosse  il  letamaio  in  un  angolo  e  accanto  il  tronco 
di  un  atleta  con  un  gallo  che  vi  canta  sopra,  in  mozzo  alle  gal- 
line che  stanno  razzolando.  Appena  vidi  la  statua  dell'atleta,  mi 
venne  in  mente  il  nome  di  Satornilo  di  Gortina,  che  fu  due  volte 
il  campione  del  mondo  ellenico  nei  giuochi  di  Olimpia.  L'esanunai 
l'ispettoso  0  triste.  Venivo  allora  dai  giuochi  olimpici  di  Atene  e 
provai  un  brivido  por  timore  di  veder  finita  sulla  proda  di  un 
letamaio  l'immagine  di  Satornilo,  che  aveva  fatto  palpitare  i 
cuori  della  Grecia.  Nella  parte  opposta,  vicino  al  portico,  il  cor- 
tile è  veramente  degno  di  ammirazione.  Fra  le  spire  di  una  co- 
lonna scanalata  si  avvolsero  le  campanule  coi  fiori  violacei  :  e  sta 
appoggiato  al  muro  il  torso  loricato  di  un  imperatore  romano 
colla  testa  di  Medusa  nel  centro  della  corazza,  contro  il  mal  oc- 
chio. Dalla  squisita  fattui-a  della  Nike  scolpita  nel  metallo  che  ri- 
copriva il  cuoio  sopra  le  spalle,  si  comprende  che  era  la  statua 
di  un  artista  valente;  e  cosi  pure  sono  pregevoli  le  altro  statue 
mutilate,  elio  non  mi  fermo  a  doscrivcn'e. 

La  scala  noiraii^iolo  a  destra  è  fatta  con  basi  di  colonne  capo- 
volte, messe  runa  sull'altra,  in  modo  da  formare  i  gradini.  Nel 
salire  per  andare  alla  mia  camera,  rimasi  maravigliato  che  gli 
architetti  non  si  servano  più  sposso  di  membrature  cosi  semplici 
per  combinare  una  scala. 

Fermatomi  sul  terrazzo,  ammirai  un'erma  che  serviva  da  pi- 
lastro e  le  iscrizioni  che  Manoli  si  vantava  d'aver  raccolto  uni- 
camente nei  suoi  poderi.  Sono  scritture  arcaiche,  iKistrofehcho, 
che  non  potevo  nepi)ur  leggero,  perchè  le  lettere  sono  diverse 
dalle  greche,  quali  le  abitiamo  imparate  a  scuola. 

Nella  camera  dove  dormii  c'era  mi  busto  di  Esculapio  dentro 
una  iiic(ina,  od  una  lamriada  ne  illuminava  la   l)arlia   maestosa. 
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S])an(levasi  iiilorno  la  inodi^sima  luce  che  ragfiiava  sul  volto  del 
mio  maestro  nella  cella  ili  un  Icmiiio  anlien,  e  mi  addormentai 
couteniplandolo.  A  mattina  mi  svc^iliaruuo  due  rondini  ohe  vo- 
lavano nella  eamei'a:  apersi  la  fìiieslra  e  uraecorsi  (^lie  avevano 
attaccato  il  nido  ad  una  trave  del  snriiitn.  Uscivano  (_■  rientravano, 
stando  li))i-ate  nell'aria,  o  ]ii^ola\ano  snirinterriata. 

Nella  ]>ace  di  (iiu-st'aiifidlo  remoto  dell'isola,  pensavo  ad  Omero, 
che  parla  della  forte  Gortina.  l'iiori  lirillava  il  sole  classico  della 
(irecia.  Il  cielo  era  terso  ed  azzurro,  cosi  che  nessun  sereno  lo  ap.'- 
^iiiajilia.  Le  colomlje  tubavano  con  \'oce  jiutturale,  quasi  di  pianto, 
si  inseguivano,  si  fermavano  avvinte  in  luni^ln  liaci  sulla  gronda 
del  tetto,  agitando  voluttuosamente  le  ali. 


Vaso  Camares  trovato  a  Fcsto  nel  palazzo  più  antico. 
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SSO.  SCAVI  DI  ARTURO  EVANS. 


Capitolo  Olinto. 

Il    palazzo  di  Cnosso. 

I. 

Di)]"!  uiriii-;i  di  caiiiiniiii  1  il;i  (liiinlui,  si  ;in'i\':i  mi  un  iiioiiashn'o 
inusiihiiaiio  liitlo  chiuso.  Dietro  la  ciiila  del  iiiiirn  raiiim  caiKilino 
lincili  cipressi,  e  il  fusto  elef^ante  di  una  iialiiia,  sporgendo  si  in- 
i-lina,  l'oiue  se  volesse  offrire  i  suoi  datteri.  Una  lapide  sopra  la 
fnntana,  dove  si  ferinauo  a  fiere  i  cavalli  e  i  viandanti,  annuncia 
che  dentro  scorre  una  fonte  cara  ai  credenti  nel  Corano.  Sono 
Dervisci  Bechtascides,  cioè  frati  che  hanno  iniigli(.'  e  lavorano  i 
campi.  Fuori  del  recinto,  un  mulino  a  vento,  con  vele  triangolari 
tese  fra  i  raggi  della  grande  ruota,  pomiia  l'acqua  che  scorri:^  verso 
l'agrumeto.  Nel  campo  vicino,  un  disi^endente  di  Maometto  semina 
i  ceei.  si  conosce  che  è  noliile.  ]ierchc  ha  in  capo  il  turbante  verde. 
Un  l'agazzo  porta  un  sacco  a.  tracolla  e  gli  porge  la  semenza:  un 
altro  lo  precede,  premendo  l'aratro:  il  vet^chio  aratro  col  vomero 
di  legno  che  descrisse  Esiodo  nelle  Opere  e  i  Giorni. 

Poco  più  innanzi,  le  ruine  di  una  basilica  romana  l'orma  no  una 
serio  di  macchie  rosse,  ugualmente  distanti,  in  mezzo  ad  un  campo, 
dove  segnano  le  grandi  arcate  distrutte.  Il  tiepido  vento  della  \m- 
mavera  piegava  le  foglie  dell'orzo,  e  i  riflessi  del  sole  davano  l'il- 
lusione di  fiorellini  bianchi  sulle  tenere  piante.  Dentro  ciuesta  cor- 
nice verde  che  scintillava,  stendonsi  su  di  ini  colle  i  ruderi  di 
Cnosso.  (Ta\'()la  I  e  Hi  \ 

La  via  attuali'  \erso  il  palazzo  si  stacca  dalla  strada  rotabile 
siill'angoliT  destro  della  tavola  I;  ma  qui  è  già.  fiilbrcata  con  due 
marciapiedi,  dei  ([uali  uno  va  al  teatro,  e  l'altro  al  palazzo.  L' Evans 
aprì  nel  iUiii  una  trincea  profonda  seguendo  questo  marciapiede. 
Sono  trec(Mil(i  nieti'i  di  via  iin.'islorica  fatta  con  grandi  lastre  messe 

'  Ho  diviso  in  due  la  tavola  dell'Evans,  fatta  da  Teocloi'O  F.vfe,  e  la  pubblico 
spnza  tradurre  le  indicazioni. 

A.  Mosso,  Esairsioni  nel  Mediterraneo.  Il 
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ili  (lujilii-i'  st'rii."  runa  ai-raiiio  all'alii-a.  Alrmii'  iiidn'  ai-i-i\aii'i  liiin 
a  din-  lueti'ì  e  mezzo  e  sono  larghe  sessanta  ('cntiinctii. 
-  II  viati'fiio  (li  Teseo  a  Cnosso  fu  uui>  diM  so^-^vtti  pii'i  cai-i  ai 
jiocti  jii'L'ci  e  uii  illudm'a  la  spiM'aiiza  ili  ti-M\ai'iiii  sulla  sli-ada  ilei 
palazzo  (li  Min(ìsse.  dove  [lassarouii  Ti'sco  (.'d  Aciainia  iln|i(i  a\'i'r 
ucciso  il  Minotauro. 


II. 


.\(iu  si  )iUM  iuiail'inai'c  nulla  di  più  isti-uiii\'ii.  iiuautu  rumile 
passaggio  in  trincea,  il  (piale  conduceal  palazziidi  (Jnosso.  Il  lungo 
marciapiede  bene  conservato,  scende  jter  oltre  c(Mito  metri  <>  ]ioi 
tiM-na  a  salire  seguendo  la  curva  deirautica  \alle.   Ma   nella  lun- 


Fig.  49.  —  Tubo  miceneo  'li  ferra  cotta  per  la  conduttura  dell'ac(iua  rotabile - 


giiezza  dei  secoli  (piesla  si  e  l'iciiipila  ili  terra  e  diMrili  per  l'al- 
tezza di  sei,  o  sette  metri,  .soiu-a  la  strada  aulica,  e  si  Imi-uu'i  un 
piano  coperto  dai  campi. 

L'Evaus  scoprì  pure  il  pa\imciitii  di  una  sii-ada  rMinatia:  e 
sotto,  alla  distanza  di  due  UK'tri.  \i  i'  il  marciapiede  dell'epuea  mi- 
noica. L'azii  me  li\'ellatrice  delle  iniemperie.  che  trasciuano  in  liasso 
la,  terra,  procede  regolai-mente.  DalTepoca  miciMiea  alla  romana 
trascorse  presso  a  poco  il  medesimo  tempo  die  divide  noi  dal- 
l'imjiero  romano:  e  le  distanze  nell'interi-amento  corrispondono 
al  calcoli^  cronologico  della  storia. 

-Nelle  jiareti  della  trincea  insieme  ai  cocci,  allo  tegole  ed  ai 
mattoui  infranti,  si  vedono  i  tulli  di  terra  cotta  die  servivano  alla 
ciiuduttm-a  dell'acqua  potaliile  nel  dominio  romano. 

Per  li:)  studio  dell'igiene  si  può  raccogliere  in  ipu'sio  pici/olo 
si)azi(ì  un  materiale  jirezioso".  i|iii  aliliiamo  la  conduttura  dell'e- 
jioca  micenea,  e  possiamo  paragonare  i  tiilii  di  quaUro  civiltà 
successive.  Do] IO  i  IJomaiii,  la  slessa  sorgente  che  oi-a  dà  l'acqua 
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a  Ciiiidia  venni'  dei-ivata  con  altra   nilia/.iunr  dai   Venc/.iani  :  l'il   i 
Turchi  fecero  pure  una  conduttura. 

I  tulli  micenei  trovati  sotto  il  j>a\inientn  vicino  alla  stanza  i'i>l 
tor<-liii)  delle  olive,  sono  disejinati  nella  figura  4',).  I  pezzi  indioccann 
lien(^  I'  lianiio  sporgenze,  ])ercliè  il  cemento  l'accia  una  presa  làù 
salda.  I.e  nnsure  sono  scritte  sul  disegno  in  centimetri.  Dirò  solo 

■che  sono  tatti  di  un'argilla  fina  e  ben  cotta,  e  cementati  con  calce 
-talmente  buona,  che  parecchi  jiezzi  si  rn]ipei'ii  nelle  giunture  senza 

che  il  cemento  si  staccasse  dal  tulxi. 

Ai  tempi  di  Omero  le  ac(|\ie  si  conducevano  già  da  un   lungd 

all'altro  jier  m<'zz<.i  di  tubi.  Pi'ess(ì  la  casa  di  Ulisse  in  Paca 

■'  ....appariva  la  bella, 
Donde  attignea  ciascun,  fonte  artefatta, 
Che  una  pura  tra  l'erbe  onda  volvea. 
Costrusserla  tre  regi  ... 

II  prcil.  Dtirpl'eld.  direllore  deiristitiito  Ai'cheologico  in  Atene,  mi 
lece  vederi'  i  li  ibi  dei  i  piali  jiarla  (  ìnii'ni  nell'*  )dissea,  da  lui  racenlli 
in  Itaca,  '. 

I  liibi  che  fecero  suceessi\anieiile  i  liomaiii,  i  \'eneziani.  i 
'l'iirelii,  e  il  iMuniciinii  aldiale  di  ( lai idia,  allargaronsi  sempre  ]iiiì, 
perché  dovevano  portare  l'aciina  in  i|nantit;'i  maggiore  ad  una 
jxipolazione  pili  numerosa;  ma  la  liiiez/a,  dell'argilla,  la,  qualilà 
del  eenientu  e  la  finitezza  d(.41a  forma,  in  ipiattro  mila  anni  an- 
dai-iiud  semiH'e  iieggiorando.  Quanti  credono  che  il  progresso  sia 
in  ugni  cosa  continuo,  possono  con  (piest' unnle  esempio  conce- 
pire dei  dubbi. 


III. 


Oltrepassato  il  teatro,  vi  è  la  traccia  della  strada  che  sbocca 
aireutrata  settentrionale  del  palazzo.  Qui  si  trova  un  portico  con 
doppia  serie  di  colonne:  sei  per  ciascun  lato,  distanti  due  meti-i 
e  mezzo  l'una  dall'altra.  Questo  era  probafiilmente  l'accesso  jiiù 
importante  del  palazzo,  perchè  gli  stava  di  fronte  il  porto.  La  base 
delle  colonne  è  fatta  con  blocchi  di  gesso  alti  jiii'i  di  un  metro, 
con  ottanta  centimetri  di  lato.  Xella  figura.  .')(!  si  vedono  alcuni 
pezzi  di  questi  pilastri;  e  accanto  trovansi  due  grandi  bastioni  che 
sostengono  il  terreno,  in  mezzo  ai  (|uali  jiassa  la  scala  che  <-on- 
duce  alla  corte  centrale. 

'  Sono  di  argilla  ben  cotta,  di  colore  giallognolo.  Lunghi  31  centimetri  co] 
iliaiiietro  interno  di  92  mm.  da  una  parte  e  di  HO  dall'altra. 
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Nella  gradinata  del  teatrn  aiiimii-ai  un^caualetto  contro  i  iiiiiri 
laterali  dove  scorreva  l'acqua  che  scendeva  dai  gradini  legger- 
mente inclinati  verso  il  basso  da  ciascun  lato.  Sono  piccoli  par- 
ticolari che  mostrano  (|uanto  fosse  già  evoluta  l'ingegneria  nel- 
l'epoca del  bronzo.  Qui  nella  figura  51  vedesi  la  fogna  che  racco- 
glieva l'acqua  dal  cortile  centrale  \ 

Ho  già  detto  che  il  palazzo  aveva  la  conduttura  dell'acqua  po- 
tabile, e  questo  spiega  perchè  l'acqua  si  disperila  senza  essere  rac- 
colta, come  a  Festo,  in  una  listerna. 


^ 


Fig.  50.  —  Entrata  nel  palazzo  di  Cuosso  dal  lato  sntteutrionalp. 


Un  altro  cortile  tnivasi  a  pi  inculi.'  con  i  sedili  intrirmi,  che  tnr- 
niauo  una  base,  otl  un  plinto,  alle  nitn-a  del  palazzo.  Questa  era 
probabilmente  la  piazza  cnirentrata  pei  ricevimenti  solenni,  dove 
si  tro\ò  mi  grande  toro  dipinto.  Un  corridoio  conteneva  un  altro 
grande  affresco,  che  rappresentava  una  processione.  Gli  nomini 
che  portano  vasi  formano  un  corteo  grandioso  nel  quale  le  figure 
son  dipinte  in  grandezza  naturale;  la  parte  inferiore  delle  lunghe 
vesti  è  rii-amata  con  grande  lusso. 


1  La  fotografia  fu  ijresa  dal  lato  settentrionale  del  cortile,  guardando  l'entrata 
del  palazzo;  il  canale  scende  lungo  il  muro  che  si  vede  a  sinistra. 


a 


l'ianimctriii  di'ììe  città  inìi  antiche 


IV. 


PcrriiiiiiH-cndi'n'  riiiiiioHtuiznsloi-ica  della  plaiiiiiieti'ia  di  (picstd 
p;da//,(i  d('\ii  l'icordaiv  \v  abitazioni  più  anticlie  in  Italia  l'd  in 
l'jir<i|ia.  Xi'l  185:!  \i  \'\\  mia  gl'alide  siccità',  tale  niaiira  (,'cc(.'zi()- 
iiale  scoperse  il  londn  di  molti  laj^lii  in  Svizzera  e  veniiei'o  a  fior 
d'ac(ina,  le  jirinic  aliilazioni  lacusti-i.  Si  vide  che  ^li  noniini  per 
dirend(.'rsi  tacevano  le  case  soiira  tra\'i  e  pali  conticcali  ni.4  t'nndu 
del  laj^o.  Nel  ISIU  il  (lastaldi,  e  suliito  dopo  il  Pi;ioriiii,  iniziarono 
jili  studi,  dai  (piali  risnltò  che  tutta  la  regione  snl)al]iina,  dal  l'ie- 
iiionli"  ai  Colli  l'ji^^aiiei,  lii  dall'epoca  della  pietra  tiii<">  al  principi^ 
di  (pii'lla  del  lei-ro.  a.l)itata  da  ini  [lopolo  che  vivi_'\'a  sulle  palatittc. 

I.c  t(>ri'aniare,  che  hanno  rasiìetto  di  nionticelli  Innji'o  i  cdi-si 
d'acqua  nell'Italia  supcriore,  si  rassomigliano  tutte;  ni  in  alcuno 
si  troNiirono  tre  o  cpiattro  urdini  di  palafitte  so\-rapposle  con  ini- 
iiliaia  di  tra\i  e  pali.  Si  era  creduto  fosse  p'ente  venuta,  d;il  setten- 
li'ione  che,  attraversate  le  Aliti,  si  fosse  imiiiantata  sui  l;i4ilii  e 
iii'll'Italia  s(^ttentrionale'.  ina  ora  si  dovrà  ammettere  che  il  moto 
si   propai;i'i  dal  sud  \-ers(i  il   iiurd. 

La  città  etnisca  ti'ii\a1a  a  Marzaln itti i.  presso  Bolofiiia,  descritta 
dal  Brizio '.  ha  una  rassonii^lianza  cnsl  profonda  c(il  palazzo  di 
Cuosso,  clic  nini  si  |iui'i  disconoscerne  l'origine  cduiiinc.  (lume  il 
jialazzo  di  ( Ino -^sd.  essa  era  altravei'sata  ila  due  f^randi  \ie'.  una. 
la  decmnana,  diretta  ila  oriente  ad  occidente;  l'alti-i,  la  c;n-dinale, 
da  niezzoiiiorno  a  settentrione:  vi  sono  altre  vie  cardinali  mi- 
nori, che  si  intersecano  ad  an^'olo  retto  colle  decumane. 

Ma  avanti  la  città  etrusca.il  Chierici  e  il  Pi^;'orini  riconobbero 
nella  forma  quadrilatera  e  neiroriiM  il  azione  delle  terramare  la  forma 
primitiva  della  città  italica.^  V.  si  imo  anunettere  che  le  i>alafltfe 
siano  miMio  antiche  dei  palazzi  primitivi  di  Ci'eta.  )ierclié  le  tilil.iie 
di  lirdii/.d  che  cduipaidiid  nelle  palatine  maiicniid  neirepdca  mi- 
noica e  micenea. 

L'Kvans  trovò  nel  cortile  centrale  di  Cnnsso  ogjictti  provenienti 
dall'Egitto  i-lie  appartengono  alla  tredicesima  dinastia,  cioè  cor- 
rispondono airaiiiid  -.'lOI)  avanti  Cristo.  Altri  trovamenti  egiziani 
fissano  una  data  anteriore,  (;he  sarelibe  -JS!)!)  anni  prima  di  t;i-isto. 


'  Bbizio,  Monumenti  (intichi,  R.  Acrademia  dei  l.incpì,  I,  pag.  250. 
-  PiGOMxr,  "  Terramara  di  Castellazzo  di  Fontanellato  ,.,    Xotizie    degli   scavi, 
Lincei.  18^5. 
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Ma  le  c-ostni/,inrii  sono  jiiù  aiiticlu'.  e  TEvaiis  fa  i-isalin'  il  in-iui" 
]iala7,zo  al  (|iiai-to  niilhMiuio  ]>riina  deiréra. 

Lo  aViilazioiii  laciisti-i  iiiù  aiitidn'  a|i|iai't('ii;^oii(i  all'epoca  della 
liietra:  ciò  non  c-onta.  ])erclié  si  conosce  il  ritardo  che  impiegò  la 
civiltà  noU'incanniiinarsi  dal  snd  verso  il  nord.  Il  fatto  importante 
è  che  il  ]ialazzo  di  Cnosso  lux  ([uattro  entrate  che  corrispondono 
ai  ]innti  cardinali:  e  la  stessa  disposiziriiie  alibiamo  osservata  nel 
jìalazzo  (li  Pesto. 

Tale  orientazione  e  la  regolarità  nella  disposizione  dei  locali, 
che  sono  tutti  ad  angolo  l'etto,  stabilisce  una  rassomiglianza  fra 
le  terramare,  le  palafitte  ed.  i  campi  fortificati  delle  legioni  romane 
coi  lìalazzi  cretesi.  Qualunque  sia  la  decisione  degli  archeologi,  la 
concordanza  fra  costruzioni  tanto  remote  e  lontane  è  suggestiva 
e  sarà  certa  feconda  pei  raffronti. 


Entrato  nel  cortile  centrale,  feci  un  giro  nelle  stanze  del  lato 
settentriiìiiale  per  visitare  le  stanze  che  servivano  di  guardia,  ed 
alcune  altre,  dove  si  trovarono  molti  affreschi,  che  furono  poi'tati 
nel  museo  di  Candia. 

Tra  i  grossi  bricchi  di  gesso,  sono  in  terra  lari^lie  lastre  cal- 
caree con  striature  rosee  e  brune".  i[uelle  di  alabastro  che  rive- 
stono i  muri  sono  più  alte  di  un  uomo  e  colle  braccia  stese  ap- 
l)ena  si  toccano  1  margini.  Ma  la  pioggia  le  consuma  rapidamente, 
come  si  vede  dalle  scanalature  verticah  dove  passano  i  rigagnoli 
dell'acqua  che  scende  dai  piani  superiori.  Il  marmo  pentelico  è 
bello,  ma  ha  le  venature  troppo  regolari  e  parallele;  per  la  traspa- 
renza leggera  l'alabastro  che  rassomiglia  al  color  giallo  dell'avo- 
l'io,  è  un  materiale  decorativo  di  (^strema  eleganza. 

L'impressione  clic  fa  il  ciirtile  è  imponente  '  ed  In  esso  l'attrat- 
tiva maggiore  è  la  sala  del  trono,  che  tro^'asi  a  destra  dell'entrata 
settentrionale.  Con  alcuni  gradini  si  scende  nell'anticamera  circon- 
data da  sedili  di  alabastro  e  nel  mezzo  vi  è  un  grande  bacino  di 
calcare  rosso  che  rassomiglia  al  porfido.  La  sala  del  trono  è  di- 
visa con  tre  colonne  dall'amliiente  che  fu  già  descritto,  e  intorno 
gira  un  sedile  come  si  vede  nella  figura  .i-J. 

Il  trono  di  marmo  ha  la  forma  di  una  bella  sedia  di  legno, 
come  quelle  che  adoperiamo  oggidì,  se  non  che  è  più  comodo.  Il 
sedile  è  incavato,  per  adattarsi  alle  parti  e  anche  il  dorso  è  cavo 

'^  E  lungo  54  metri,  e  largo  2i  e  pavimentato  con  grandi  lastre  di  calcare. 
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ili  (•(in-ispoiidiMiza  delle  spalle,  per  appoggiarsi  meglio.  Sulla  pe- 
riler'ia  (l(,'llo  stiiienale,  gira  una  bella  sagoma,  leggermente  ondu- 
lata, cnn  tendenza  allo  stile  gotico:  nella  parte  anteriore  della 
sedia  si  intrecciano  due  archi  in  stile  mie-eneo;  ed  essa  era  tutta 
diiìinta  in  colore  rosso  vivo. 


fe--^-' 


rig.  52.  —  Trono  di  Minosse. 


L' l^.vans  disse  che  questo  è  il  trono  più  antico  che  ora  si  co- 
nosca in  Europa.  Stetti  lungamente  a  contemplarlo,  mentre  ripetevo 
i  versi  di  Dante". 

"  Stavyi  Minos  orribilmente  e  ringhia: 
Esamina  le  colpe  no  l'entrata, 
Giudica  e  manda,  secondo  che  avvinghia  ,,. 
A.  Mo^so.  Escitrsìoiiì  nel  3Iediterraìieo,  ]3 
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VI. 


Il  tc'i'i'eno  si  aljbassa  verso  la  valle,  sul  lato  di  IcNaiito  (M 
cortile,  e  qui  si  ha  la  commozione  di  poter  scendere  per  luia  scala 
micenea  spaziosa  e  comoda  come  tiuella  dei  palazzi  del  Rinasci- 
mento. Si  attraversano  due  piani  dell'alloggio  reale;  e  si  vedono 
le  traccie  dei  gradini  che  salivano  più  in  alto,  verso  gli  alloggi 
prospicienti  sul  cortile. 

Dobbiamo  esser  grati  al  signor  Evans,  che  rifece  questa  parli' 
del  palazzo.  Egli  raggiunse  due  scopi:  l'uni)  urgente,  quelli >  ili 
salvare  dalla  rovina  i  ruderi  scoperti,  e  raltro  di  lìcrmettere  elio 
si  vedano  nella  loro  realtà  i  jìarticolari  dcH'architettura  che  diffi- 
cilmente si  ])Otrebbero  ricostrurre  coU'immaginazione,  mancando 
la,  part("  in  legno. 

Nella  figura  5:5,  vedesi  la  disiriljuzioiie  delle  i-oloune  e  dei 
muri,  per  formare  la  grande  scala  interna  del  palazzo '.  Questo  è 
il  piano  terreno,  dinide  la  scala  conduce  ai  piani  superiori.  Anche 
i|ui.  come  nel  palazzo  di  Pesto,  gli  ingegneri  dettero  luce  ai  lo- 
cali iiK.'Ssi  contro  la  culliiia  per  mezzo  di  piccoli  cortili  circondati 
da  portici.  Nel  quadrato,  che  l'Evans  chiamò  l'alloggio  della  Re- 
gina, se  ne  trovano  quattro.  Tornai  parecchii^  volte  ad  ammirare 
quest'angolo  della  casa  di  Minosse,  che  l'Evans  volle  preparare 
come  una  dolce  ricreazione  agli  studiosi  delle  antichità.  Era  una 
casa  di  almeno  quattro  piani,  e  nella  Grecia  classica  non  si  co- 
nosce nulla  di  simile.  I  gradini,  larghi  61)  centimetri  e  alti  lo,  lia- 
stano  per  dirci  elio  era  gente  che  amava  il  vivere  comodo:  e 
tutto  il  palazzo  era  decorato  suntuosamente.  Qui  si  trovò  l'af- 
fresco dei  due  delliiii.  che  som^  perfetti  come  pittura.  Un  poco 
più  piccoli  del  vero.  Iiamio  le  pinne  dorsali  e  pettorali  messe 
Ijene  a  posto:  una  linea  omlulata  di  color  giallo  divide  la  jìarte 
superiore  del  corpo  che  è  azzurra,  da  quella  sottostante  bianca-' 
stra.  Due  triglie,  colle  grandi  squame  di  color  l'osso  chiaro,  com- 
pletano il  fiuadro.  Sul  fondo,  stendono  le  loro  ramificazioni  i  co- 
ralli I'  le  alghe.  La  decorazione  pompeiana  dove  gli  artisti  allar- 
gano lo  prospettive  con  paesaggi  e  marini",  trova  fini  la  sua 
prima  manifestazione  di  un'illusione  jùttorica. 

'^  A.  Evans,  ■'  The  palace  of  Knossos  ,.,  Annual  of  the  Brìtiah  School  at  Atheuit, 
X.°  XI,  1905. 
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VII. 


Come  medico  cliiedd   iienlnuo   al   lettore   se.   jiiù  del  trono   di 
Minosse,  ho  nmmiratd  un  cessd  che  ti'ovasi  nel  pala/./.o  delle  Re- 


Fig.  53.  —  Entrata  del  piano  terreno  per  la  scala  de!  palazzo  di  Cnosso. 


gina,  segnato  IT'C  nella  tavola  II.  In  nna  cameretta  rivestita  di 
alabastro  vi  era  un  sedile  in  legno,  alto  circa  ."iT  centimetri  dal 
pavimento,  e  sotto  alla  latrina  passa  un  ramo  della  fognatura  \  Un 


^  nii  intenditori  che  desiderano  maggiori  particolari,  troveranno  i  piani  in 
due  sezioni  della  fognatura,  nel  rapporto  degli  scavi  fatti  dalFEvans  nei  190:2.  La 
fognatura  è  segnata  con  linee  punteggiate  nella  parte  sinistra  della  tavola  II  e 
passa  per  II'C. 
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altro  meno  bello  lo  \idl  in'l  palazzo  ili  Pesto,  e  per  noi  igienisti 
sono  (Ine  cinielii  menioraliili. 

Una  nota  allegra  ò  il  ton-liio  delle  ulive  scoperto  vieino  all'al- 
loggio della  Regina.  Questo  prova  che  i  contadini  vivevano  ac- 
canto ai  principi  e  clic  il  ki\<ii-o  dei  canijii  era  un"occui>azione 
rispettata,  cui  tutti  prendevano  parte.  Anche  gli  artisti  abitavano 
in  questo  palazzo,  e  lo  prova  il  latto  che  si  trovò  mi" anfora  ap- 
pena alìljozzata  da  un  macigno  di  alaliasfro,  e  vicino  era\i  un 
grande  vaso  di  alaliastro  simile  a  (incili  che  t'ormano  la  decora- 
zione i)iù  bella  del  ]ialazzo  di  Ciiosso.  Sono  grandi  vasi  seliiac- 
("iati  e  panciuti,  con  una  sporgenza  sul  fondo  pi>r  infiggerli  nel 
suolo  e  sollevarli  sopra  un  tivppiede.  Nel  coperchio  e  intorno  al 
\'entre  ammiransi  fascie  di  bassirilicvi  minutissimi. 

Degni  d'una  visita  sono  i  magazzini;  ma  più  che  ad  un  ^i-a- 
naio,  ad  una  cantina  o  ad  una  dispensa,  rassomigliano  ad  una 
galleria  per  conservare  1  tesori  del  principe.  Tralascio  1  magazzini 
a  nord-est  nella  tavola  II  e  mi  fermo  ai  grandi  magazzini  che  si 
trovano  nella  parte  superiore  della  tavola  I,  dove  l'Evans  scoprì 
18  stanze  lunghe  e  strette  che  si  aprono  sopra  una  lunga  gal- 
leria e  contengono  grandi  ziri,  o  pitoi,  segnati  con  un  cerchietto 
nella  tavola  I  ^  I  grandi  vasi  in  t(n'ra  cotta  hanno  decorazioni  ser- 
peggianti 0  semplici  cerchi  di  argilla  lavorati  colla  stecca,  in 
modo  da  imitare  le  cinture  metalliche.  Tutti  portano  manichi  ri- 
curvi, od  anse  in  alto  e  in  basso  (flg.  5-t). 

Una  cosa  feruKJ  in  modo  speciale  la  mia  attenzione,  ed  è  la 
struttura  doppia  dei  muri.  La  [ityte  est(n-na  fu  fatta  con  grandi 
blocchi  di  gesso,  ma  invece  di  av\iciiiarli.  perchè  combaciassero, 
lasciaronli  distanti  un  metro  e  li  riunirono  con  forti  traverse  di 
legno  incassate  (fìg.  .">"))  nelle  cavità  fatte  a  coda  di  rondine,  che 
si  vedono  nei  blocchi  '.  Tale  intercapedine,  riiiiena  di  pietre  rozze, 
credevasi  fatta  per  economia,  oppure  per  antica  tradizione,  (piando, 
prevalendo  la  struttura  con  legname,  si  legavano  i  blocchi  con 
traverse  di  legno. 

Il  fatto  peiv)  che  qui,  come  a  Pesto,  i  muri  dei  magazzini  sono 
i  più  spessi,  suggerisce  un'altra  spiegazione.  Il  lusso  di  grandi 
Ijlocclii  e  uno  spessore  tanto  considerevole  dei  muri,  trattandosi 
di  un  edifìcio  alto  solo  pochi  metri,  doveva  avere,  a  parer  mio.  lo 
scopo  di  mantenere  freschi  ed  asciutti  i  locali  dei  magazzini. 

Anc'hc  le  divisioni  h'a  una  cella  e   l'altra  sono  troppo  spesse, 

'  Nel  locale  IJ,  per  esempio,  tì  sono  veuticiniiue  pitoi. 

-  Il  blocco  a  destra  nella  fotogratìa  è  lungo  ui.  3,-2(.i,  alto  m.  1,10  e  largo  0,5ii. 
Un  altro  è  lungo  4  metri,  alto  1  metro  e  largo  7(i  centimetri. 


I     ■    .i  •-?!}«  V  '. 
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che  noa  occorra  nelle  costruzioni  ordinarie,  perclié  alcune  toc- 
cano 1  2  metri,  come  si  vede  nella  fiji,'ura  50.  Non  fu  un  errore 
ed  uno  spreco  di  materiale  che  abbiano  fatto  gli  architetti:  ([ui 
abitiamo  anzi  l'esemplificazione  d(>lla  capacità  tecnica  dei  coslrut- 
tori  micenei,  che  vollero  con  tali  muri  proteggere  i  magazzini  dal 
gelo  dcH'inverno  e  dal  caldo  dell'estate. 

I  grandi  lilocchi  di  alabastro  sembrano  spugne  impietrite  con 
cavità  fìtte  dai  bordi  taglienti.  Le  intemperie  sciolgono  la  calce 
solubile  e  dàinio  alle  pietre  l'aspetto  cinerognolo  e  frastaghato,  si- 
mile agli  scogli  sl3attuti  dalle  onde. 


Fig.  55.  —  Muri  a  doppia  parete,  fatti    con   grandi    blocchi    congiunti    con    tra- 
verse di  legno. 


Vili. 

Un'altra  curiosità  di  questi  magazzini,  sono  lo  fosse  che  ve- 
donsi  nei  pavimenti  e  clic  i  contadini  chiamano  casséles.  La  cella 
della  figura  .^t;  ne  mostra  sette  a  sinistra;  altre  stanno  nel  centro 
della  figura  ."i4.  Sono  specie  di  casse  che  erano  chiuse  da,  un  co- 
perchio di  legno;  e  dentro  si  trovarono  vasi,  foglie  d'oro,  oggetti  di 
porcellana  e  di  Ijronzo.  Nel  corridoio  centrale  (tavola  I)  sono  37 
casse,  una  accanto  all'altra^,  ed  erano  come  guardai-Dlic  per  og- 

1  Alcune  sono  profonde  m.  1,70,  altre  m.  1,20.  Queste  sono  larghe  40  centime- 
tri, le  maggiori  77  e  tutte  sono  lunghe  poco  meno  d'un  metro.  Xella  tavola  non 
sono  disegnate  le  fosse,  perchè  esse  vennero  scoperte  dopo  che  era  già  fatta. 
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fictli  pi-LvJosi.  L'aniiuiulsU-azioue  (Icxn.'  essersi  iiKidilicata,  doi)0  la 
(listi-uzidiie  del  primo  jìalazzo,  percliè  si  al3l«iiidonò  l'uso  di  (luc- 
ste  casse,  che  somiiiavann  a  iiiù  <li  un  ceiitiuaio  e  non  se  ne  co- 
sfrussero  altre;  ma  questi  sono  iirnlilnni  storici  che  decideranno 
fili  scavi  ulteriori,  hitanto  viene  il  pi-nhlenia  ih  stalùlire  a  cosa 
servissern  magazzini  cdsi  cuniiilessi.  Se  fossero  locali  per  le  jtrov- 
vigioni  del  principe,  sjnì'lilie  slato  ]iii'i  comodo  il  chiuderle  tutte  in 
poche  stanze  più  grandi.  Il  loro  frazionamento  fa  credere  servis- 
sero a  diverse  persone.  La  i/ostruzione  è  troppo  ric<-a  jicr  ima  di- 


Fig.  56.  —  Granili  muri  che  dividono  le  celle  dei  magazzini  nel  palazzo  di  Cnosso. 


spensa  pei  viveri.  Non  posso  crederlo,  vedendo  l'eleganza  con  cui 
furono  messe  le  tavole  di  alabastro  sulle  pareti  colle  venature 
azzurre  e  rosee  sul  fondo  giallo  jiallido.  Oppure  bisogna  ammet- 
tere che  anche  questo  fosse  un  lusso  decorativo,  che  non  cono- 
sciamo in  nessun'altra  civiltà.  Alcune  pietre  nei  magazzini  sono 
colorate  a  strisele  delicatissime  come  l'onice,  e  quando  erano  li- 
scie e  splendenti,  dovevano  produrre  un  grande  elfetto. 

Mi  venne  il  dubbio  che  fosse  come  una  banca,  dove  il  prin- 
cipe lasciava  deporre  gli  effetti  dei  sudditi  agiati.  For.se  nel  lo- 
cale 18  vi  era  la  segreteria,  perdio  in  essa  fu  trovato  il  deposito 
delle  tavolette  scritte.  A  Delos,  che  tante  ricordanze  collegano 
colla,  civiltà  cretese,  e  ad   olimpia,   enti-ambe   celebri  mille  anni 
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prima  doU'èra.  come  i  r-eiitri  religiosi  più  importanti  del  popolo 
ellenico,  i  templi  funzionavano  come  banche  '. 

Ho  chiesto  al  signor  Evans  se  v'era  qualche  cosa  contro  l'ipo- 
tesi che  i  vassalli  depositassero  i  valori  nel  palazzo  del  principe. 
Epli  sorridendo  rispose:  "Anch(>  ([uesto  è  possibile,,. 

La  ricchezza  dei  magazzini  e  la  loro  grande  estensione,  para- 
gonate a  quelli  di  Festo,  fanno  credere  che  quivi  fosse  la  capi- 
tale del  regno  ;  infatti  simili  casse  non  si  trovarono  a  Festo,  né 
altrove.  Lo  studio  delle  cassette  private,  per  chiamarle  con  nome 
moderno,  rende  probabile  che  la  iiropi'ietà  fondiaria  fosse  molto 
divisa.  Ammesso  che  ciascuno  dei  cittadini  più  ricchi  possedesse 
una  cassetta,  sarebbero  più  di  ccnito  i  proprietari  facoltosi,  e  si 
può  escludere  che  esistessero  latifondi  in  Creta. 

Altri  fatti  tendono  a  confernian'  una  simili"  induzione;  in 
Grecia,  anche  negli  Stati  più  liberali  (come  ad  Atene)  si  impe- 
diva, con  numerose  restrizioni,  l'accrescimento  della  proprietti 
fondiaria;  ed  è  ragionevole  credere  che  tale  freno  esistesse  già 
nelle  epoche  remote  della  ci\ill;i  minoica. 


Classifjcazioxe  cronologica  di  Artceo  Evans. 

Per  orientarsi  nella  cronologia  dei  monumenti  scoperti  a  Creta,  Evans  si  fondò 
sullo  studio  dell'Egitto,  e  la  sua  classitìcazione  è  indispensabile  per  comprendere 
la  civiltà  minoica  e  micenea  -.  La  storia  dei  monumenti  cretesi  fu  divisa  in  tre 
epoche,  e  ciascuna  di  queste  in  tre  parti  o  periodi.  L'ultima  epoca  corrisponde  al 
tempo  della  più  grande  diffusione  della  coltura  micenea.  La  grande  catastrofe  che 
distrusse  il  secondo  palazzo  di  Cnosso,  sta  nel  mezzo  di  quest'ultima  epoca.  Le  re- 
lazioni esistenti  fra  le  pitture  di  Cnosso  e  quelle  della  XVIII  Dinastia  in  Egitto, 
non  permettono  di  abbassare  la  data  della  distruzione  di  questo  palazzo,  oltre 
il  l-'iCHi  avanti  l'èra. 

Nell'epoca  prima,  i  ruderi  ed  i  vasi  stanno  immediatamente  sul  terreno  neoli- 
tico, quando  non  conoscevasi  il  bronzo.  Nella  seconda  epoca,  viene  di  moda  la  de- 
corazione policroma  dei  vasi,  che  hanno  il  fondo  nero  o  sono  coloriti  in  arancio, 
vermiglio  e  bianco,  con  motivi  geometrici  angolari  e  spiraliformi.  I  vasi  che  si 
trovarono  a  Camares  appartengono  all'età  di  mezzo  della  seconda  epoca.  Nella 
terza  parte  di  questa  epoca,  la  policromia  ceramica  è  in  decadenza;  il  color  ran- 
ciato,  il  vermiglio  ed  il  carmino,  sono  meno  usati  per  la  decorazione  dei  vasi,  e 
vengono  in  voga  le  decorazioni  bianche  su  fondo  turchino,  violetto,  o  fiore  di 
malva,  con  disegni  a  spira.  Da  queste  evoluzioni  della  ceramica  nell'  epoca  di 
mezzo,  si  comprende  quanto  sia  lungo  il  tempo  che  abbraccia. 

Solo  nella  terza  epoca  compaiono  i  vasi  di  stile    miceneo;    è    questo    il    tempo 

'  C.  DiEHL,  Excursions  archéologiqnes  en  Grece,  pag.  167. 

^  A.  EvAxs,  Essai  de  classification  des  époqiies  de  la  civilisation  Minoenne,  190(3. 

A.  Mosso,  Escursioni  nel  Mediterraneo.  14 


l(lf> 


IL    l'.M.A/Zn     HI    CXOSSO 


ni'l  ciuale  l'arte  raggiunge  il  suo  massimo  splendore:  e  da  Creta  la  civiltà  si  ir- 
radia sulle  isole,  sulla  Grecia  e  sull'Italia.  Alla  fine  di  quest'epoca  comincia  la  de- 
cadenza nell'isola  di  Creta,  quando  Micene  tocca  l'apogeo  della  sua  grandezza. 

Alcuni  rimproverarono  all'Evans  di  aver  preso  il  nome  di  minoico  da  una  per- 
sona per  indicare  una  lunga  serie  di  secoli.  Bisogna  però  tener  conto  delle  difficoltà 
che  si  presentavano  all'Evans.  La  più  grave  fra  tutte  era  quella  etnografica.  Se 
avesse  chiamata  pelasyica  la  storia  primitiva  di  Creta,  forse  era  giusto  il  titolo, 
perchè  sembra  realmente  che  i  l'elasgi  passarono  da  Creta  in  Grecia  e  poi  vennero 
in  Italia;  ma  queste  sono  induzioni  probabili,  non  certe;  Evans  preferì  mantenersi 
neutrale  nella  discussione  ohe  si  è  già  fatta  viva  intorno  alle  origini  del  popolo 
cretese.  Non  sapendo  se  questo  popolo  era  Pelasgo,  od  Achco,  se  veniva  dall'Asia 
Minore,  o  dalla  Libia,  l'Evans  scelse  il  nome  di  Minosse,  come  il  re  più  celebre 
di  Creta,  per  indicare  il  lungo  periodo  di  tempo  che  prei'ede  la  storia  greca. 

Chiamerò  minoiche  le  età  che  hanno  preceduto  le  tombe  scoperte  dallo  .Schlie- 
mann;  e  micenee  le  cose  appartenenti  a  quest'ultimo  periodo  dell'età  preellenica. 
È  una  piccola  infrazione  alla  terminologia  stabiliti  dall'Evans:  ed  una  transa- 
zione per  non  rinunciare  subito  a  tutta  la  tradizione  di  Micene  con  cui  si  chiude- 
l'epoca  del  bronzo  e  comincia  l'epoca  del  ferro. 


Vaso  Caniares  trovato  a  Lesto  nel  palazzo  più  antico. 


Capitolo  Sksto. 
L' abbigliamento  femminile. 


I. 

La  moda  neirabbijj,liaiiieiito  femminile  è  il  costume  di  altri 
tempi,  ripreso  e  modificato  alquanto  dal  gusto  dell'ora  presente. 
Credo  siano  tutti  d'accordo  nell'ammottere  che  oramai  qui  c'è  poco 
da  inventare.  Il  figurino  nuovo  è  quello  invecchiato  abbastanza 
da  min  ricordarsene  più.  Xon  mi  sarei  però  imaginato  prima  di 
entrare  nel  museo  di  Candia  che  quattromila  anni  la  le  donne  si 
vestissei'O  nello  stesso  modo  e  portassero  gli  stessi  cappelli  che 
usano  ora  le  signore  eleganti. 

Nel  tempo  di  Pericle  gli  artisti  idealizzarono  tanto  la  donna,  che 
la  vestirono  in  modo  diverso  dal  comune  e  drappeggiarono  le  statue 
delle  Dee  nei  templi  e  le  donne  sulle  stele  funerarie  come  essi 
Itreterivano,  per  far  risaltare  il  contorno  e  le  l^ellezze  del  corjjo.  ^ 
Il  fatto  che  nelle  statue  greche  non  compaiono  ricami,  mentre 
siamo  certi  che  erano  usitatissimi,  bastereljbe  da  solo  jier  far  co- 
noscere le  tendenze  dello  stile  classico.  I  panneggiamenti  e  le  forme 
anatomiche  erano  la  base  della  plastica,  tutto  il  resto  era  cosa 
secondaria. 

L'arte  moderna  francese  rassomiglia  jiiii  di  ogni  alti-a  all'arte 
primitiva  di  Creta.  Quanto  dipinsero  i  Greci  ed  i  Romani  ha  (pial- 
€osa  di  grave  e  di  austero  che  manca  completamente  in  ipiesti 
affreschi.  Sono  figurine  di  donne  eleganti  col  naso  non  ancora 
greco,  il  petto  provocante,  il  busto  stretto  colla  vita  sottile;  e  dalla 
cintola  in  giù  hanno  sottane  moderne  con  volani  capricciosi,  or- 
nati di  liste  per  sbieco  e  per  diritto,  con  grande  sfarzo  di  ricami. 

Una  vivacità  insolita  traspare  dagli  affreschi,  dalle  statue  e  dalle 
porcellane:  sono  mosse  spigliate  che  non  lian  nulla  di  comune  co- 
gli atteggiamenti  rigidi  e  stecchiti  dell'arte  egiziana.  Vi  è  una  scapl- 
gliatui'a  (-aratteristica  nella  facilità  colla  quale  sono  tratteggiate  le 

'  Come  esempio  del  chitone  classico,  vedi  la  figura  Htì  nel  capitolo  XI. 
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figure.  Lo  stile  jeratico  della  seriltura  ai'caicn  e  la  iliii-ez/a  «-oiii- 
passata  dell'arte  primitiva  si  eereaiin  iii\'aiin  mi  iiii'i-i.i;;iin  (lcir:ii-to 
iinnoica. 


II. 


Ecco  il  tipo  della  donna  di   Cimssn  ^    ilig.  ."iTi.   I   .uraiidi   oeclil, 
le  labbra  rosee,  i  eaiiclii  liruni  eoi  ricriolo  sulla  fronte  e  le  oioc- 

ciie  ondulate  sulle  spalle 
dànnri  a  queste  figurine 
un  sapore  piccante  di  mo- 
dernità. Nel  dorso,  una 
gala  di  stoffa  azzurra  con 
linee  rosse  e  nere  fa  una 
sporgenza  dietro  il  eolio 
e  scende  in  ha:  so.  il  eo- 
lore  della  pelle  s'intra- 
vede sotto  le  linee  rosse 
ed  azzurre  della  camicetta 
d'un  velo  sottile,  ornata 
eiin  nastri  a  cerchietti. 
Mi  sovviene  delle  figure 
graziose  che  Walteau  di- 
jiinse  nel  quadro  La  par- 
teii~a  per  Citerà,  e  \'i  è 
infatti  una  certa  rasso- 
miglianza fra  lo  stile  mi- 
ceneo e  quello  d(4  celeljre 
pittore  francese. 

I  ft-ammenti  di  im  in- 
tonaco trovati  a  Cnosso 
messi  insicnne  con  gran- 
de aliilità  dal  pittore  Gil- 
lieron  sono  meravigliosi 
come  decorazione  di  nninature  sulle  pareti  e  non  trovano  un  raf- 
fronto nei  monumenti  di  altro  popolo.  Erano  artisti  imjiareggia- 
1.)ili  per  la  grande  scioltezza  colla  quale  trattavano  scene  com- 
plicate, come  nel  quadro  della  folla  che  assiste  ad  una  funzione 
religiosa.  I  capelli  delle  donne  sono  acconciati  con  piccoli  ricci 
sulla  fronte,  e  quelli  della  nuca  scendono  ondulati  sulle  spalle.  In- 
torno alla  fronte  portano  un  nastro  :  è  la  fascia  che  vediamo  poi 


Fiff.  57. 


Affresco  di  Cnosso. 


Evans,  Tlte  palaie  of  Knossos,  1900,  pag. 


Tipi  di  donne  nelle  miniature 
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sul  (.-niii)  (k'Uo  Dee  nell'epoca  classica  e  nei  tetradranniii  dell'At- 
tica e  di  Siracusa.  Queste  miniature,  che  verranno  presto  pubbli- 
cate dall'Evans,  fanno  conoscere  la  vita  intima  della  donna. 

Per  le  Ateniesi  era  contrario  al  buon  co;-,tume  mostrarsi  sulla 
via  e  nei  pnliblici  ritrovi  :  qui  invece  le  donne  si  vedono  in  tutte 
1(^  feste.  Davanti  ad  un  tempio  staimo  raggruppate  sotto  gli  alberi 

se  liaimo  la  pelle  bianca  e  gli  uomini 


in  conversazioni  animate;  e; 
sono  Ijruui.  secondo  il  con- 
venzionalismo della  pittura 
egiziana  ed  etrusca.  Alcune 
stendono  la  mano  in  atto  di 
saluto:  alt  re  stanno  affaccia- 
te alle  lincstre'.  tudc  hainio 
grandi  ocelli  e  treccie  nere 
di  capelli  ondulati  che  scen- 
dono sul  petto  e  le  spalle.  I 
pittori  segnavano  con  gran- 
de sveltezza  il  profilo  delle 
donne,  appioppandii  loro 
certi  nasetti  rivoltali  in  su, 
con  l'accie  IjiricliiniM'd  occhi 
audaci.  La  tecnica  mostra 
una  scuola  evoluta,  perchè 
con  un  colpo  di  pennello  so- 
no espresse  la  voluttà  delle 
labi  ira  tumide  e  rosse,  o 
la  pupilla  che  \'i  lissa,  nel 
grande  occhio  pr()VOcante, 
o  la  pi'rfezione  del  seno  den- 
tro alle  camicette  traspa- 
renti. 

III. 

I   monumenti   di    Creta 
non  aggiungono  nulla  alla 
A'arielà  didla  moda.   Ciò  è  si 
scavi  si  è  pr(ilungata  del  do 
del  Mediterraneo.  Anche  le  j 


Fig.  58.  —  Statuetta  in  porcellana  di  una  sa- 
cerdotessa trovata  a  Cnosso  dall'Evans. 


ran<),  quando  si  pensa  che  con  tali 
jtpio  la  durata  della  storia  nel  bacino 
gonnelle  fatte  come  larghi  calzoni  che 


le 


portano  adesso  le  donne  nei  giuochi  sportivi,  c'erano   già:   e 
vediamo  nelle  impronte  dei  sigilli  e  nella  flg.  Ul). 

L'abljigliamento  femminile  è  un  indice  così  caratteristico  nella 
civiltà,  di  un  popolo,  ch(>  da  solo  potrebbe  servire  per  far  c(ìno- 
scere  il  gusto  artistico  di  un'epoca.  La  moda  cambiava  spesso,  ma 


Ilo  l'abbigliamento  femminile 

non  vi  è  miUu  che  rassomigli  allo  acconciai ure  esagerate  e  allo 
sfai-zo  ilei  vestiti  che  portarono  le  castellane  nel  Medio  evo  e  alle 
maniche  cogli  sgonfi  del  Rinascimento. 

La  pettinatura  delle  donn(>,  molto  complicata  nell'infanzia  so- 
ciale, tende  a  semplificarsi  quantu  jiii'i  cresce  e  si  affina  il  gusto 
artistico,  e  torna  a  comi)licarsi  nella  decadenza  della  civiltà.  Lo 
\^('iliamo  ncirepot-a  di  Micene,  che  segna  l'ultimo  periodo  di  questa 
civiltà.  d<ive  si  mettono  spirali  d'oro  nei  capelli,  diademi  e  anella 
nelle  treccie.  Successe  la  medesima  cosa  in  Roma.  I  busti  delle 
imperatrici  in  Campidoglio  sono  molto  istruttivi  e  le  pettinature  ser- 
vono agli  ai'cheologi  per  la  classificazione  cronologica  delle  statue. 

La  relazione  intima  che  passa  fra  l'abbigliamento  femminile, 
l'architettura  e  il  mobilio  delle  case,  si  vide  all'epoca  del  rococò, 
(juando  non  furono  mai  tanto  Viizzarri  e  strani  i  vestiti  e  le  par- 
ruci-lie  delle  donne.  Tornò  a  verificarsi  sotto  la  rivoluzione  e  l'im- 
liiMii  francese,  mentre  le  donne,  gli  edifici  e  il  mobilio,  si  inspira- 
rono per  la  decorazione  ai  mudi'lli  greci  e  i-omani. 


IV. 


Le  terrecotte,  gli  affreschi  e  le  statue  di  Creta  permettono  uno 
studio  dell'evoluzione  che  subì  l'abljigliamento  niulielire.  Da  una 
collezione  di  e.r-voti  tirivati  in  un  tempietto  di  Palaikastro  pos- 
siamo stal)ilire  che  la  moda  quattromila  anni  fa  somigliava  all'at- 
tuale di  Parigi.  E  non  solo  erano  eguali  le  forme  dei  cappelli  e  degli 
atjiti,  ma  eguale  lo  spirito  dell'eleganza. 

Il  cappello  è  fatto  con  una  grande  tesa  voltata  in  su  e  piccola 
di  dietro:  tre  nastri  liianchi  s'attraversano  orizzontalmente  di  fronte, 
e  dietro  si  incrociano.  Vidi  pure  un  cappello  colla  tesa  rovesciata 
in  su,  che  formava  un  imijuto,  dentro  al  quale  c'era  il  cocuzzolo 
schiacciato,  proprio  come  si  usa  adesso.  Myres  descrivendo  queste 
terrecotte'  parla  senz'altro  di  ••capiielli  moderni  nella  muda  di 
Petsofà  „. 

Altri  cappelli  hanno  la  tesa  meno  grande  rivultata  in  su.  con 
tre  fiocchi  o  rosette  intorno;  e  il  bordo  della  tesa  ondulato.  In 
epoca  posteriore,  questi  cappelli  non  si  vedono  più.  Le  donne  pre- 
feriscono l'acconciatura  semplice  dei  capelli  riccioluti  e  crespi.  E 
sempre  l'artista,  disegnando  gli  occhi  in  nero  sulla  terra  cotta,  ne 

1  3IvRKs,  "  Excavations  at  Palaikastro  II  ttie  Sanctuarysite  of  Petsofà,.,  Tìip. 
Annuaì  of  tlie  British  Scìtool  at  Athens,  X.°  IX,  pag.  371. 
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estigcniva  hi  jii-aiidezza.  (Sarà  quosto  il  tipo  eterno  della  lioUezza 
feniniinile,  che  nini  cainlìierà  mai). 

Lo  sottane  Innghe  iinadrettate  in  bianco  su  fondo  scuro  e  anche 
il  disegno  delle  stotTe  scozzesi  erano  già  in  uso.  Alcune  donne  di 
tiuesti  ex-ooto  sono  completamente  nude,  poche  sono  avvolte  in 
un  mantello  chiuso  con  una  cintura,  ma  tutto  il  petto  appare 
ignudo  selibene  il  mantello  sia  annodato. 


V. 


L'Evans  trovò  a  Cnosso  due  figure  di  imreellana,  runa  delle 
quali  disgraziatamente  non  iia  il  capo,  e  sono  foi'se  due  sacerdo- 
tesse che  sollevando  le  l)raccia  tenguno  in  mano  piccoli  serpi. 

La  caratteristica  del  loro  aljljigliamentn  ù  di  aver  la  vita  ukiIIk 
stretta,  cosa  che  probabilmente;  ottenevasi  ])er  nu^zzo  di  un  busto. 
Le  maniche  corte  e  molto  largo  lo  scollo  sul  davanti,  donde  sporge 
il  iK'tto  (lig.  ."iS).  Un  abljigliamento  poco  diverso  trovasi  ancora 
og^i  IVa,  le  diinn(>  del  ]")opolo  in  Creta,  solo  (Mie  la  pelle  è  ricoperta 
da   un  velli. 

11  giuliliettino  si  allaccia  sul  davanti  e  la  cintura  forse  è  di 
metallo,  perchè  ha  il  l^ordo  sporgente.  I  capelli  siMolti  scendono 
molto  in  Ijasso  dietro  le  spalle.  Intorno  alla  nocella  della  mano 
destra  portano  un  braccialetto.  Il  color  del  vestito  è  arancio  scuro 
jier  la  giacchetta,  con  nastri  di  porpora;  il  rimanente  è  di  un  color 
•■hiaro,  (>  nei  volani  si  alternano  liste  purpuree  brune  con  altre 
chiare.  Un  gremliiule  ricamato  con  linee  trasversali  a  forma  di 
liisanghe,  scende  ricoprendo  i  fianchi  con  curva  arrotondata 
dinanzi  e  di  dietro.  La  veste  dalla  cintola  in  giù  è  fatta  con  sette 
volani  a  scacchi.  Qui  gli  scacchi  sono  semplici,  in  altre  figure,  gli 
scacchi  chiari  liarmo  due  liste  verticali  scure,  e  nulla  (incili  neri. 

In  genei'ale  le  sottane  sono  elegantissime  con  foggia  moderna, 
con  volani  bianclii,  rossi,  azzurri,  a  spica,  oppure  con  strisele  oriz- 
zontali e  verticali.  In  fondo  le  greche  ad  angoli  retti  intreix'iantisi 
formano  un  grande  orlo.  La  cintola  stretta  colle  anclie  sporgenti 
dà.  alla  diinna  un  iirofilo  coniplefamenle  diverso  dai  fianchi  lai'ghi 
delle  statue  greche. 

L'uso  moderno  dei  cattolici  di  poiiare  come  ex-Doto  iK'lle  chiese 
i  vestiti  per  le  Madonne  era  già  in  voga  nelle  religioni  antiche. 
Oui  vediamo  il  vestito  come  era  fatto  per  sospi^nderli  >  nel  san- 
tuario. Vi  levai  solo  il  corpo  che  era  liscio,  bastando  mostrare  1 
ricami  cr)i  fidri  di  croco  delle  sottane.  Era  qui^sto  uno  dei  motivi 
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che  disegnavano  più  spesso  anche  nelle  isole  delle  (^lieladi,  spe- 
ciahnente  a  Milos.  Evans  fa  notare  che  le  dne  strisce  sinuose  in 
forma  cuspidale  hanno  una  lontana  somiglianza  coli'arte  gotica. 
Questa  idolatria  della  (piale  vediann»  qui  ima  delle  forme  più 
antiche,  passò  in  Grecia  e  si  facevano  spese  pazze.  A  Sibari  un 
imation  fu  venduto  ai  Cartaginesi  per  120  talenti  clic  corrispon- 
dono a  circa  G75,(J1)0  lire.  L'iination  era  un  grandi'  mantello  che 
avvolgeva  tutta  la  persona,  come  vedesi  nella  statua  di  Sofocle  nel 
Museo  del  Laterano.  Le  fanciulle  dell'Attica  tessevano  ogni  quat- 
tro anni  un  peplo  artistico  per  la  statua  di  Atene  nel  Partenone. 
Il  lavoi'o  di  cucitura  era  a  quell'c^poca  moltn   piiì   in   uso  che 

nnn  nel  tempo  della  Grecia  clas- 
sica, perchè  nell'epoca  minoica 
mancano  le  flbl)ie.  Anche  nelle 
tombe  e  negli  scavi  di  Micene, 
che  segnano  l'ultimo  periodo  di 
questa  civiltà,  non  vi  sono  fìb- 
liie  di  nessuna  maniera.  Solo  spil- 
loni in  oro  lavorati  con  grande 
gusto.  Uno  del  nuiseo  di  Atene 
porta  una  dorma  identica  a  que- 
ste sacerdotesse  dei  serpenti.  Nel- 
l'Odissea il  peplo  che  Antinoo 
mandava  in  dimn  a  Peneloiie, 
aveva  dodici  fìbbie  d'oro  '  ;  que- 
sto mostra  quanto  fosse  cambiata 
la  fattura  degli  al)iti  nei  tempi 
posteriori. 

Le  donne  egiziane  hanno  una 
acconciatura  del  capo  completa- 
mente diversa  e  portano  vesti  adei^euti  al  corpo,  in  modo  die 
dalla  cintola  in  giù  (per  trasparenza  o  per  lo  spaccato  dei  vestitii, 
si  vede  tutta  la  gamba  e  il  profllii  del  corpo.  Dal  vestire  si  può 
riconoscere  la  posizione  elevata  della  donna  micenea,  che  sco- 
priva Ijensi  il  petto,  ma  non  le  gambe  in  pubblico.  Solo  nella  cor- 
ruzione morale  dell'Eliade  classica  compare  il  chitone  doppio 
aperto,  col  quale  rimaneva  nudo  un  fianco  dall'ascella  fino  al  tal- 
lone essendo  il  margine  superiore  del  chitone  allacciato  solo  con 
un  fermaglio  sulla  spalla.  Le  meroeiUeuses  lo  portarono  (piando 
rinacque  la  moda  greca  in  Francia,  ma  lo  spacco  era  limitato 
dalla  cintola  in  giù. 


Fig.  59.  —  Sottana  di  un  vestito  portato 
come  ex-voto  a(J  un  santuario  di  Onosso. 


1  Odissea,  libro  XVIII. 


Il  color  giallo  di  zafferano 
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VI. 


I  colori  che  provalpoiio  nei  voslili  rciiiniiiiili  soiui  il  ;4iall(i,  la 
porpora  e  1' azzurro.  I  Hori  del  zafioraiKì  servivano  a    tingere  in 


giallo  i  veli,  i  mantelli  ed  il  rnoin. 
un  vaso  ha  la  Inrnui  delle  ci  in- 
dù.^ di  rauK^  colle  quali  le  donne 
di  Subiaco  e  di  Otricoli  ])ortanii 
l'acqua  in  testa,  anche  le  anse  >  ^ 
sono  eguali;  dentro  crescono  i 
fiori  del  croco,  e  la  mano  di  un 
\ii)mo  sta  in  atto  di  raccoglierli. 
Ora  più  nessuno  affermerà,  come 
erano  prima  d'accordo  i  filologi, 
die  il  zafferano  l'abbiano  portali  > 
i 'Fenici  nel  Mediterraneo.  Dicono 
che  ci'iicos  sia  una  parola  orien- 
tale, ma  ^afferajìo  è  un  nume 
arabo,  e  se  bastasse  l'etimologia. 
doN'remmo  credere  che  rhanim 
portato  gii  Arabi  fra  noi.  Ancnra 
ai  tempi  dei  Romani  adoperavasi 
come  iirofumo;  ora  il  gusto  e 
mutato  e  l'adoperiamo  solo  nel 
risotto.  Mi  sovviene  dei  versi  di 
Virgilio  sul  croco  e  la  porpora,  i 
due  colori  jiiii  in  voga  '. 


l'I- 


li affreschi  ili   Cnosso 


Sui  vasi  di  l)ronzo  micenei  ve-  Fig.  t^u.  ^  Affresco  di  H.  Triada  che 

rappresenta  uua  dmina  con  calzoDi  va- 
riopinti e  ricamati. 


donsi  iiK-isi  i  fiori  di  croco  clu 
rassomigliano  a  quelli  del  colchi- 
cuin  auturmale  tanto  comune  fra 
noi.  Quando  Omero    volle   prejiai-are 
amori  di  Giove  e  Giunone  sul  mi  mie 


un    ambienle 
Ida  = 


poetico   agli 


■■  l'alma  terra 
Di  sotto  germogliò  novelle  erbette, 
E  il  rugiadoso  loto  e  il  fior  ili  croco.  .. 

Le  divinità,  le  ninfe   e   le  regine  furono  dai  iioeti  greci  vestite 
in  colore  di  zafferano,  ed  era  pure  giallo  il  manto  che  le  fanciulle 


1  Vobis  pietà  croco  et  fulgenti  murice  rcfìtif. 
-  Iliade^  canto  XTV. 
A.  Mosso,  Escursioni  nel  JlefJiterraneo. 


—  Aeneidos.  lib.  IX,  (.Ì14. 
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di  Atene  intessevano  per  Miiifi-v;i.  La  dunna  nell'età  del  bronzo, 
sebbene  meno  incivilita  della  dninia  uindcrna,  era  in  alcuni  ri- 
guardi meno  selvaggia,  perche  imii  |Miiiava  orecchini. 


VII. 


Usavansi  fogliolinr  d'orn  in  ramoscelli  ])cr  aduniaiv  ^li  abili, 
le  applicavano  sulle  stoft'e,  e  sono  foglie  di  nnrto  col  gambo  in- 
tessutc!  fi'a  i  fili.  Più  tardi  l'abbigliamento  divenne  complicato.  Ri- 
produco un  affresco  di  II.  Triada  (lìg.  (JO),  disegnato  a  colori  dallo 
Stefani;  è  una  donna  in  grandezza  naturale  che  si  alza  da  un  se- 
dile. Disgraziatamente  manca  la  parte  superiore,  e  (|uanto  resta  è 
un  po'  annerito  dall'i iicendio. 

Ilallìlicrr  così  lo  descrive  ^ :  "Il  vestito  è  mi  ricchissimi >  costume 
miceneo,  consistente  in  un  paio  di  larghe  brache  di  stoffa  azzurra, 
costellata  di  crocette  rosse  In  fondo  chiaro.  A  metà  della  coscia,  da 
un  bordo  bianco,  listato  di  poriiora,  e  ricamato  a  cerchielli  i1c-or- 
renti  dello  stesso  colore,  scendono  due  svolazzi  ondulali  a  liste 
bianche,  rosse,  azzurre  e  l)rune.  Colla  stessa  guarnitura,  di  balza 
e  svolazzi  terminano  le  brache  alla  metà  del  polpaccio.  Il  resto 
delle  gamlje  ed  il  piede  scmljrano  nudi,  e  ciò  viene  confermato 
anche  dalla  tinta,  chiara,  con  cui  sono  rappresentati,  che  è  quella 
convenzionale  delle  carni  fennninili  negli  affreschi  micenei.  Il  torso 
era  forse  in  parte  coiierto  da  imo  stretto  chitone  aderente  al  corpo 
0  da  un  corsetto  chiaro  ornato  di  puntini,  come  par  di  vedere 
dall'estremità  superiore  del  li'aunnento  „. 


Vili. 


In  un  [liccolo  appartamento  accanto  alla  sala,  del  trono  (Ta- 
vola I)  -  si  tro\'arono  due  sedili  in  pietra,  i  quali  mostrano  quale 
conto  dell'anatomia  facessero  gli  artieri  micenei  nella  costru- 
zione dei  mobili  d'uso  comune,  incavando  in  modo  diverso  i  se- 

1  Haliiiieui!,  "Resti  dfllVtà.  micenea,,,  Monuiiicìiti  antichi.  R.  Accademia  dei 
Lincei,  vo).  XIII,  pag.  5!t. 

^  Dietro  la  sala  del  trono  una  stanza  porta  l'indicazione  delTEvaus:  Room  of 
the  plaster  table;  l'altro  sedile  per  donna  trovasi  nella  stanza  più  in  liassu.  Room 
of  the  Lachj'ii  seat. 
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ilili  pi'i'  ;;li  uniiiiiii  I'  le  (loiiuo.  Nella  fìgiii'a  CiL  ù  disegnata  una 
liarte  di  questa  stanza.  La  pietra,  alta  i:ì  centinieti-i  da  terra,  come 
si  vede  dalle  sue  cavità,  serviva  a  sedersi. 

Paragonando  questo  sedile  con  quello  che  conservasi  nella 
cosidetta  sala  del  trono,  e  con  un  secondo  che  trovasi  nella  sala  del 
tribunale,  di  cui  parlerò  più  tardi,  vedesi  la  differenza  nella  forma 
del  glutei  (chiamando  con  termine  anatomico  la  parte  del  corpo 
che  serve  a  sedere).  Le  cavità  nei  sedili  maschi  sono  più  strette 
e  più  infossate,  per  le  donne  sono  più  larghe  e  meno  profonde. 
Le  sedie  pel  maschi  sono  alte  come  le  nostre,  per  le  donne  sono 
basse  come  panchettine.  Le  figure  in  terracotta  negli  ex-ooto  di 
Palaikastro  e  Petsofà,  delle  quali  parlai  in  principio  del  capitolo, 
stanno  sedute  sopra  \in  ]iiccolo  sgabello  c(il()ral<i  in  IManco. 


Fig.  (il.  —  Sedile  per  una  donna  e  tavolo  da  lavoro. 


Davanti  al  sedile,  una  tav(ìla  Ijassa  di  cemento  è  incavata  con 
due  cavità  ".  una  ha  la  forma  di  mezza  sfera,  l'altra  è  ima  depres- 
sione allungata,  rotonda  ad  un  estremo  e  quadrata  all'altro,  e  come 
il  sedile  essa  è  impiantata  nel  cemento  del  suolo.  Non  vi  è  dubbio 
che  questa  tavola  servisse  al  lavoro  manuale^  della  persona  che 
vi  stava  seduta,  \'ii'in(i.  A  sinistra  vi  è  una  tavola  più  lunga, 
pure  bassa,  fatta  con  cemento,  con  una  cavità  semisterica  nel 
mezzo.  Forse  era  ima  stanza  dove  si  confezionavano  i  vestiti: 
certo  doveva  essere  un  locale  per  le  donne,  perchè  in  fondo  al 
corridoio  di  (pK^st'alloggio  vi  è  un  altro  sedile  uguale,  e  probabil- 
mente la  tavola  t)assa  che  ho  descritto  nella  stanza  della  maesti-a 
serviva  per  le  allieve  cucitrici.  Se  fosse  stata  una  cucina,  le  tavole 
le  avrebbero  fatte  in  pietra. 
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IX. 


Tutti  fili  scrittori  sono  d'iicconlo  iioirinniiicttcì-e  cin'  i  Fciiiri 
iiiviMitaroiio  la  porpora  o  la  (liffusero  nel  Mcditcì-raiii'o.  !<;  (pic- 
slii  1111  nlti-ii  l'i'i'iiri'  ilei  iì1m1iii:ì.  clic  si  lidai-niio  troppo  di  (ìmero. 

Ulisso  (>  Telemaco  ave- 
vano come  gli  altri  eroi 
un  manto  purpureo;  ed 
erano  comuni  i  tajipeti, 
il  cuojo  e  l'avorio  tinti 
in  porpora  dall(^  don- 
ne della  Meonia  e  della 
Caria  \ 

Nella  villa  di  H.  Tria- 
da  (>d  in  altri  luoghi  si 
trovarono  vasi  cmi  so- 
pra disegnata  una  rete 
e  le  conchiglie  del  Ma- 
rea-, d'onde  estraevasi  il 
succo  rosso  d(>lla  poi-- 
pora  (tig.  ()-2).  Sappiamo 
infatti  ila  Plinio  ^  che 
questi  molluschi  pesca- 
vansi  nd  mare  colle  reti: 
e  dii'i.'  <'lic  lianno  d'or- 
dinario sette  ]punte;  nei 
vasi  di  Creta  si  vede  che 
sono  sette  spine  dise- 
gnate sul  guscio  di  que- 
sti molluschi.  A  Kou- 
phonlsi  (l'antica  Leuke) 
Bosanquet  trovò  un  ban- 
co di  conchiglie  d(>l  Mu- 
re.r,  e  vicino  i  vasi  di  Camares^:  (piesto  prova  che  in  Creta  la 
taljliricazione  della  porpora  precc^lc  la  ci^ilt;l  fenicia.  Anche  a  Pa- 
laikastro  si  trovanìno  depositi  di  Murex  vicino  a  vasi  dell'epoca 


Fig.  Ir2.   —  Vaso   sul    quale    e   disejjuata    una   rete 

l'on  dentro  le  conchiglie  dei  molluschi  dai  quali   si 

estraeva  la  porpora. 


'  Iliade,  libro  IV.  2  Plisi,,,  IX,  (il. 

''  BosASQOET,  "  Some  late  Minoaii  Vase.s  found  in  Greece  ..,  Hellenic  sttulies. 
voi.  XXIA',  1H04. 
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inedia.  Quest,' anno  ho  pescato  molti  Murex  tninculas  noi  porto 
(li  Candia  e  sulla  spia'JS'ia  vicina:  li  misi  in  im  jiiatto  i^  raccolsi 
.ilcnnc  gocciole  di  porpora,  clu^  l'animale  versa  come  una  l;ii;TÌma. 
Nei  vasi 'micenei  è  discagliato  l'opercolo  c\w  ritrapRono  per  chiu- 
dersi nella  conchiglia;  e  (piando  sono  tranquilli  si  muovono  come 
le  hnnachc.  lìacconta  Plinin  che  la  porpora  si  estraeva  da  parec- 
chi generi  di  conchiglie  che  hanno  la  forma  del  tritone,  e  des(n-ive 
come  preparavasi  (piesta  sostanza  colorant(>  nei  vasi  di  piomlio. 

Esaminando  le  casse  nei  magazzini  di  Cnosso  ne  trovai  ipial- 
i-uiia  rivestita  di  piombo.  Questo  mi  fece  nascere  il  dnliliio  i-hc 
tali  casse  servissero  alla  preparazione  della  porpora.  Sidone  e 
Tiro  presero  certo  da  Creta,  o  da  altre  isole  dell'Egeo,  l'industria 
della  porpora,  perchè  i  banchi  di  conchiglie  della  porpora  di  Palai- 
kastro  risalgono,  per  la  ceramic-a  trovata  in  mezzo  alle  conchiglie, 
aU'epoca  minoica  di  mezzo  e  sono  oltre  diK-  mila  mini  anteriori 
a  Cristo.  A  quell'epoca  i  Fenici  non  avevano  cominciato  il  loro 
commercio  nel  Mediterraneo  \ 

Colla  porpiira  si  prepara\'ano  molte  gradazioni  di  colore  che 
passavano  con  sftimature  dall'azi^urro  violaceo  intenso  al  rosso  di 
sangue,  ed  era  un  colore  solido  (Mie  resisteva  alla  lavatura  ed  alla 
luce;  Sidone  e  Tiro  avranno  perfezionato  l'arte  del  tingere,  ma  non 
possiamo  più  ammettere  siano  i  Fenici  gli  inventori  della,  porpora. 


^apì5)|i»ìijwM 


Tavola  da  libazioni  in  steatite  trovata  a  Fasto. 


'  Secoiulo  Beloch  {GrkMsche  Oeschichic.  I,  73),  le  relazioni  dei  Fenici  colla 
Grecia  non  sarebbero  anteriori  al  secolo  ottavo  a.  C. 


Capitolo  Settimo. 

Gli    operai   di    Minosse. 


Se  qualcuno  dimostrerà  che  Minosse  non  è  mai  esistiti),  i-esterà 
jinr  st.Miipi-e  vei-o  (^he  visse  un  popolo  in  Creta,  il  quale  tenne  il 
dominio  del  Mediterraneo  e  fabbricò  palazzi  grandiosi.  CoU'aiuto 
dell'arclieologia  possiamo  conoscere  le  lotte  sociali  e  la  vita  degli 
operai  in  (lueireiioclie  remotissiine.  Anche  qui,  come  sempre,  gli 
nmili,  i-lie  fanno  tutto,  lasciarono  scarse  traccie  individuali;  e  l'arte 
nppai'c  (piale  segno  della  pot(^nza  di  pochi  che  sanno  dominane 
la  folla. 

Ho  studiato  le  tombe  dei  poxcri  nell'età  micenea,  ebbi  in  mano 
le  loro  ossa  ed  i  crani,  le  collane  coi  chicchi  di  pietra  e  gli  umili 
vasi  che  mette vansi  nei  loro  sepolcri;  ma  fra  tutti  gli  oggetti  tro- 
vati nelle  sepolture,  (incili  che  mi  fecero  maggior  impressione 
InroiKj  gli  strumenti  di  un  falegname  di  Gnosso  '  (fig.  (Vìi.  I  pa- 
renti scavarono  con  tale  decoro  la  tomba,  che  basterei  il»'  da  sola 
a  testimoniare  il  sentimento  della  dignità  e  la  condizione  sociale 
elevata  degli  operai.  Si  tagliò  iiriina  nella  rocc-ia  una  grandi»  fossa 
quadrata  e  dentro,  nel  piano  che  trovasi  -J  metri  dalla  sui)erfìci(.» 
del  suolo,  se  ne  scavò  im'altra  più  ]iiccola,  pr(Mònda  1  metro.  Sul 
cadavere  posero  una  sega,  uno  scalpello  ed  una  sgorbia,  e  lo  ri- 
coprirono con  pietre  bene  tagliate.  Tutti  questi  strumenti  sono  di 
bronzo.  Nella  medesima  necropoli,  ai  guerri(>ri  uK^ttevansi  accanto 
le  spade,  l'arco  e  le  freccie;  nella  tomlia  dell'operaio  si  deposero 
gli  strumenti  del  suo  mestiere. 

Una  sega  più  lunga  si  trov('t  nella  villa  di  H.  Triada  insieme 
a  strumenti  di  varie  arti.  11  linmz')  era  durissimo,  i)erchè  nella 
pietra  cak'are  si  vede  il  va  e  vieni  della  lama  che  segava,  A  Pesto, 

1  Evans,  "The  jìceliistoric  tombs  of  Knossos,,,  Froiii  Archieoìoiji/,  voi.  LIX. 
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in  una  scric  di  camere  a  pian  ter- 
reno, destinate  al  personale  di  ser- 
vizio, vi  è  in  ciascuna  una  nicciiia 
(che  probabilmente  serviva  come 
un  piccolo  armadio)  ;  nelle  quattro 
pietre  calcaree,  che  formano  la  cor- 
nice del  ripostiglio,  si  vedono  bene 
tutti  i  colpi  dati  per  tagliare  le  ta- 
vole di  pietra.  Cerl(^  mazze  enormi 
con  due  bocche  (piadre,  che  l)attc- 
vano  probabilmente  suirincudiiie, 
hanno  11  bordo  arrovesciato.  Basta 
N'cderle  per  capire  quanto  lavora- 
vano di  lena  quegli  operai.  L'o- 
pera manuale  era  assai  stimata  e 
comune  più  che  non  sia  adesso 
nella  classe  dominante.  Ricordu 
Ulisse,  che  si  fece  la  casa  cil  il 
letto  famoso,  e  seppe  (^oUegarc  le 
travi  e  i  pennoni  per  costrurrc 
una  zattei'a,  culla  quale  navigò  il 
Meditcrrancn. 


II. 


Nel  palazzo  di  Festo,  alla  parte 
estrema  verso  levante,  il  dottor 
Pernier  trovò  un  forno  per  la  ce- 
ramica. Esso  ha  forma  trapezoi- 
dale; e  le  pareti,  spesse  un  metro, 
sono  rivestite  da  uno  strato  di  ar- 
gilla fusa  '  (tìg.  G4).  Sono  incmsta- 
zioni  come  dì  lava  vetrosa  che  han- 
no un  colore  giallognolo  o  l)runo; 
in  alcuni  punti  violaceo  e  splen- 
dente. 

È  questo  un  segno  caratteri- 
stico  dei   tempi   minoici,   che  ac- 


■  Mli 


r 


UH 


mk, 


wf 


fi 
felli? 


.'_=---l^±£_!l- 


Fig.  63.  —  Strumeuti  di  bronzo  trovati 
nella  tomba  di  un  faleccname  a  Cnosso. 


'  La  parete  del  fondo  è  hinga  3  metri.  La  bocca  ed  un  lato  sono  mancanti.  Le  due 
pareti  laterali  piegavansi  a  semicerchio  formando  i  lati  di  un  triangolo  per  la  lun- 
ghezza di  m.  l,7é.  II  dotf.  Pernier  aveva  creduto  fosse  un  forno  per  la  fusione  dei 
metalli,  ma  dall'esame  più  attento  ci  siamo  convinti  che  serviva  solo  alla  ceramica. 
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canto  alla  rofigia  vi  fosse  iiii'iiiiiili'  oftidna  per  la  eei'amiea.  Oltre 
quesli  Corni  pei  vasi  connini.  xr  ii'iTano  coi-to  altri  di  ])ropor7,ioiii 
iiiagj;iori  per  cuocere  \a^i  più  alli  ili  mi  iniiiin.  I.i'  aiil'urc  dalle 
l'orme  elefianti  (fig.  (15),  che  diventarono  una  caratteristica  dcirartc 
greca,  l'iiroiio  cotte  in  questi  forni.  Questo  vaso  aveva  un  co]»'!-- 
chio  di  Im-ra  cotta,  i  manichi  dipinti  in  bianco,  il  resto  rdlm-  mai'- 
rone  e  intorno  al  i-olln  linee  rosse  a  zig-zag. 


Fig.  (i4.  —  Foruo  per  la  cernmica  trovato  a  Festo. 


Delle  case  private  abliiamo  pareccliie  descrizioni  \  fatte  dal 
llalbherr,  che  le  scopri  ad  H.  Triada:  ma  erano  case  signorili 
che  appartenevano  pi-nliabilmcnte  ai  funzirmai-i  dei  principi.  Le 
umili  case  degli  operai  sono  s(n)mi)arse,  perchè  erano  fatte  di 
legno;  (?  si  conservarono  quelle  del  ceto  medio,  costrutte  con  pic^- 
tr(>  e  legname. 

Evans-  trovò  un  grande  nnmei'o  di   casette,    modelli    in    por- 

1  Haleheke,  Mcw.  (Icìì'Ist.  Lomharilo  di  Scieme  e  Letierc,  voi.  XXI.  piig.  v!41. 
-  Knossos  E.irardiioììf:,  lW)-j.  pag.  1.5. 
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cellana".  ne  riproduco  alcuiK.'  come  esoniiiio.  il  Ic^uauK'  era  a 
quei  tempi  il  materiale  che  prelerivasi  per  costruire  le  case,  percliè 
le  foreste  ei"au(ì  aljljoudanti.  Da  per  tutto,  anche  oggi,  dove  le 
selve  sono  vicine,  l'uomo  adopera  gii  alberi  per  farsi  la  casa. 
Tagliavano  i  tronchi  in  rocchi  spessi  come  il  muro;  facevano  le 
intelaiature  delle  porte  e  delle  finestre  con  travi  connesse,  e  riem- 
pivano i  ^'ani  colla  calce  o  col  gesso. 

Tali  costrvizioni  vediamo  nella  figura  ()(>,  dove  furono  rappre- 
sentate fedelmente  le  travi  e  le  tavole.  Nella  casa  66  b  le  finestre 
sono  tanto  vicine  alle  pareti  laterali,  che  que- 
ste di  necessità  dovevano  essere  fatte  con  ta- 
vole di  legno.  A  differenza  delle  costruzioni  ru- 
stiche, i  palazzi  dei  principi,  anche  quando  le 
pietre  erano  bene  lavorate  e  connesse  con  cal- 
ce, non  lasciavansi  colla  superficie  della  pietra 
scoperta,  ma  si  rivestivano  con  intonaco  di 
calce,  sul  quale  davasi  una  tinteggiatura.  Case 
di  questo  genere  sono  quelle  della  flg.  66  e  e  d, 
le  quali  sono  poc(ì  diverse  dalle  nostre  case  me- 
dioevali vedute  di  h-onte  o  di  iianco.  Un  accen- 
no di  decorazione  appare  in  alcune  case,  come 
nella  fig.  66  e,  dove  i  lìlocchi  sono  solo  segna- 
ti; e  nella  fig.  66/ le  aperture  e  le  strutture  rai»- 
presentate  non  corrispondono  a  nulla  di  essen- 
ziale. Quasi  tutte  le  case  hanno  due  piani,  e 
per  il  colore  dovevano  aver  una  certa  rasso- 
miglianza colle  ville  che  vedonsi  nella  riviera 
ligure,  perchè  cinte  con  fascie  rosse  o  bianche 
sopra  un  fondo  bigio,  od  azzurro,  o  verde. 

I  telai  e  le  imposte  meritano  di  essere  guar- 
dati  con  un  po'  d'attenzione.  L'intelaiatura  è 
fatta  a  croce,  oppure  è  divisa  in  tre,  come  pei 
vetri  delle  finestre  attuali.   Certo  non  c'erano   i   cristalli   a   quel 
tempo;  ed  è  probabile  fossero  chiuse  da  pelli  rese  trasparenti  col- 
l'olio.  Alcune  finestre  sono  rosse,  e  forse  avevano  tende  colorate. 

Giudicando  dall'abbaino  che  trovasi  nel  maggior  numero  delle 
case  di  Cnosso  (flg.  66^  e  h),  si  può  credere  vi  fosse  un  terrazzo  in 
luogo  del  tetto.  Qui  dobbiamo  escludere  l'esistenza  di  un  doppio  cor- 
tile (come  semfira  fosse  il  tipo  delle  case  descritte  dai  poemi  ome- 
rici) che  formava  due  alloggi  distinti  per  gli  uomini  e  per  le  donne  '. 


Fig.  05.  —  (i rande  an- 
fora di  terra  cotta  tro- 
vata a  Festo. 


1  Gapdner,  "  The  Greek  House  ,,,  The  Journal  of  Hellenic  Studies,  voi.  XXI. 
pag.  293,  1901. 

A.  Mosso,  Escursioni  nel  Mediterraneo.  16 
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Corti  iiiodelli  di  porcellana  sembrano  torri,  perchè  non  hanno 
finestre,  né  i)orte,  oppure  erano  case  viste  di  fianco.  Altre  iiann" 
una  sporgenza  che  sale  fino  sul  tetto  cmiuc  in  ninna  di  un  cu- 
mino (tifi'.  6()Z). 

Nessuno  poteva  sospettare  i-lii'  lonii  ;iin]i  In.  li'  rase  Imssci-h 
come  le  nostre. 

IV. 

La  forma  delle  uimm'  a  ca]);unia  è  uno  (le;jli  ai-^;onieidi  clie  fu 
più  discnssii,  cil  ani-lic  il  Virrhow  si-risse  due  nicmorie  ]ier  de- 
terminare il  leni|iii  nel  quale  lin-omi  in  uso  (picslc  fi irine  ilalichi' 
in  Germania  '. 

Quest'anno,  ne;;li  scavi  di  Festo,  il  duti.  l'ernii-r  lro\'ù  un  nin- 


Fisr.  (i6  rt  eh.  —  Jlodelli  delle  case  di  Cuosso. 


dello  di  tali  capanne  (Iì^ì:  i'ù).  l'he  aggiimse  a  parecchi  altri  ve- 
nuti in  luce  a  Creta  ^.  Si  era  creduto  che  iiuesta  capanna  rajijire- 
sentasse  la  casa  primitiva  degli  Italici:  dopo  si  trovò  che  anche  nel- 
l'epoca della  pietra  vi  erano  capanne  sinnli.  i-olondc  nelle  abita- 
zioni lacustri;  e  poi  si  scojirirono  ]iiii  Icintami,  ncU' Egitto  o  in 
Creta;  e  (jucste  sono  i)iù  antiche  e  (|uindi  più  vicine  aU'origine 
loro.  A  Ronia^  e  nel  Foro  Romann  ti-ovaronsi  modelli  simiH  in 
h'rra  cotta.  La  porta,  anche  nelle  urne  cinei-u-ie  d(4  Foro*,  è  fatta 

1  Sitzber.  il.  k.  Almi,  lìcr    Wisseiischaft  -)i  Berlin,  18s3. 

-  È  una  capanna  circolare  di  terra  cotta,  alta  73  millimetn,  col  tetto  conico 
e  la  porta  quadrata.  Una  capanna  identica,  colla  piccida  poi'ta,  fu  scoperta  dal 
dott.  Pernier  a  Testo  nel  1902. 

3  Pinza,  Monttmenii  antichi,  voi.  XV,  pag.  470. 

*  Boni,  "  Foro  romano.  —  Esplorazione  del  sepolcreto  ,,,  Xoiizie  deijli  scavi, 
voi.  Ili,  fase.  1. 
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con  una  valva  quadrangolare  di  argilla,  e  come  nei  modelli  di 
Pesto  vi  S(ino  due  fori  nei  pilastrini  ai  lati  della  porta  nei  quali 
passava  il  chiavistello  per  chiudere.  I  popoli  che  introdussero  l'uso 


Fig.  66  e  e  d.  —  Jlodelli  tU'lit>  case  di  Cnosso. 


della  crema/Jone  in  Italia,  non  avovann,  (|uando  arrivarono,  l'uso 
desìi  ossuari  a  forma  di  caiìanna:  cosi  dicono  il  Pigorini  e  l'Orsi. 


Fig.  66  e  e  /■.  —  Modelli  delle  case  di  Cuosso. 


Essi  accettarono  questa  forma  die  già  esisteva  in  Italia;  ed  ora 
sap  piamo  che  gli  esemplari  più  antichi  di  tali  capanne  si  trovano 
nelle  isole  dell'Egeo,  quando  non  eravi  ancora  la  cremazione.  Se 
ne  servirono  gli  Etruschi,  e  sono  abbondantissime  nell'  Etruria. 


124 


ìli    (irEHAI     III    MINOSSE 


fEsse  però  sono  meno  aiifidie  ed  appardMi^oiin  s'eiieralmenti' alla 
prima  età  del  ferro  \ 

Lo  studio  della  casa  è  utile  per  la  storia  della  civiltà  medit(M- 
ranea,  perchè  molti  credevano  la  casa  IVisse  un' invenziune  dei 
Fenici.  Ora  non  lo  si  dirà  più:  e  neppure  insegnarono  a  farla  gli 
Indogermani,  clie  vissero  sui  carri.  Ancora  ai  tempi  di  Tacito, 
nella  Germania,  erano  sconosciuti  i  mattoni  e  la  calce. 

In  questi  tempi  nei  quali  si  è  fatta  più  viva  la  lotta  di  classe, 
è  utile  vedere  come  fossero  le  prime  case  boi'ghesi.  Esse  provano 
quanto  la  democrazia  fosse  progredita  nel  Mediterraneo,  perchè  le 
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Fig.  tiG(/  e  h.  —  Modelli  Jelle  case  di  Cnosso. 


case  contempi  iranec  della  borghesia  egiziana  erano  latte  con  sem- 
plice argilla  presa  nel  fiume,  od  erano  mattoni  crudi  mescolati 
colla  paglia,  trita,  che  facevano  seccare  al  sole. 

I  disegni  di  queste  case  micenee  servono  per  dai-ci  un'idea  delle 
vie  e  delle  piazze  ai  tempi  di  Omero;  che  i  rapsodi  non  si  occu- 
parono di  tali  minuzie.  Dopo,  nella  storia  dell'architettura,  l^isogna 
fare  un  salto  di  oltre  un  millennio  per  giungei-e  alle  case  di  Delo 
ed  a  tpielle  che  descrisse  più  tardi  Yiiruvio. 


^  Taeamelli  a.,  ■■  I  einei'arii  antichissimi  iu  forma   di    caiianna    scoperti    in 
Europa  ,,,  Rendiconti  B.  Accad.  Lincei,  voi.  II,  1893,  pae.  422. 
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A  Giiosso,  d(i\'('  l'hljoi'o  maggior  estensione  gli  scavi,  vennero 
fuori  molti  bicchieri  di  terra  cotta,  e  si  lasciarono  accumulati  con 
altri  frammenti  di  ceramica,  che  era  inutile  portare  nel  Museo  di 
Candia,  dove  farebbero  ingombro.  Ogni  comitiva  che  passa  ne 
prende  qualcuno  in  ricordo,  e  ve  ne  sarà  per  molti  anni.  Gli  operai 
li  adoperano,  e  anch'io  me  ne  servivo  per  1)ere:  hanno  lOiJU  anni, 
e  vedendoli  Ijcno  torniti  e  rossi,  sembrano  rolui  di  ieri. 

A  Festo,  un  contadino  ci  portò  un  paiuolo  di  lironzo  con  tre 
l)iedi;  uno  dei  celebri  lelieti,  che  sono 
spesso  ricordati  nei  canti  omerici,  perchè 
servivano  ci^me  moneta  per  gli  scamlii- 
Il  dottor  Hazzidaki ,  che  era  venuto  a 
farci  una  visita,  )ni  consigliò  di  rercare 
con  qualche  trincea,  se  vi  fossero  tom1)e 
dove  erasi  trovato  questo  lebete.  Il  luogo 
era  promettente;  sopra  una  lunga  ter- 
i-azza  feci  i  primi  saggi  e  tagliai  il  pen- 
dìo nella  speranza  di  imljattermi  nel  cor- 
ridoio di  qualche  tomba.  Ho  passato  al- 
cuni giorni  deliziosi.  Stavo  seduto  sulla 
trincea,  e  gli  operai  mi  gettavano  i  cocci  Fig.  6g  L  —  Modello  di  una 
delle  pignatte  che  si  accunmlavano  nei  c^^a  di  Cnosso. 

panieri;  ma  non  trovai  altro  che  cera- 
mica grossolana,  im  gran  numero  di  pi- 
gnatte con  tre  piedi,  e  il  fondo  di  una  capanna,  con  mi  grande 
focolare  rotondo.  Prolialiilmente  stavano  qui  le  abitazioni  degli 
operai.  Tutte  le  pentole  con  tre  piedi,  grandi  e  piccole,  erano  rotte, 
e  non  è  stato  possibile  ricomporne  una;  ma  in  altri  luoghi  se  n(5 
trovarono  intere,  come  iiuesta  di  Zakros  (lig.  (J8),  della,  capacità  di 
14  litri;  tutta  nera  pel  lungo  uso  al  fuoco. 

Nella  visita  clic  feci  ad  un  monastero  presso  Voris,  ho  !)evut(i 
l'acqua  fresca  di  un  pozzo  miceneo;  l'avevano  vuotato  poco  prima 
e  accanto  al  nnu'o  del  pozzo  vidi  i  cocci  delle  anfore,  dipinte  in 
stile  della  dec-adenza  dell'arte  micenea,  colle  finali  attingevasi 
l'acqua  i»iii  di  tre  millenni  prima. 
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VI. 


Il  fuso  (la  filaiT  è  l'ariii'sc  rhc  cainliin  iiii'iin  ili  IVii'iua  :  cdiiii' 
era  in  Italia  nelle  palafitte,  mi  ne  in  ti-Dvai  nesli  scavi  di  Pesto 
dell'epoca  neolitica,  giunse  a  ii-axci'so  le  civiltà  del  bronzo  e  del 
ferro  fino  a  noi,  ed  il  metodi >  di  lijai-e  il  lino  (>  la  lana  rimase 
identico.  Le  conocchie  che  i-ivuin  di  h"j.\\n  non  si  trovano  jiin. 
ma  sono  bene   conservate  le   rolelle   in    ten-a  rotta   e  i  dischi   di 


Pig.  67.  —  Modello  IH  terra  cotta  ili  una  capanna  trovata  a  Festo. 


pietra  con  varie  forme,  che  servivano,  infilate  in  basso  al   l'uso, 
per  tenerlo  diritto  e  mantenerlo  in  moto. 

Abbondano  i  rocchetti  per  aggomitolarvi  sopra  il  filo.  Sono 
l'atti  come  cilindri  di  terra  cotta,  simili  a  ([uelli  di  legno  attuah, 
ed  hanno  pure  un  foro  nell'asse  per  infilarli  nella  traversa  del 
telaio  donde  scendeva  il  filo  per  l'ordito.  Non  avendo  il  suljbio 
dei  telai  moderni,  per  tenere  i  fili  in  tensione,  si  attaccavano  pic- 
coli pesi  tondi  di  terra  cotta,  grossi  come  una  mela,  o  di  pietra, 
o  di  marmo;  e  tali  pesi  trovansi  in  grande  iirofusione  in  tutti  i 
palazzi  micenei.  Alctnn'  di  ipieste   sfere   lianno   una    striatura  in 
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croce,  chi'  liu-iiia  una  sr;uialalni-a  per  legare  il  filo.  Si  crede  fos- 
sero pesi  jH'r  1(^  l.iilaiicic.  ma,  lalc  spiopazinno  sembrami  poco 
prnlialiile. 

Una  piccola  bilancia  d'oro,  simile  alle  nostro,  fu  trovata  a  Mi- 
(■(■ne,  ed  un  peso,  che  serviva  probabilmente  come  campione,  venne 
illustrato  dair  Evans;  è  un  iiezzo  di  marmo  rosso,  color  del  por- 
fido, che  ha  la  forma  di  una  piramide  quadrangolare  tronca,  con 
un  foi'o  jier  la  sospensione,  e  pesa  "29  cliilogrammi.  La  figura  di 
un  octopuH  lo  abbrac- 
cia da  tutte  le  parti  coi 
tentacoli.  Altri  pesi  di 
ematite  furono  i-inve- 
iiidi  a  Cnosso,  eguali 
al  ti])o  dei  pesi  clir 
adoperavansi  contem- 
poran(>amcnte  in  Egit- 
to :  uno  i)esa  due  gram- 
mi e  mezzo. 

Lo  studio  degli  uten- 
:-ili  domestici  fu  il  uno 
divertimento  per  met- 
termi meglio  in  con- 
tatto colla  vita  inlima 
ilei  iiopojo  miceneo.  Le 
falci  di  brcinzo  non  so- 
no arcate  come  le  af- 
Uudi  ,  ma  piegate  ad 
angolo  hanno  il  mani- 
co un  poco  più  lungo, 
cosi  elle  i  contadini  se- 
gavano il  fieno  o  mie-  Fig.  68. 
tevano  il  grano  meno 
curvi  dei  nostri. 

La  figura  G9  rappre- 
senta un  alveare  di  terra  cotta  capovo 
orci  di  terra  cotta  eie  arnie  per  le  a| 
forma.  Passarono  più  di  4ill)i)  anni  e  lìn-ono  come  un  attimo",  nel- 
l'orto dei  contadini  e  nelle  case,  gli  alveari  e  gli  orci  sono  sem- 
pre gli  stessi  che  già  si  costruivano  ai  tempi  di  Minosse.  Nei  vasi 
di  terracotta  si  trovarono  ceei,  fagioli,  fave  l)riiciate. 

I  granai  di  Terracina,  colle  grandi  olli^  fittili,  mostrano  come 
si  conservavano  le  derrate  e  il  frumento.  I  grandi  vasi  che  ve- 
diamo messi  come  decorazione  sin  muri  di  aleime  ville  a  Roma, 


l'entola  di  terra  cotta  della  capacità  di 
quattordici  litri. 


lo,  ed  un  ziro:  questi  grandi 
i  si  l'anno  oggi  colla  stessa 


VAS 
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soniì  la  metà  ]iiri  pircnli.  l  jiilni  sci'viviuin  aiidic  |)i'i- Icikmaì  l'ulif]. 
e  noi  principio  si  adoperarono  cnnii!  ^uardarolje  per  mettervi  la 
l)ianclieria  e  i  vestiti.  Le  maniglie  e  le  anse  clu'  c'erano  sulla 
bocca'per  chiudeiii  e  sul  ventre  per  portarli,  diventarono  un  oi-i la- 
mento, e  si  applicarono,  stilizzandole,  molte  manigli(>  solo  i-ome 
decorazione. 

Fra    i  li-anmicnti    di  ((iiesti  vasi,   se   ne  trovaroiid   ali-nni  con 


Fis;.  69.  —  Un  alveare  di  terni  cotta  capovolto  ed  un  grande  orcio  trovati  a  Pesto. 


segni  di  scrittura;  riproduco  anodi  riuesti  pezzi  come  prova  che' 
gli  operai  sapevano  leggere  e  scrivere^;  come  al^biamo  già  veduto 
che  erano  segnati  con  lettere  i  pezzi  che  adoperavansi  per  l' in- 
tarsio degli  stipi. 

TI  mollino  nelle  stanze  doveva  essere  poco  diverso  dall'attuale, 
giudicando  dal  lavoro  di  intarsiatura,  dalla  forma  delle  seggiole  in 
pietra  trovate  a  Cnosso,  dalle  lampade^  in  terra  cotta,  dalle  nicchie^ 
fatte  come  armadi  nelle  camere.  Achille  disse  che  un  uomo  non 
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poteva  sollevare  facilmente  i  chiavistelli  delle  sue  porte  ';  dovevano 
essere  grossi  questi  bastoni  di  metallo,  ch(>  scorrevano  dentro  anelli 
e  si  tiravano  per  mezzo  di  una  maniglia  !  La  stanza  dove  sono  le 
armi  di  Ulisse,  era  chiusa  con  un  saliscendi.  In  tutti  i  canti  ome- 
l'ici  non  è  ricordata  una  toppa,  né  una  chiave.  A  Creta  si  era  molto 
più  progrediti,  perchè  già  nell'epoca  del  bronzo  vi  erano  chiavi 
con  ingegni  identici  ai  nostri.  La  figura  71  è  una  chiavetta  piccola 
e_  graziosa,  i piale  si  fareblic  oggi  per  una  cassettina  elegante. 


Fig.  70.  —  Pezzo  di  un  vaso  di  terra  cotta  con  sesni  di  scrittura  trovato  a  Festo. 


VII. 


Gli  scavi  di  Ci'cta  misei^o  fine  alla  leggenda,  che  l'origine  della 
civiltà  deblja  cercarsi  nell'Egitto,  e  che  i  popoli  dell'Europa  si 
trovassero  ancorti  allo  stato  selvaggio  cpiando  vi  era  già  una  col- 
tui"i  elevata  sulle  rive  del  Nilo. 

Flinders  Petrie  -  studiò  estesamente  le  relazioni  dell'Egitto  col- 
l'isola  di  Creta  mostrando  come  queste  risalgano  alle  prime  di- 
nastie dei  Faraoni. 

"  Un'altra  classe  di  ceramica  straniera  (egli  dice)  si  trovò  que- 
st'anno nelle  mine  del  tempio  di  Abydos  della  prima  dinastia   e 


1  Iliailc,  XXIV,  GtiO. 

-  Flinders  PEiraE,  Methods  and  Aims  in  Arclueoìoyy,  1904,  p.  16ti. 
A.  Mosso,  Escursioni  nel  3Jecliterraneo.  17 
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forse  risale  a  un  teuipn  anteriore.  È  un  materiale  rlie  ha  nulla  di 
simile  nell'Egitto:  una  ceramica  nera  molto  lusti'a;  ed  anche  la",' 
forma  non  è  punto  egiziana:  è  un'anfora  che  termina  a  punta  con 
un  collo  ricurvo,  indubbiamente  di  oiigine  greca.  Una  ceramica 
esattamente  simile  per  il  materiale  e  la  fattura  fu  trovata  a  Cnosso 
nell'ultimo  periodo  neolitici i.  T'n  pezzo  di  questa  ceramica  del- 
l'Egitto ed  uno  di  Cnosso  im^ssi  vicino  sembrano  appartenere  ad 
una  stessa  anfora,,. 

Il  moto  dell'incivilimento  non  venne  dunijne  dall'Egitto  verso 
l'Europa,  ma  esisteva  un  fondo  comune  di  civiltà  sulle  sponde  del 
Mediterraneo  prima  che  sorgessero  le  dinastie  dei  Faraoni  :  su  ipie- 
sto  strato  della  civiltà  neolitii^a  si  svilupparono  la  civiltà  egiziana  e 
. .  ■     la  metUterranea  con- 

temporaneamente ed 
in  modo  fra  loro  di- 
verso. GU  Egiziani 
conservaronolatradi- 
zione  nella  continuità 
della  stoi'ia.  Per  l'isola 
(h  Creta  dobbiamo  ora 
cercare  i  documenti 
cogli  scavi,  perchè  ri- 
mase interrotta  la  ri- 
cordanza dei  temili 
passati. 

.Sarà  per  ciò  utile 
che  qualcuno  si  accin- 
ga presto  ad  una  sto- 
ria comparata  dell'architettura  minoica  ed  egiziana.  La  fig.  .50  rap- 
presenta l'entrata  settentrionale  del  ]ialazzo  di  Cnosso.  Sono  ìAoc- 
clii  ili  pietra  calcarea  lunglii  .!  metri,  alti  metri  (J,75  e  spessi  0,55, 
tagliati  esattamente.  Di  questi  massi.  7  si'rie  stanno  ancora  perfet- 
tamente a  posto,  cogli  spigoli  netti.  La  tecnica  per  muovere  questi 
grandi  blocchi  deve  essere  stata  jioco  diversa  da  quella  che  fu  de- 
scritta nell'arcliitettura  di  Vitruvio,  e  possiamo  innnaginare  i  rulli, 
i  piani  inclinati,  le  carrucole  e  gli  argani,  come  furono  impiegati 
dai  Greci  e  dai  Romani.  Tutti  gli  oggetti  di  legno  sono  scomparsi, 
e  solo  nelle  tavolette  vediamo  tracciati  i  gioghi  ilei  Imoi  ed  i  carri 
che  servivano  pel  trasjioi'to. 

Il  i)erfezionamento  nella  costruzione  dei  muri  era  tale,  che  l'in- 
tonaco di  calce  in  alcuni  punti  è  fatto  con  tre  strati:  il  primo  più 
grossolano,  e  gli  alti-i  due  gradatamente  iiii'i  fini  e  più  sottili.  Que- 
sta tecnica,  che  si  ammira  nelle  costruzioni  romane,  la  troviamo  già 


Fig.  71.  —  Chiave  Ji  bronzo  deli'epoca  miceiii-a. 
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in  USO  tre  mila  anni  prima.  A  Candia,  nel  Museo,  si  può  anche  stu- 
diare come  facevano  gli  stucclii,  perchè  esistono  i  grandi  lisciatoi 
di  marmo,  coi  quali  si  lavoravano  i  muri,  dopo  di  avervi  applicato 
il  rivestimento  di  calce.  Sono  grandi  parallelepiixxli  tatti  con  lastra 
di  marmo,  lunghi  e  stretti,  che  lianno  un  manico  nel  mezzo  per 
impugnarli  con  l'orza  e  sono  lisci  dalla  parte  di  sotto. 

In  conclusione,  gli  operai  nell'epoca  del  lironzo  lavoravano  in 
modo  poco  diverso  da  noi.  A  Candia,  nelle  liotteghe  dei  calderai, 
vidi  che  s'adopera  luio  strumento  identico  a  quello  di  bronzo, 
trovato  ad  H.  Triada  (Hg.  7:2).  La  sola  differenza  è  che  ora  si  fa  di 
ferro,  ma  la  forma  rimase  identica.  Da  una  parte  è  quadro,  dal- 
l'altra semisferico  e  vi  si  seggono  sopra  per  battervi  il  rame  col 
martello.  C  era  tutta  una  serie  di  piccole  incudini  come  queste 
per  lavorare  il  rame  ed  i  metalli  col  martello.  Le  copi)e  di  Vafio 


Fig.  72.  —  Strumento  ili  bronzo  dell'epoca  micenea  quale  adoperasi  ancora  adesso 

dai  calderai  di  Creta. 


delle  quali  parlerò  in  seguito  sono  un  nindcUn  insuperabile  del  la- 
voro a  sbalzo  fatto  col  martello,  che  i  Francesi  chiamano  repoussé. 

Le  difficoltà  maggiori  le  incontrarono  nel  lavorare  d'incavo,  nel- 
l'intaccare  le  pietre  dure,  il  diaspro,  l'agata,  la  corniola,  l'onice  ed  il 
granato;  ma  la  bellezza  dei  loro  incavi  in-ova  che  colla  pazienza  su- 
perarono tutti  gli  ostacoli;  colla  sabbia  fine,  e  forse  collo  smeriglio, 
servendosi  del  tornio  e  di  una  girella  di  bronzo,  intaghavano  le 
pietre  dure  per  incidervi  figure  di  animali  e  di  uomini,  e  le  fecero 
con  meravigliosa  esattezza  nei  più  minuti  particolari.  Perrot  e  Ghi- 
piez  raccolsero  in  ima  tavola  le  fotografie  di  alcuni  incavi  di  Micene 
che  servivano  come  sigilli  ;  e  additando  le  figure  dei  tori  nelle  pietre 
dure  affermano  che  anche  oggi  non  si  può  fare  nulla  di  meglio  ^ 

Nell'angolo  di  uno  scaffale,  nel  Museo  di  Candia,  vidi  il  fondo 
rotto  di  un  Ijicchiere  trovato  a  Cnossu  -.  Rassomiglia  tanto  ai  nostri 

1  Perrot  et  Chipiez,  "  La  Grece  primitive  „,  L'art  tni/cenien,  Tom.  VI,  tav.  XVI, 
pag.  85. 

2  Un  altro  simile  fu  trovato  a  Palaikastro. 
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biccliiei'i  comuni,  che  molti,  passmido.  lo  eroderanno  un  hicchiere 
frantumato,  dimenticato  jiei-  inavvertenza  nella  vetrina.  Invece  è 
uno  (lepli  onp,etti  più  rari,  nel  quale  splende  mep;lio  la  potenza  degli 
artc^tici  nell'epoca  del  lironzo.  Era  un  cristallo  di  rocca,  grosso, 
trasparentissimo:  vi  In  diniiim'  <'lii  sfidò  la  durezza  adamantina  del 
(inaiv.o.  per  farne  un  liicdiiei-e.  Le  macchine  moderne,  le  tempre 
durissime  dell'acciaio,  pciMuelterebbero  di  accingersi  con  minore 
dispendio  ad  un  lavorio  simile",  nessuno  però  lo  la,  perchè  ora 
alìlìiamo  il  vetro,  e  con  pochi  centesimi  ciascuno  si  leva  il  gusto 
di  l)ere  in  un  vaso  trasparente. 

Gli  anni  di  fatica  ed  il  capitale  di  lusso  investito  in  un  fragile 
Inccliiere,  mi  facevano  pensare  se  vi  siano  altri  esempi  dove  la 
forza  del  lavoro  siasi  assorbita  e  cristallizzata  più  intensamente  per 
incavare  una  selee,  per  assottigliarne  le  pareti  senza  inh-angerla  e 
darle  la  forma  di  un  bicchiere  con  un  disegno  geometrico  nel 
fondo  e  la  lucentezza  del  vetro. 


Vili. 

Duo  fLU'ono  le  cause  deiregemonia  cretese;  la  jiai-e  e  il  lavoro. 
La  civiltà  minoica  riusciva  più  feconda  ed  util(^  all'umanità,  che 
non  l'egiziana,  colla  riuale  ei-a  sorta  quasi  contemporaneamente, 
pen^hè  in  Creta  fu,  senza  interrnziiMie,  più  durevole  la  pace.  Che 
nell'isola,  non  vi  fossero  stati  in  guerra  fra  loro,  come  successe 
in  Italia  nel  medioevo,  lo  prova  il  fatto  che  le  città  furono  co- 
strutte senza  torri  e  Ijastioni,  non  tirando  alcun  profitto  del  ter- 
reno onde  premunirsi,  e  costruendo  anzi  i  palazzi  (come  suc- 
cesse a  Festo)  nei  luoghi  meno  adatti  per  difenderli.  L'uso  di  un 
concetto  guerresco  e  dell'arte  di  proteggere  una  città,  è  invece  svi- 
luppato in  sommo  grado  nei  jialazzi  in  terra  tei-nia,  come  a  Ti- 
rinto  e  Micene. 

Creta,  a  differenza  deirEgitto,  non  sulVi  invasioni  di  stranieri; 
sul  mare  era  cosi  potente,  che  (come  ora  succede  all'Inghilterra) 
fece  a  meno  di  fortificazioni.  Bastavano  gli  scali  sulle  spiaggie  del 
Mediterraneo,  dove  erano  foreste  per  riparare  l'allieratura  e  gli 
scafi,  fontane  per  le  provvigioni  di^l'acqua,  inirti  per  vtMidere  le 
merci  e  far  scambi  colle  derrate. 

L'altra  ragione  dell'egemonia  hi  la  libertà  d(^gli  operai.  L'Egitto 
;q)partenne  alla  coltura  che  i>uò  defirnrsi  coU'aggettivo  di  cristal- 
lizzata. I  re,  i  sacerdofi,  gli  operai,  ciascuno  nella  slera  della  sua 
azione,  avevano  organizzato  una  forma  di  tirannia,  che  metteva 
ostacolo  al  progresso. 


Capitolo  Ottavo. 
Il  socialismo  preistorico. 

I. 

Un  americano,  lo  Stilmann,  console  a  Candia,  annunciò  nel  18ii(j 
di  aver  trovato  il  grande  edifìcio  del  conviti  puliblici,  la  così  detta 
Sissitia  {ijJT'jiriy.)  dove  i  primi  socialisti  mangiavano  in  comune. 
Venne  V  Evans  e  mostrò  che  sotto  quei  ruderi  c'era  il  palazzo  di 
Cnosso.  Le  attuali  cucine  popolari,  la  refezione  scolastica,  i  forni 
municipali,  sono  inezie",  perchè  allora  si  nutrivano  a  spese  dello 
Stato,  uomini,  donne  e  fanciulli. 

Aristotele  disse  '  che  a  Creta  per  far  vivere  in  egual  condizione 
i  ricchi  ed  i  poveri  li  ol)l)ligarono  a  mangiare  insieme:  e  che  la 
spesa  del  vitto  in  comune  era  a  carico  dello  Stato.  Licurgo  erasi 
fermato  lungamente  a  Creta  dove  aveva  trovato  un  popolo  della 
medesima  razza  che  reggevasi  colla  costituzione  datagli  ila  Mi- 
nosse. Nel  principio  i  Cretesi  ebbero  la  monarchia;  dopo,  il  go- 
verno passò  nelle  mani  di  dieci  Cosmi,  i  quali  comandavano  pure 
l'esercito  e  stavano  agli  ordini  del  Senato:  ma  nell'isola  di  Creta 
le  istituzioni,  per  quanto  dice  Aristotele,  si  avvicinavano  più  al 
comunismo  che  non  a  Sparta,  dove  erano  meno  bene  organizzati 
i  pranzi  in  comune. 

Non  si  erano  però  vinti  i  difetti  d(^lla  demrn-razia,  come  lo  prova 
questo  passo  :  "  I  Cosmi  sonci  spesso  spodestati  dai  propri  colle- 
ghi, o  da  semplici  cittadini,  che  insorgono  contro  di  essi.  Ma  ciò 
che  è  più  funesto  allo  Stato  è  la  sospensione  assoluta  di  questa 
magistratura,  quando  cittadini  potenti,  collegati  fra  loro,  rovesciano 
i  Cosmi,  per  sottrarsi  al  giudizio  di  cui  sono  minacciati.  Tali  per- 
turbazioni fanno  sì  che  Creta  non  ha,  a  dir  vero,  un  governo,  ma 
solo  l'ombra  di  esso  „  ^. 

Nella  vita  di  Licurgo  racconta  Plutarco  come  lossero  i  pranzi 
pubblici  a  Sparta.  "  Portava  ogni  mese  ciascuno  un  medinm(^  di 


1  La  Politica,  libro  II,  capo  II,  §  10. 

2  Thiilom     S    7 


2  Ibidem,  §  7, 
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farina  '  e  otto  brocche  di  vino,  cinque  libljre  di  cacio,  due  e  mezzo 
di  Hclii  e  non  so  che  poco  di  moneta ,,.  Si  comprende  che  taU  cu- 
cine popolari  con  solo  pane,  formaggio  e  fichi  durassero  poco.  Peg- 
gio poi,  che  gli  Spartani  applicavano  con  eccessivo  rigore  la  legge 
dei  pranzi  sociali,  "  tanto  che,  volendo  il  re  Agide,  quando  tornò 
dalla  guerra,  ove  ruppe  gli  Ateniesi,  cenar  con  la  moglie,  e  man- 
dando per  la  sua  porzione,  i  polimarchi  non  glie  la  mandarono  „. 
Le  questioni  economiche  ebbero  sempre  un'importanza  fonda- 
mentale nella  storia  dei  popoli:  e  malgrado  tali  esageraziiìni,  l'idea 
del  socialismo  diffondevasi  rapidamente  in  altre  parti  della  Grecia 
ed  in  Italia,  Aristotele  disse  che  i  pasti  in  comune  e'  erano  nel- 
r  Italia  in  epoca  anteriore  a  Minosse  ^.  Ciò  proverebbe  che  la  ci- 
\'iltà  mediterranea  e  la  partecipazione  dell'  Italia  al  mo\imento  so- 
ciale è  assai  più  antica  che  generalmente  non  si  creda;  e  sappiamo 
del  resto  che  nelle  epoche  più  remote  a  Taranto  il  Governo  con- 
cedeva ai  poveri  l'uso  comune  delle  proprietà ^ 


II. 


La  più  grande  fra  le  tavolette  scrille  sull'argilla  che  trovasi  nel 
Museo  di  Candia,  contiene  quindici  hnee:  in  essa  si  vede  ripetuta 
spesso  l'imagine  della  donna  e  dell'uomo;  (piando  potrà  leggersi, 
conosceremo  certo  meglio  le  condizioni  sociali  di  questo  i^opolo*. 
Siano  uomini  liberi,  o  siano  schiavi,  non  possiamo  imaginare  una 
schiavitù  simile  a  quella  dell'Oriente  e  dell'Egitto;  perchè  il  do- 
minio del  mare  può  solo  conquistarsi  coli' individualismo  e  la 
libertà. 

Sappiamo  del  resto,  per  la  testimonianza  di  Aristotele,  che  i 
Cretesi  trattavano  gli  schiavi  come  loro  eguali,  e  solamente  non 
permettevan  loro  di  portar  armi  e  di  andare  nel  ginnasio  ^  A  De- 
dalo nelle  statue  si  metteva  il  chitone  degli  schiavi  ;  e  questo  prova 
che  ancora  ai  tempi  classici  gli  operai,  benché  schia\'i,  erano  te- 
nuti in  considerazione. 

'  Il  inedimno  era  eguale  a  52  litri. 

-  Aristotele,  La  Politica,  libro  IV,  capo  IX,  §  1. 

3  Ibidem,  libro  VII,  capo  III.  §  5. 

*  G.  Busolt  esaminò  le  condizioni  dell'antico  stato  cretese;  ma  non  è  qui  il 
luogo  di  fermarsi  sui  pirtieolari.  "Die  Griechiscben  Staats-  und  Rechtsaltertiimer,,, 
Haitdbncli  der  Mas.  AlteytuìììS-Wisseiischdf't,  von  J.  VON  Mììllek. 

°  La  Politica,  libro  II,  capo  II,  i;  1.;. 
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La  stessa  architettura  dei  palazzi  di  Cnosso  e  di  Pesto  può 
testimoniare  quanto  la  democrazia  fu  potente.  L'abl^ondanza  dei 
sedili  nel  palazzi  di  Pesto  e  Cnosso  fu  un  lusso  imposto  agli  ar- 
chitetti dairatlluenza  di  un  pubblico  numeroso  nelle  sale  e  nei 
cortili,  e  dalla  facilità  colla  quale  il  popolo  penetrava  nel  palazzo 
del  principe.  In  un  governo  autocratico  ciò  non  era  possiijile.  Lo 
vediamo  in  Italia;  fino  a  che  dominarono  le  repubbliche  ed  i  go- 
verni democratici,  abbiamo  i  sedili  intorno  ai  palazzi,  come  a  Pi- 
renze  nel  palazzo  Strozzi,  a  Roma  in'l  palazzo  Farnese  e  in  vari 
monumenti  del  Bramante;  dopo  il  (■in(|U('i'onto  non  si  trovano  più 
sedili  come  decorazione. 


III. 


Un  fatto  grave  nella  storia  di  Creta  è  la  distruzione  contempo- 
ranea dei  palazzi  di  Pesto,  di  Cnosso  e  della  villa  di  H.  Triada.  Tale 
coincidenza  non  è  un  caso  fortuito,  ma  l'opera  di  ima  grande  ri- 
voluzione che  sconvolse  l'isola;  e  la  distruzione  fu  probaliilmente 
l'effetto  di  una  guerra  civile,  e  il  risultato  delle  lotte  che  fecero 
trionfai'e  il  sociahsmo.  Vedremo  in  seguito  cmnc  possa  escludersi 
il  dublìio  che  si  tratti  di  un'invasione  straniera.  È  la  m(>desima 
gente  che  rifabbrica;  sono  gli  stessi  noinini  che  rii-ominciano  collo 
sfìirzo  antico.  L'opera  distruttiva,  è  tropi)i)  vasta  e  contemporanea 
per  ammettere  che  l'isola  di  Creta  fosse  divisa  in  piccoli  stati  che 
combattevano  l'uno  contro  l'altro.  Porse  vi  fu  una  rivoluzione 
simile  a  quella  francese  che  abliatteva  il  principato,  e  successe 
dopo  qualche  anno  la  ristorazione. 

I  palazzi  ricostrutti  sono  meno  grandiosi;  come  si  vede  bene  a 
Pesto.  I  blocchi  di  pietra  che  formano  lo  zoccolo  del  palazzo  più 
antico  sono  lunghi  3  metri,  e  verso  levante  e  a  mezzogiorno  si 
colmarono  le  ruine  del  palazzo  antico  e  non  si  pensò  a  ricostrurre 
sopra  un  altro  edificio.  La  stessa  riduzione  trovammo  a  Cnosso 
nei  magazzini.  Ma  specialmente  nella  villa  micenea  di  li.  Triada 
si  può  documentare  meglio  il  regresso;  cosi  siamo  certi  che  la 
ricchezza  era  divenuta  minoi'e,  e  che  forse  per  le  lotte  intestine 
era  scemato  il  dominio  sul  mare. 

La  potenza  minoica  raggiunse  il  suo  (■ulmine  quando  furono 
incendiati  i  palazzi  primitivi;  l'arte  crebbe  ancora,  ma  come  in 
Italia  nel  Rinascimento,  era  già  conìiniMata  la  decadenza  politica. 
Nel  l.")()l)  avanti  Cristo,  i  palazzi  di  Cnosso  e  di  Pesto  furono  ab- 
bandonati definitivamente. 


136  IL    SOCIALISMO    PREISTORICO 


IV. 

I  primi  scrittori  del  .socialismi >  lìirniio  Socrate  e  Platone;  e  ikìu 
poteva  essere  altrimenti,  dato  l'indirizzo  filantropico  della  loro  fi- 
losofìa. I  concetti  fondamentali  del  comunismo  furono  difessi  da 
fiatone  con  profondo  convincimento:  ma  la  sua  proposta  di  met- 
tere in,  comune  le  donne,  i  fanciulli  ed  i  beni,  fu  suijito  conside- 
rata un'  utopia.  Basta  citare  i  suoi  dialofilii  per  convincersi  che 
tale  socialismo  non  poteva  aver  seguito.  •'Hanno  ad  andar  nude 
1(.'  doime,  poicliè  di  virtù  in  iscambio  d'abiti  si  rivestiranno,  e  i)ar- 
tecipare  alla  guerra  e  ad  ogni  alti'o  modii  di  custodia  della  città 
e  non  fare  altre  cose  „  '. 

"S' hanno  ad  istituire  alcune  feste,  nelle  quali  congiungeremo 
le  spose  e  gli  sposi,  e  a  far  sacrifici  ed  inni,  da'  nostri  poeti  con- 
ducenti ai  celebrati  sponsali ,,. 

"  I  figliuoli  che  ogni  dì  nascono,  raccogliendoli  i  magistrati,  so- 
vrintendenti a  codesti  uffici, ....  gli  c-ondurranno  in  un  ricetto  presso 
ad  alcune  nutrici,  abitanti  in  disparte  in  alcun  membro  della  città, 
ma  per  contrailo  cpiegh  dei  più  (•atti\i,  gli  nasconderanno  in  luogo 
segreto  e  nascosto,,. 

La  condanna  di  Socrate  e  la  critica  di  Aristofane,  sulle  scene 
del  teatro,  demolirono  la  teorica  del  socialismo;  ed  uno  degli  op- 
positoi'i  fu  Aristotele,  il  quale  dimostrò  che  la  famiglia  e  lo  Stato 
non  ]Hitevano  avere  un'assoluta  unità.  Egli  disse".  "Spingendo  que- 
sta unità  oltre  un  certo  limite,  lo  Stato  non  esiste  più;  o  se  esiste, 
la  sua  situazione  è  deplorevole.  Sareljlie  la  stessa  cosa  come  se 
unii  volesse  fare  un  accordo  con  un  solo  suono,  od  un  ritmo  con 
una  sola  misura  „  -. 

In  Creta  il  reddito  dello  Stato  dividevasi  in  tre  parti:  una  desti- 
nata al  culto  degli  Dei,  l'altra  alle  spese  pubbliche,  la  terza  ai  pasti 
lìubblici.  Polil)io  accenna  le  differenze  fra  i  Cretesi  e  i  Lacedemoni, 
e  dice  che  i  Cretesi  erano  più  democratici  e  sempre  in  rivoluzione. 
La  civiltà  si  è  svolta  in  Creta  seguendo  tutte  le  fasi  dell'eviilu- 
zione  che  vediamo  nella  storia  moderna  dell'  Europa,  dal  governo 
assoluto  al  parlamentare,  dalla  democrazia  al  sociaUsmo.  I  Greci 
presero  lo  spirito  democratico  da  quest'  isola,  come  ne  accettarono 
la  divinità  nazionale.  Già  nell'epopea  omerica  era  in  vigore  la  vita 
repuliblicana.  I  guerrieri  prima  della  battaglia  sono  radunati  da 
Agamennone  per  decidere:  e  quando  Ulisse  arriva  alla  reggia  di 
Alcinoo,  un  banditore  chiama  nel  fòro  i  principi  ed  i  condottieri. 

1  Platose,  Della  reiìuhhìka,  traduzione  di  Ruggero  Bonahi,  libro  V. 
-  La  Folitica,  libro  II,  capo  II. 
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La  storia  della  civiltà  mediterranea  va  oi'a  rischiarandosi:  ed  é 
un'attrattiva  jirande  per  gli  studiosi,  imparare  come  siasi  formata 
l'anima  del  nosti-o  popolo,  ]ierchò  gli  eventi  misteriosi  che  gui- 
dano la  società  e  la  storia  sulle  sponde  del  Mediteri'aneo,  dipen- 
deranno sempre  dai  medesind  influssi. 

La  psicologia  del  jwipolo  nnnoico  è  l'espressione  jiiii  antica  che 
ora  conosciamo  del  carattere  dei  nostri  padri.  La  vita  moderna 
è  il  frutto  di  germi  fecondati  sulle  sponde  del  Mediterraneo,  che 
il  softio  della  civiltà  spinse  irresistilnlmente  verso  Settentrione. 
La  lunga  pace  che  godette  il  popolo  Miceneo,  la  sua  industria,  il 
connnercio  e  l'impero  della  democrazia  sotto  la  guida  di  {irincipi, 
sono  fatti  importanti  per  le  scienze  sociali. 

Noi  attingiamo  qui  alle  sorgenti  primigenie  dello  spirito  greco 
e  latino;  ma  il  socialismo  cretese  distinguevasi  in  modo  assoluto 
dal  moderno;  perché  l'educazione  puhlìlica  e  la  maggior  i^arte  delle 
leggi  erano  fatte  coll'intento  di  prei)arare  la  nazione  alla  guerra  K 
Aristotele  nel  dare  questa  notizia  soggiunge:  "Tutti  i  popoli  che 
sono  in  posizione  di  soddisfare  la  loro  audizione',  sanno  apprez- 
zare il  valore  guerriero  „  l 

V. 

Ho  visto  in  Sicilia  un  corteo  di  confa<lini  che  toriiaxano  dai 
campi  in  città,  cantando  l'inno  dei  lavoratori  colle  falci  Inceuli  sulle 
spalle.  La  rassonnglianza  della  scena  colle  Hgure  scolpite  sopra 
vui  \'aso  ili  (^reta  mi  ]>are  tanto  profoiiihi.  che  voglio  ])a,rlarne  in 
questo  cai-iitolo.  È  un  vaso  celelm»  di  steatite  trovato  dalla  Mis- 
sione italiana  ad  li.  Ti'iada.  Disgraziatamente  possediamo  solo  la 
parte  superiore  e  mancano  le  gambe  nelle  figure  scolpite  (fig.  73)  ^. 

Savignoni,  che  illustrò  questo  vaso,  crede  siano  soldati  ^  Bosan- 
quet  ^  interpreta  il  Ijassorilievo  come  una  schiei-a  festosa  di  mie- 
titori ".    Sono  du(.'  dra]ipelli.   il  jirimo  conqioshì  di  (piatirò  coppie, 

'  Sulle  tavolette  scoperte  dall'Evans  a  Cnosso,  furono  scritte  due  piovvigioni 
di  treccie;  l'ima  di  6010  e  l'altra  di  2(330. 

-  La  l'olìtira,  libro  TV,  capo  II,  §  5. 

3  II  vaso  fu  lavorato  in  trj  pezzi  separati  e  poi  accuratamente  combinati  in- 
sieme. Di  questi  pezzi  ne  possediamo  due  :  quello  che  forma  il  collo  del  vaso  ve- 
desi  in  posto  nella  fie.  73  a.  Sono  pezzi  di  steatite  lavorati  al  tornio,  e  nelle 
fig.  73  b  e  e  levai  il  pezzo  superiore. 

♦  Monnmenti  antichi,  E.  Accademia  dei  Lincei,  voi.  XIII,  1903. 

•'■'  Journal  of  Helì.  Studies,  voi.  XX,  1902,  p.ig.  389. 

••  Il  Jlilani  pensa  rappresenti  una  processione  religiosa;  e  spiegazioni  diverse 
furono  date  da  altri.  Vedi  Studi  e  materiali  di  archeolouia,  voi.  III.  pag.  84. 
A.  Mosso,  Escursioni  lìel  Mediterraneo,  18 
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Fig.  73  a. 


Vaso  di  H.  Triada  descritto  dal 
Saviffnoni. 


il  socoiido  (li  sci.  Il  fatto  che 
camininaini  tulli  di  passo,al- 
zandoconteii  1)  Il  ii';i  i  icainente 
la  gamba  sinisli'a.  hkiUo  ])iù 
che  non  convenga  n(.'ll'an- 
datui-a  uiilitarc,  fa  credere 
che  ballino  al  snonn  del  can- 
to e  del  sistro.  Presento  pri- 
ma il  vasti  dalla  parte  in 
cui  si  vede  il  capitano  co- 
perti i  da  un'ampia  corazza 
a  squamme  (flg.  7:5  a)  ;  e  poi 
da  quella  dove  c'è  un  nomo 
piegato  verso  terra  (fig.  7:^  b). 
(;he  non  si  tratti  di  una 


semplice  marcia,  lo  pro- 
va anche  la  posizione 
del  braccio  destro,  pie- 
gato in  tutti  in  modo 
da  formare  un  angolo 
acuto  col  gomito,  e  la 
mano  inqmgnatti  con- 
tro la  mannnella.  Sulla 
sjìalla  sinistra  portano 
una  forca  a  tre  reljlii 
molto  lunghi;  fatta  per 


Fiij.73  6.—  X'asodi  H.Triada'descrittodal  Savijjnoni. 


Fig.  73 e.  —  Vaso  di  H.  Trìàda  descritto  dal  Savignoni. 


tutti  allo  stesso  modo, 
con  scrtqìolosa  esattez- 
za. È  una  hmga  asta 
c(in  tre  ramificazioni 
ed  una  jiiccola  falce. 
I.a  forca  rassomiglia  a 
quelle  che  adoperansi 
attualmente,  ma  è  dif- 
lìcile  dire  costi  sia  lo 
strumento  che  vi  è 
annesso,  se  un'ascia, 
un  piccone,  od  un  fal- 
cetto. 
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Se  lossero  .soldati,  non  si  cainscc  iii'i-cliù  mm  aliliiann  In  scndo 
e  nessuna  delle  anni  eomuni.  nemmeno  l'elmo.  Come  falce,  l'ar- 
nese che  tengono  in  spalla  è  tro|)]io  coi-td  per  mietere;  come 
arnia,  i  tre  spiedi  della  forca  sono  froppn  lunfi'hi  e  sottili  per  fe- 
i-ii'c  di  jiunta.  Il  tridente,  dice  Sav!KM<'>ni,  fu  adoperato  come  arma 
e  s(>  ne  servii-ono  i  retiarii  wq'ìAì  spettacoli  dei  gladiatori:  la  gente 
di  mare  iiuò  aver  adoperato  uno  strumento  che  serviva  per  la 
pesca,  oppure  i  contadini  ri(^orsero  al  tridente,  ma  sono  fatti  ec- 
cezionali. Il  non  aver  trovato  armi  simili  fatte  in  bronzo,  il  veder 
fonie  sono  legate  alla  l)U()na,  con  una,  semplice  corda,  fa  credere 
che  tali  forcli(>  fossero  di  legno;  in  tal  caso  i  rebl)i  sono  troppo 
lunghi  e  sottili  per  servire  come  un'arma  di  offesa. 

Un  altro  dubbio,  non  meno  grave,  sorge  appena  si  studia  la- 
figura,  la  quale  credesi  rapi^resenti  il  capitano,  percliè  porta  una 
grande  corazza  a  squanune:  ha  il  capii  scoperto  e  tiene  in  mano 
un  1  iasione  sottile  e  curvo  all'impugnatura,  più  lungo  d'un  uomo. 
Anch'esso  è  disarmato  e  sarebbe  stato  meglio  per  un  gueii'iero 
coprirsi  il  capo  con  l'elmo  ed  impugnare  ima  spada,  od  una  lan- 
cia, quali  se  ne  trovano  tante  negli  scavi. 

Nella  parte  opposta  del  vaso  (fig.  73  e),  un  uomo  suona  il  si- 
stro;  uno  strumento  di  origine  egiziana,  che  usavasi  nei  sacri- 
fici e  nelle  feste.  Il  tipo  comune  ha  ([uattro  sbarre  trasversali 
(questo  ne  lia  due)  ed  è  fatto  come  un  diapason  chiuso,  che  ri- 
suona scuotendolo.  Savignoni  crede  che  le  tre  persone  colla  bocca 
a]»erta  che  vi  stanno  dietro,  siano  tre  donne,  le  (piali  hanno  un 
aliit(T  di  cuoio,  che  ricopre  loro  il  petto  nel  modo  descritto  da  Ero- 
doto, e  che  forse  sono  scliiave  prese  come  bottino  di  guerra;  e 
aggiungi^  elle  sono  di  una  razza  diversa  e  profiafiilmente  della 
Libia.  Mi  paiono  troppo  allegre  per  essere  ])reda  di  guerra,  e 
dorme  fatte  schiave.  Nel  sigillo  che  ho  riiìrodotto  (fig.  31  a)  vi 
è  una  corazza  fatta  colla  medesima  curva  e  non  vorrei  escludere 
che  possano  essere  uomini. 

Un  ai'tista  egiziano  si  sarebbe  limitato  a  mettere  in  fila  per- 
sone di  fianco,  tutte  eguali  con  monotonia  stucchevole,  qui  in- 
vece, in  ogni  gruppo,  si  vedono  atteggiamenti  diversi,  e  bencliè 
le  faccie  siano  ancora  tutte  di  profilo,  vi  è  molta  più  vita,  che 
non  sapessero  trasfondere  nell'opera  loro  gh  scultori  sulle  rive 
del  Nilo.  Vi  è  tale  sentimento  in  (jucsto  corteo,  tale  naturalezza, 
che  fino  al  V  secolo  av.  C.  non  si  troveranno  più  scultori  cjie 
sappian(3  rappresentare  con  tanta  verità  una  comiti\'a  di  uomini 
in  movimento. 
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VI. 


Credi)  siiiiio  mietitori,  clie  tornano  festosi  dalla  eampapna.  can- 
liindn  e  liallaudo.  Certo,  è  prudente  il  tener  sospeso  opii  ^iiu- 
di/.io,  nelhi  spcrau/.a  che  1  prossimi  scavi  mettano  in  luce  11  pezzo 
del  vaso  che  manica.  Si  deciderà  allora,  se  siano  soldati  vittoriosi 
(•lie  tornano  a  casa  rec-ando  i  prigionieri,  od  una  processione  di 
conladini  in  festa.. 

1  rebus  tatti  con  fifi'ure  clKM-appresentano  una  h'ase,  sono  cose 
facili  in  confronto  a!?li  indovinelli  che  offre  rarcheolofiia,  e  ne  ab- 
l>iamo  un  esempio  eolle  figure  73  a  b  e.  Citei-ò  pi-iiiia  la  spic^^^azione 
data,  illustrando  ([uesto  vaso,  dal  Savij:iioni  : 

"  Ti'a  la  (piarla  e  la  quinta  cojipia  in  liasso  apiiariscc  la  incz/.a 
flfi'ura  di  un  giovane,  che  colla  testa  arriva  soltanto  ai  lianciii  del 
più  vicino  soldato  che  lo  precede  (fig.  T-\  b).  e  del  ((uale  afferra  la 
gamba  col  braccio  destro  (e  forse  anche  i^ol  sinistro,  l'he  i^crò  è 
invisii)ile),  mentre  volge  in  su  verso  il  mi.'desimo,  la  faccia,  gri- 
dando a  bocca  spalancata.  La  posizione  non  convi(Mie  che  ad  una 
persona  caduta  o  gcnutlessa,  od  anciic  in  (jualsiasi  modo  acco- 
vacciata. In  sul  primo  momento,  lio  creduto  trattai'si  di  un  sol- 
dato accidentalmcnt(^  caduto  durante  la  marcia  forzata,  il  quale 
si  aggraiipasse  ad  imo  dei  compagni,  chicilcndo  aiuto  jjer  non 
essere  calpestato  dai  sopravvegnenti  ;  ma  tale  ipotesi  ho  dovuto 
suliito  mettere  da  banda.  Infatti  l'atteggiamento  e  l'espressione  è 
di  persona  che  disperatamente  si  raccomanda,  senza  che  ciò  aljbia 
tuttavia  al(Mina  efficacia  nò  sull'animo  del  soldato  al  quale  .si  at- 
tacca, nò  su  ipicllo  degli  altri  che  lo  seguono:  l'effetto  è  anzi 
contrario,  che  quegli,  mentre  prosegue  inesorabile  la  via,  volge 
indietro  la  faccia  urlando,  sia  per  maledire  il  misero  ed  ordi- 
nargli di  seguirlo  senza  fare  impacci,  sia  per  eccitare  le  due  ul- 
time coppie  a  non  dargli  retta  ed  anche,  occorrendo,  sospingerlo 
innanzi.  Farmi  adunque  che  si  tratti  di  un  prigioniero,  che  è 
trascinato  via  dai  soldati,  in  modo  analogo  ai  prigionieri  lìgurati 
nelle  marcie  ti'ionfali  egiziane  „. 

Penso  invece  sia  un  ballo,  e  sono  gli  studi  stessi  del  Savignoni 
sui  monumeuti  micenei,  che  mi  diedero  tale  convinzione.  Egh  de- 
scrisse un  anello  d'oro  trovato  nella  necropoli  di  Pesto  '.  dove 
una  donna  nuda  è  in  atto  di  eseguire  una  danza  orgiastica  ;  "  è 

1  Monumenti  antichi,  E.  Accademia  àf'\  Lincei,  voi.  XIV.  pag'.  578,  flg.  ól. 
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una  specie  di  danza  russa  (dice  il  Savignoni),  durante  la  quale  il 
danzante  si  rannicchia  e  si  rialza  „.  Quindi  con  rapidi  cenni  ri- 
corda i  nionunienti,  dove  nelle  danze,  le  persone  si  piegano  a 
terra.  La  notizia  più  importante,  perchè  contemporanea,  è  il  fram- 
mento di  pisside  trovato  a  Cnosso  dall'  Evans,  dove  un  uomo  che 
lìalla  si  china  a  terra,  come  press'a  poco  fa  la  figui'a  della  quale 
ora  parliamo. 

Nei  balli  popolari  di  Creta  c'è  ancora  questa  danza  micenea,  e 
quest'anno  la  vidi  in  parecchi  luoghi.  Accompagnandosi  nello 
stesso  modo  col  canto,  di  quando  in  quando  c'è  (pialcuno  che  si 
china  e  batte  la  palma  sul  terreno  o  sul  piede.  Tale  è  l'interpre- 
tazione che  io  propongo.  Ammesso  che  questa  gente  balla  e  canta 
(e  su  ciò  non  vi  è  dubbio),  abbiamo  neiratteggiaincnfo  della  per- 
sona, che  chinasi  a  terra,  la  caratteristica  di  una  danza  cretese; 
(luesto  spiega  pure  perchè  essa  canti  e  nessuno  vi  dia  retta. 

Quanto  alle  donne  (che  il  Savignoni  dice  vengano  dalla  Libia), 
ho  detto  elle  ne  tlubito.  Forse  sono  tre  uomini,  e  mi  feci  tale  con- 
vinzione studiando  i  lavori  stessi  del  Savignoni  e  i  sigilli  da  lui 
]iubblicati  \  dei  quali  ne  riiirodussi  uno  nella  figura  ?A  a.  La  que- 
stione è  grave,  perchè  il  Savignoni  volle  trovare  in  questa  scol- 
tura una  prova  delle  relazioni  che  già  nei  tempi  remotissimi  ebbe 
Creta  colle  sponde  del  mare  Libico.  Queste  vi  furono  certo,  come 
provano  le  inunagini  del  leone  che  trovansi  spesso  sui  sigilli  e 
l'avorio  abbondante.  Ma  a  me  non  sembra  che  siano  l'accie  eso- 
ticlie.  Il  Savignoni  dice  :  "  I  capelli  opportunamente  corti  e  la  fac- 
cia rasa  come  quella  del  corifeo,  potrebbero  lasciarci  ancora  incerti 
intorno  al  loro  sesso;  ma  chi  guardi  bene  sul  collo  della  figura 
prossima  a  tiuella  del  secondo  comandante,  discopre  una  massa 
liscia,  rilevata  e  terminata  da  un  solco  obliquo,  la  quale  non  i>u<j 
essere  altro  che  la  parte  dei  capelli  ricadenti  sulle  spalle  „  -. 

Questo  argomento  non  mi  persuade,  percliè  in  (juasi  tutte  le 
figure  che  ho  riprodotto  vediamo  che  gli  uomini  lianno  i  caiielli 
lunghi. 

Cile  un  principe  aijliia  ordinato  questo  vaso  per  ricordare  mi 
fatto  d'armi,  non  pare  probabile.  Erano  artisti  troppo  abili,  clic 
rappresentavano  esattamente  tutto  ciò  clie  volevano,  e  questa 
sareijlje  un'azione  militare  sconclusionata:  tutto  al  più  signifi- 
cherebbe una  sommossa,  od  una  scena  ili  guerra  civile.  Ma  tale 
soggetto  prestavasi  i>oco  jier  decorare  mi  vaso  clie  serviva  ]3ro- 
babilmente   a   sjìandere   profumi  ".  ond'  io  lo   considero   come  un 

1  Opera  citata,  voi.  XIV,  pag.  30,  fig.  20;  pag'.  42.  fig.  35. 
-  Opera  citata,  pag.  121. 
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idillio  campestre  di    roiiladini  die    tuniaiii)    ciiDlaiKlii  dalla   ijim- 
papna  e  Ijallano  una  danza  ci-etese. 

Qualunque  sia  1' int(>riiretazione.  cei-td  dal  puntn  di  vista  ana- 
tomico è  uno  dei  migliori  fra  i  monumenti  nùcenei.  Nella  spalla  e 
nel  torace  i  muscoli  e  lo  scheletro  sono  perfetti.  Per  accemiai-c 
solo  un  particolare,  si  guardi  il  ginocchio:  i  tendini  e  la  rotula  fu- 
rono eseguiti  in  tutte  le  persone  con  scrupolosa  esattezza.  I.a  vi- 
vacità degli  atteggiauienti,  lo  studio  di  evitare  la  monotonia  ni'llc 
figure  eguah  die  formano  il  corteo,  il  realismo  della  cMinposizioin' 
e  di'lhi  moddlalm-a  supiM-ano  ogni  ])r(n'isione. 


Boccale  dipinto  di  tardo  stile  premiceneo  trovato  a  Pesto. 


Capitolo   Nono. 

Micene. 

I. 

Un  viagfiiatore  col  Bùdeker  non  dobbiamo  credere  sia  ui) 
segno  della  vita  moderna:  gli  antichi  avevano  già  le  guide  per 
viaggiare.  Una  fu  scritta  da  Paiis;nii;i  per  la  Grecia,  sotto  11  regno 
di  Marco  Aurelio.  Considtandola,  nel  tratto  da  Corinto  a  Micene  \ 
lessi  che  oltre  la  metà  della  jiopola/.ione  erano  pescatori,  i  quali 
cercavano  le  conchiglie  i^er  fare  la  porpora;  a  quel  tempo  c'erano 
i  pini  come  adesso  sulla  lingua  di  terra  che  vmisce  la  Grecia  al 
Peloponneso;  e  si  racconta  come  la  sacerdotessa  Pitia  dissuase 
Cnidias  dal  fare  il  taglio  dell'istmo.  Micene  sorge  in  un  angolo 
della  strada,  ("he  unisce  il  mare  di  levante  al  mare  d'  (iccid(>nte  ; 
ed  i  iirini-ipi  di  Mic(Mie  facevano  pagare  il  pedaggio  agli  uomini 
ed  alle  merci  che  transitava  no.  Oi'a  la  strada  ferrata  serpeggia 
attorno  a  quella  carrozzabile  di  Argo,  ed  oltrepassata  una  gola, 
celebre  per  le  battaglie  dell'  indiinnidenza  nel  1822,  comparisce 
Micene  fra  due  monti.  Le  rovine  si  vedono  a  stento  perchè  sono 
simili  al  colore  della  pietra.  Mezz'  ora  distante  dalla  stazione  e'  è 
un  piccolo  villaggio  di  All^anesi  :  e  mi  fermai  per  ammirare  gli 
strani  costmni  di  questa  gente  che  non  parlano  il  greco.  Sono 
nuclei  di  popolazioni  sparse  alla  superfìcie  dell'Eliade,  che  rap- 
presentano le  ultime  onde  delle  correnti  preistoriche  partite  dalle 
sponde  dell'Adriatico. 

Poco  lontano  da  questo  villaggio,  eletto  Charvati,  trovasi  lu, 
toml)a  di  Agamennone  conosciuta  col  nome  di  tesoro  di  Atreo;  o 
dopo  viene  ([uella  di  Clitemnestra,  scavata  dalin  signora  Sclilie- 
mann  (Hg.  74). 

La  tomba  di  Isopata,  scoperta  dall' Evans  a  Cnosso,  perfetta- 
mente identica,  sappiamo  che  risale  a  due  mila  anni  avanti  l'iM-a.. 

1  Pausania,  X.  37. 
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Anello  là  esiste  un  lunpn  cnn-idoin  di  circa  20  metri,  ehe  chia- 
masi droinos:  dopo  viene  un  vestiliolo  e  ([uindi  l;i  lainrra  sepol- 
crale. Tombe  identiche  si  trovano  in  Italia  ed  una  a  New  Grange, 
nell'Irlanda  ^  Lo  studin  di  Mir(>ne  è  divenuto  più  interessante 
d(>])0  fili  scavi  di  Creta.  iiciThc  possiamo  fissare  mefiìio  la  crono- 
logia dei  monumenti  gri'ci  e  vedere  come  andò  allargandosi  verso 
il  continente  la  coltui-a  luiuMica.  Nell'Europa  settentrionale,  in 
queste  tombe  dei  giganti,  enme  hn-nno  chiamate,  si  trovano  solo 
armi  di  pietra,  mentre  in  Grecia  ed  in  Italia  tali  tumlie  appar- 
teiigonn  all'epoca  del  lirnn/.n. 

Il  iniitn  lento  della  eixiltà  pi-(i(hiee  simili  rilardi  ed  inii-eeei.  Si 
ripete  ora  la  stessa  cosa  neirAtTriea,  dove  alcune  ixiijolazioni  si 
servono  contemporaneamente  dell'arco  e  delle  frecci(\  col  fucile  a 
retrocarica.  Il  culto  dei  morti  dava  impulso  a  costruzioni  gran- 
diose, copiate  dai  paesi  nunàdionali,  (piando  non  si  era  per  anco 
usciti  dall'epoca  della  pietra.  Aliliiamo  qui  un  altro  accenno  che 
la  rohm-a  dell'Europa  ebbe  le  sue  origini  in  Grecia  e  nelle  isole 
dell'  Egeo. 


II. 


I  jioeti  omerici  conobljero  Micene  e  "la  superba  d'ardue  mura 
Tirinto,,,  e  dissero  che  Micene  "ben  costrutta  e  ricca  d'oi'o  „  si 
trova  dietro  l'angolo  di  Argo.  Euripide  e  Sofocle  presero  quest'am- 
biente come  sfondo  delle  loro  tragedie. 

Benché  per  solito  i  monumenti  celebri,  dei  quali  si  vedono 
spesso  i  disegni,  non  producano  grande  impressione  quando  uno 
li  visita,  l'entrata  nella  porta  di  Micene  iflg.  75),  destò  in  me  una 
commozione  profonda.  Le  sue  mura  formano  un  insieme  ])iiì  gran- 
dioso, che  non  le  costruzioni  pelasgiche  che  aveva  visio  alii-o\e. 
Nei  grandi  Ijlocclii  sovrapposti,  tre  feritoie  spiano  miiiai'ciose  l'en- 
trata. Una  pietra,  lunga  T)  metri,  larga  -2,  serve  di  andiitrave  alla 
jiorta,  e  le  spalle  sono  fatte  l'Oii  due  altre  pietre  leggermente  in- 
clinate; sopra  vi  sta  il  grande  bassorili(n'o  triangolare  dei  leoni. 
Per  giungere  alla  porta,  la  strada  lungo  le  mura  fa  un  angolo 
retto,  con  che  potevasi  difendere  meglio  l'accesso  colle  freccie 
e  i  sassi  dalle  feritoie.  I  Cretesi  fecero  nulla  di  simile,  perché  si- 
curi dalle  invasioni  e  padroni  del  mare. 

Pausania  parla  dei  leoni  che  stanno  sulla  i)orta  e  dice  le 
niurn  opera  dei  Ciclopi,  come  quelle  di  Tirinto.  Certo  ipiesto  bas- 

1   'J'ranKactions  of  the  lioyal  Irish  Availeiiii/.  XXX  (J.  ìIììllkr,  75). 


Fig.  74.  —  Tomba  di  Clitemnestra  a  Micene. 


A.  Mosso,  Eseiirsioni  nel  Mediterraneo. 
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La  porta  dei  cleoni 
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sorilievo  è  la  sroltuni  più  aiitiea  clic  i  ira,  si  conosca  iiclla_Grecia._ 
Si- era   creduta   una  decorazione   in  stile  orientale,   e  si  citavano 
questi  leoni. come  una  prova  dell'origine  orientale  dei  ^Greci  pri- 
mitivi. Oi'a  sappiamo  che  è  una  decorazione  di  carattere  cretese. 


Fig.  75.    -  La  porta  dei  leoni  di  Micene. 


e  vedremo  tali  colonne  nei  capiloli  seguenti.  Gli  l-:ti-usclii  ave\-ano 
messo  una  scoltura  simile  sopra  una  porta  della  c-iltà  di  Bologna  ' 
e  sono  due  vitelli  invece  di  essere  due  leoni.  Entrando  mi  fermo 


1  Bmzio,  Guida  del  Club  Alpino  holognese,  tav.  VII.  pag.  -210.  1881. 
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u  ^^.nanlan'  l'incasso  ildla  scrraliii'a  ciinrijic  iit';;li  siipiii  ili'lla  porta, 
lo  Imclic  i|iia(li-aM^(ilai-i  pei'  usserrafiliurla.  e  in  Imsso,  ucll'aiigolo, 
altro  Viuoho  i-ntondi' jk.m-  .i;li  ariiioiii.  (;(^i-t(i  (iccorro  uno  sforzo  per 
cnuvincersi  elio  (piosto  nun'a  siano  ukmio  anliclK'  doi  bloc-elii  a 
raci-i(>  rettaiijiolari,  colle  pareti  bene  scarpellato  che  vedemiuo  noi 
j)ala/./J  di  Cnosso  o  di  Pesto;  ma  non  vi  è  diilìbio  che  le  nun-a 
di  Micene  siano  più  reconti.  Furono  latto  cosi,  non  iierehé  fosse 
piN'diita  la  tradizione  di  uu'arcbiti^ttura  più  evoluta,  ma  perchè  si 
volle  dare  uno  stile  earatti'ristico  ad  una  città  fortificata.  Nelle 
ste.sse  mura  ad  ovest  una  parto  è  fatta  con  pietre  lìone  lavorate 
o  (,'on  blocchi  minori. 


III. 


Pausania  jun'la  dol  tesoro  di  Atreo,  di.'lla  sua  toniba  e  di 
nuaiiti  nel  ritorno  da  Troja  erano  stati  uccisi  con  lui  da  Egisto. 
Oliando  Schliemann  nel  187(i  scoprì  le  tombe  di  Micene,  credette 
avor  t l'Ovato  la  toml)a  di  Agamennone  e  dei  cinrpie  sepolc-ri  ri- 
cordati da  Pausania,  e  si  fernìò.  La  Società  archeologica  di  Atene 
diede  l'incarion  a  Tsonntas  di  complotare  gh  scavi  di  Micene,  e 
si  trovarono  alti'c  tonÙK.'. 

Quanto  avo\a  scritto  .Schliemann  aiipare  come  un  romanzo, 
per  servirmi  dì  un'espressione  del  Diohl  \  dopo  le  scoperte  fatte 
successlvamonte.  Anche  Euripide  ncW Oreste,  parla  dell'Agora  cir- 
colare che  sta  dietro  la  porta  di  Micene,  dove  Schliemann  fece  gli 
scavi.  Dentro  Tacropoli,  prima  di  giungere  sulle  tombe,  Schhemann 
tro^•ù  le  stele  sepolcrali  con  bassorilievi  meno  lielli  che  non  siano 
i  leoni  sulla  porta;  ciò  nonostante,  non  doljljiamo  credere  le  stele 
siano  più  antiche  dei  leoni;  anzi  è  l'inverso;  in  Siciha  si  trova- 
rono altre  stele  con  decorazione  a  spira  identiche;  e  l'Orsi  le  ha 
raccolte  noi  Museo  di  Siracusa. 

La  scoltura  d(M  leoni,  le  stele  e  lo  nmra  di  Micene  si  con- 
servarono, perchè  tali  rovine  sono  fuori  mano.  Forse  l'incendio 
delle  foreste  rese  il  paese  sterile,  e  Mic-one  fu  salva  perchè  non 
sorse  alcuna  città  vicina;  ed  essendo  ipiivi  aljbondante  la  pietra, 
nessuno  ebbe  bisogno  di  cercare  1  Ijlocclil  delle  suo  rovine  por 
fare  altre  costruzioni. 


1  G.  DiEiiL,  Excto-xioiìf:  archcologiques  eii  Grece,  pag.  27. 
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IV. 


A  ^Micene  e  Tirintn  tiTivarnnsi  fremii  scolpiti,  identici  a,  quelli  di 
Cnosso  ;  pev  mostrare  l'iiitlueiiza  elie  la  coltura  ci'ctese  esercitò 
su  quella  micenea,  invece  di  presentare  un  frammento  scopert<i 
da  Schliemann,  clic  conservasi  nel  museo  di  Atene,  lo  sostituisco 
con  un  pezzo  identic(i  di  Cnosso  (fìg.  70).  Sono  rosette  divise  da 
un  tributo  con  tre  piccole  spirali.  Le  rosette  intere,  tonde,  tagliate 
per  metà,  oppure  (tvali,  tVirmano  uno  dei  motivi  più  conumi  negli 
at'l'reschi  e  nelle  scolture  decoi'ativc  dei  palazzi  micenei.  Le  loglio- 
ine  simili  alle  margherite  sono  doppie  e  triple  nei  loro  giri  e 
furono  lavorate  <'on  molta  (^nra  ]ier  gli  incavi  od   il  rilievo.  La 


Fig.  76.  —  Fregio  di  Cnosso  scolpito  su  calcare  rosso. 


pietra  è  un  calcare  rosso  che  rassomiglia  al  porlido,  e  siccome 
tale  marmo  non  trovasi  nella  Grecia,  è  proliabile  che  tali  bassori- 
lievi siano  stati  importati  da  Creta:  c.erto  sono  l'opera  degli  stessi 
artefici. 

La  terza  epoca,  minoica  nella  storia  di  Creta,  secondo  la  clas- 
sificazione dell'Evans,  corrisprnide  al  tempo  delle  tombe  trovate 
nell'acropoli  di  Micene.  In  questo  periodo  scomparvero  a  un  poco 
per  volta  i  vasi  a  fondo  scuro  e  venne  in  voga  una  ceramica 
con  fondo  giallo  o  biancastro  e  dci^^razioni  brime.  ed  una  nuova 
tinta  rossa  con  una  buona  vernice,  che  dàmio  il  carattere  spe- 
ciale dei  vasi  micenei.  Presento  alcune  figure  di  questi  vasi  (fig.  77), 
di  circa  1500  anni  anteriori  all'èra.  A  sinistra  vi  è  un  broc(>hetto, 
alto  15  centimetri,  con  falso  collo  di  terra  giall<"ignola  e  decora- 
zione bruna.  Il  disegno  rappresenta  mi  polipo  stilizzato  combinato 
con  ornamenti  geometrici.  Il  ^'as(l  vicino  b  è  una  fiasca  di  tipo  ci- 
prioto a  corpo  gliibulare  con  piccola  liase  rotonda,  di  terra  gial- 
lognola, con  vernice  rrissa  ;  la  dccorazioiK^  è  fatta  con  cerchi  con- 
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(■('iilnci.  Nel  firande  vaso  (fìfi:  7S)  vcclianin  la  Irasroi-ina/.inno  i)ro- 
ffinda  clic  stilli  lo  siile  (lecoi-ali\n.  luiiiieilialaiiieiile  sotto  il  collo 
vi  sono  tre  anse  ed  mia  (lo])i)ia  fascia  di  lu^lie.  Gli  artisti  vanno 
sempre  più  allontanandosi  dairiiiiitazione  della  natnra,  e  dipingono 
piante  convenzionali  in  stile  quasi  architettonico,  con  risalto  delle 
forme;aspirale.  La  grande  anfora,  alta  6:1  centimetri,' fu  trovata  dal- 
l'Evans  nella  tomba  di  Isopa'ta  '  ;  negli  affreschi  del  palazzo  di  Cnosso 
e  succeduta  mia  trasformazione  analoga  indrartc  decorati\a. 


Fiff.  77  (7  e  h. 


Vasi  cretesi  in  stile  miceneo 


N. 


Anelli'  un  osservatore. superficiale  distingue  due  categorie  di 
oggetti  negli  scàvi-.di  Micene, . che  appartengono  a  due  stadj  di- 
versi della  civiltàr  Si  tratta  di  stal:iihre,  se  la  ceramica  conosciuta 
col  nome  di  Micene  fu  una  sua. produzione,  oppiu-e  le  venne  da 
Creta.  Un  vaso  con  gigli  (fìg.  79)  trovato' nella  villa  di  H.  Triada,  ha 
giàl  carattei-i  dei  vasi  micenei,  e  segna  l'epoca  primitiva  nella  (piale 
si  cominciò  a  disegnare  col  liianco  su  vasi  che  avevano  un  fmidi) 


IJEi'Axs,  "The  preliistoric  tnmbs  of  Knossos  ,.,  Froin  Archwolot/!/,  voi.  TJX,  liidli. 


Ceramica-  pixmicenca 
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meno  scuro  che  nel  passato.  In  quest'epoca  appaiono  su  la  cera: 
mica  le  spirali  e  le  linee  orizzontali,' che  diventeranno  più  tardi 
uno  dei  motivi  caratteristici  dello  stile  miceneo. 

Nel  periodo  di  decadenza"  del  judazzo  di  Chosso  (nota  il  Mac- 
kenzie)   cominciano'  a   prevnliM'c    nella  decorazione   dei   vasi,   le 


Fig.  78.  —  Vaso  iu  stile  iiiiceiifo  trovato  a  Cuosso  nella  tomba  di  Isopata 


immagini  degli  uccelli,  di'i  pesc-i  e  debili  animali  tanto  comuni 
nella  ceramica  micenea.  Sapendo  che  in  nessuna  parte  del  Medi- 
terraneo la  ceramica  fece  progressi  cinanto  in  Creta,  sapendo  che 
dopo  l'epoca  di  Gamares  vi  furono  sempre  in  quest'  isola  operai 
valentissimi  e  che  la  tecnica  raggiunse  li  più  alto  grado  della 
perfezione,  è  naturale  che  si  ritenga  Creta  come  l'isola  che  diede 
l'impulso  alla  creazione  del  tipo  miceneo  nella  ceramica.  A  Cnosso 
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si  trovanti  le  prime  trac-eie  dello  stile  miceneo,  insieme  a  quello 
d'onde  esso  deriva;  e  le  gradazioni  sueeessive,  con  tutta  la  scala 
che  sefiul  l'evoluzione  della  ceramica  micenea.  Un'altra  ])rova  del- 
l'importazione da  Greta  la  diede  il  Mackenzie  ',  mostrando  (-he  la 
decorazione  fìttile  dello  stile  micr^uvi  si  manifesta  contemporanea- 
mente e  col  medesimo  tipo  sui  ilipiiili  r  nepli  affreschi  del  palazzo 
di  Cnosso. 

Dopo  la  civiltà  micenea  successe  un  lunyci  periodo  di  Icnehre, 
prima  che  la  Grecia  prendesse  nuovamente  coscienza  della  sua 
firandczza.  Come  siasi  spenta  la  civiltà  micenea,  non  sappiamo. 
Secondo  Erodoto,  per  tre  volte  fu  disti-ntta  dalla  i)este  la  popola- 
zione di  Greta.  Erano  morie  generali  (ciril)ili.  L'  Iliade  comincia 
con  la  descrizione  della  peste  nel  cain|io  del  Greci:  è  im' epide- 
mia diversa  dalle  attuah  e  rassomiiilia  a  quella  di  Atene,  che  de- 
scrisse Tucidide.  Quale  fosse  la  natura  di  (piesto  morbo,  non  sap- 
piamo ancora,  e  i  medici  più  competenti  lo  chiamarono  Tijpfius 
a/itiquorum '-.  Adesso  non  vi  è  più  un'epidemia  che  uccida  con- 
tempoi-aneamente  gli  uomini,  gli  ucci'lli  e  i  (luadrnpedi. 


VI. 

I  l^clasgi  vennero  da  Creta  ad  occupan:-  il  golfo  di  Nauplia. 
fondarono  Tirinto,  Argo  e  Micene,  e  si  fortificarono  in  queste  po- 
sizioni, per  dominare  la  strada  che  unisce  i  due  mari.  In  Ifigenia 
neir Aulide,  scrisse  Euripide  : 

"  0  mia  patria,  o  Pelasgia, 
0  mia  dimora  ilicPne  ... 

I /origine  degli  Achei  e  l'espansione  loro  nell'Egeo,  sono  due 
IH'otilcmi  importantissimi,  intorno  ai  quali  si  concentrano  oggi  gli 
sforzi  degli  archeologi.  Il  professore  Dorpfeld.  che  fu  il  collabo- 
ratore dello  Schliemanu  le  cciio  uno  dei  ricercatori  più  compe- 
tenti nel  campo  delle  antichità  nhceueo,  sostiene  in  un  suo  scritto 
recente  ^  che  gli  Achei  ebViero  un'influenza  sulla  civiltà  cretese. 
I  suoi  oppositoi'i,  e  h-a   iiucsli   i-icoi-dri  il   Mackenzie  ^  affermano 

'  Ddncan  Mackenzie,  "  Thp  Potterv  of  Kiiosso-:,  ..,  The  Juurnal  of  ndh-iiii 
Stuclies,  voi.  XXni,  pag.  200,  1903. 

-  Haesee,  Geschichte  d.  Medizin.  III.  B. 

^  Athenische  Mittheibmgen,  XXX,  pag.  257-97. 

*  D.  Mackenzie,  "The  Cretan  Palaces  and  the  .Egean  civilisation  ...  Àiitiun! 
of  the  British  Sclwoì  at  Athc.ns,  1904,  X."  XI,  pag.  181-223. 


La  civiltà  micenea  non  deriva  dagli  Achei 
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che  se  gii  Achei  sono  giunti  a  Creta,  essi  aiTivai'Oiio  troppe i  (ardi. 
per  poterli  considerare  (•(ime  un  fattore  della  (-iviltà  cretese.  Gli 
scavi  mostrarono  che  i  primi  ad  iiivad(ire  l'isola  di  Creta  erano 
gente  della  stessa  razza  micenea,  lui  jiopolo  del  medesimo  stijiite 
del  Cretesi,  e  non  di  origine  Aeliea.  Questi  furono  gli  invasori 
che  hanno  distrutto  i  i)alazzi  di  Pesto  e  di  Cnosso;  gli  Acliei,  se 
sono  giunti,  comparvero  tropi)o  tardi  per  esercitare  un'azione  ri- 
costruttiva, e  non  poterono  far  alli-o  che  aflV'ettare  la  dissoluzione. 

Cosi  si  esprime  il  Maeken- 
zie,  e  soggiunge  :  "  Quando 
finalmente  apjiarve  la  prima 
onda  di  un  popolo  Acheo 
di  razza  proveniente  dal  tron- 
co ellenico  sulla  scena  diila 
.storia  di  Creta,  i  palazzi  di 
Cnosso  e  di  Pesto  erano  già 
(la  lungo  tem]Hi  una  ven(?- 
rabile  mina  „. 

Diodoro  racconta  come  fu 
distrutta  Micene.  Quando  gli 
Argivi  decretarono  di  non 
mandare  ajuto  ai  Lacede- 
moni che  erano  accampati 
alle  Termopili,  se  non  si  con- 
cedeva loro  di  partecipare  al 
comando,  solo  i  (Cittadini  di 
Micene,  fra  tutti  gli  abitanti 
dell'Argolide,  mandarono  rin- 
forzi: e  ottanta  soldati  di  Mi- 
cene comliatterono  alle  Tei'- 
mopili.  Gli  Argivi,  che  erano 
gelosi  della  gloria  antica  di 
Micene,  la  distrussero.   Cosi 

finiva  dopo  un  lungo  assedio,  nel  KIS  avanti  Cristo,  la  città  ])ii'i 
antica  della  Grecia  '. 


Fig.  79.  —  Vaso  in  stile  .anteriore  a  (luello 
(li  Micene  trovato  nella  villa  ili    11.  Triada. 


VII. 


Volli  salire  sul  monte  Zai-a.  che   domina  le  rovine,  per  veder 
meglio  il  piano  della  città  e  studiare  in  die   modo  .si  era  fortih- 


^  G.  BcsoLT,  Gricchische  Geschichte,  '2."  Aiifl.  riotha,  1903,  p.  (i. 
A.  Mosso,  Escìirsioni  nel  Mediterraneo.  20 
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cala  la  sua  posizione.  Micene  sta  li-anie/.Zd  a  diu'  cime  desei-ie ', 
e  dall'alto  si  segue  il  Riro  dei  bastioni,  die  in  alcuni  i)unti  sono 
spessi  5  metri.  Una  piccola  jiorta,  nel  lalo  scltcnn-lniialc  scrviNa 
nelle  sortite  per  molestare  gli  assedianli.  A  mezza  cMsta  icjn-a 
un  chilometro  distante  dalla  città)  luTalIra  cinla  di  muivi  rornia\'a 
la  |ii-i ina  difesa,  e  poco  sotto  vedesi  la  testata  ili  mi  imnli'  mii-riic'u. 
che  ò  il  pili  antico  fra  i  ponti  die  io  conosca. 

Oiiandii  arrivò  Pausania.  il  linmc  luakhos  era  asciutto.  Forse 
era  già  cominciafn  il  dilioscaim'iilM  deirArcadia,.  Le  zanne  dei  cin- 
ghiali e  i  corni  di  cervn  die  si  trovarono  nelle  tombe,  sono 
l'ultimo  vestigio  delle  selv(^  scomparse.  ''Ila  veramente  ras]ieilo 
febliril(^  del  sitibondo  questo  paese  inaridito,,-'. 

Sulla  vetta  gli  sterpi  coi  ramoscelli  spinosi,  stanno  abljarijicati 
sul  terreno  magro,  e  per  Hn  dalle  foglie  traspare  il  color  asciutto 
della  polvere.  Resistono  all'arsura  le  piante  che  penetrano  profonde 
ccille  radici,  le  altre  sono  secche  e  stente.  Solo  l'asfodelo  ed  altre 
liliacee  alzano  im  ciutTo  di  foglie  verdeggianti,  perchè  hanno  sotto 
un  bulbo  succoso  che  dà  loro  la.  \'ita.  In  fondo  alla  valle  i  jjla- 
tani  e  gli  oleandri  segnano  unaliiK-a  sinuosa,  intorno  alle  sponde 
deirinakhos  su  di  mi  terreno  rossastro.  Framezzo  agli  oli\i.  negli 
sterili  campi,  una  lunga  distesa  di  piipavi-ii.  irima  finta  piii  scura 
dei  nostri,  ha  il  colore  del  saiigin'. 

Mi  sovvenne  VAtride  e  ditemi testra'^: 

•'La  mogiie  iniqua;  ed  io  giacendo  h  terra,  \ 

Con  moribonda  man  cercava  il  brando; 

Ma  la  sfrontata  si  rivolse  altrove, 

Ne  gli  occhi  a  me,  che  già  scendea  tra  l'ombre. 

Chiudere  uè  compor  degnò  le  labbra  ... 

Per  strano  contrasto  della  storia  la  tomlui  di  Clitenmestra  ri\ide 
la  luce  per  l'opera  della  moglie  la  più  affettuosa,  e  Sclillemann 
dedicò  a  Sofia  il  racconto  (fd  lavori  comuni  negli  scavi  di  Mici'iie 
comi.'  una  iirova  della  sua,  riconoscenza  ]ier  rabiiegazione,  per  lo 
zelo,  per  l'energia  colla  (|nale  essa  sostenne  il  suo  coraggio  nel 
tempo  delle  dure  prove. 

Vili. 

Si  era  creduto  da  Schhemann  die  le  scoperte  di  Micene  aves- 
sero dalo  a^li  eroi  di  Omero  mi    fondo    di    in(>ontestabile  realtà; 

1  ironte  Elia,  alto  750  metri,  e  monte  Zara,  alto  unii. 
-  D'Annunzio,  La  città  morta. 
'■'  Odissea,  libro  XI. 
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invoco  (livenfarono  più  imafiinari  clic  non  rossero  prima;  e  la 
storia,  lasciando  dietro  i  suoi  passi  il  poema,  leee  una  rapida  corsa 
verso  i  tiMupi  iiin  aniiclii  della  civiltà  mediterranea. 

In  ([uesto  oramai  sono  tutti  d'accordo,  che  le  mura  e  i  sepolcri 
di  Mici'ne  siano  anteriori  ai  poemi  omerici.  Ricordo  Ira  gli  oppo- 
sitori (col  l'ispetto  grande  che  egli  si  merita)  lo  Tsountas.  rimasto, 
con  pochi  altri,  fedele  allo  Schliemann  '. 

La  questione  che  ha  maggiore  importanza  nello  studio  di  Mi- 
cene è  di  assiciu'arsi  che  le  sue  tomljc  segnano  im  periodo  di 
gra-\'e  decad(^nza  d(^irarte,  che  la  civiltà  andò  sempre  decrescendo 
Hno  all'epoca  dei  canti  omerici,  per  risorgere  nei  tempi  della  storia. 

Schliemann  trovò  diciassette  scheletri,  fra  i  (piali  tre  doimi\  I 
pugnali  (^")llo  lame  damascate,  le  caccie  dei  leoni  e  di  pantere  ce- 
sellate sulle  spade  di  bronzo,  sono  certo  un'importazione.  Alcune 
spade  di  bronzo  sottili,  lunghe  un  metro,  sono  simili  a  (|uelle  che 
si  trovarono  a  Creta  o  che  il  prof.  Orsi  trovò  pure  in  Sicilia.  Sono 
armi  perfette,  con  una  costola  nel  mezzo,  eia  lunghezza  loro  e  la 
sonij^iliezza  delle  parti  che  tagliano,  mostra  quanto  fosse  progre- 
dita la  tempera  d<-l  brouzo.  Le  venti  coppe  d'oro  e  quelle  d'ar- 
gento che  si  trovai-ono  nelle  tombe,  proljafiilmente  hn^omi  impor- 
tale insieme  a  queste  armi. 

Achille  inmiolò  sopra  il  rogo  di  Patroclo  dodici  prigionieri,  che 
dovevano  ;#compagnarlo  all'En^liO  fra  le  pallide  omlire;  e  però 
credesi  che  non  tutti  gli  scheletri  trovali  nelle  tombe  siano  prin- 
cipi. C'era  il  rito  di  sep])i'llire  (iogli  estinti  le  cose  ad  essi  più  care; 
e  ]ierciò  si  trovarono  nelle  tombe  le  belle  collane  d'oro,  gli  specchi, 
i  grandi  pettini  d'avorio,  le  peile  di  vetro  azzurro  indorate,  i  lavori 
di  liligrana,  e  i  vasi  preziosi  pieni  d(?lle  provvigioni  e  dei  c-ibi  pel 
defunto.  Il  valore  materiale  dell'oro  che  Schliemann  trovò  n(^lle 
tombe  di  Micene  supera  in  peso  le  centomila  lire.  Questo  dato  può 
bastai'e  da  solo  per  mostrare  la  ricchezza  dei  principi  di  Micene. 


IX. 


I  vasi  appartengono  a  varie  epoche,  ed  è  probabile  (come  era 
l'uso  in  Creta)  che  tati  tombe  siansi  aperte  in  epoche  posteriori 
per  mettervi  altri  cadaveri.  Schliemann  trovò  settecento  dischi 
d'oro  nelle  tombe  di  Micene.  Sono  piastre  di  una  foglia  sottile, 
larghe  jioco  più  di  un  dieci  centc^simi  di  rame,  lavorate  in  rilievo 

^  Tsountas  e  SIaxatt,  Tlie  Mjicenfeau  Age,  Boston  and  New  York,  IsyT. 


per  mezzo  di  iiin)  slaiiipii.  il  pcilim.  Ir  sidli'.  le  rai-liille.  smid  idi'ii- 
tichc  alle  iinagini  che  trovaiisi  sui  vasi  e  si  ili'  ascic  di  ln-nnzo 
a  Creta,  Altre  hanno  forme  di  fmri,  di  stelle,  di  ,  He,  di  conchi- 
glie, ma  sono  un  lavoro  fatto  alla  doz/inale.  stais  oiiinò  recen- 
temente che  tutti  questi  dischi  d'oro  ntui  furono  una  decorazione 
per  vesti  regali,  ma  solo  ornamenti  applicali  sul  feretro:  e  ciò  è 
probabile  perchè  i  dischi,  le  rosette,  non  si  possono  applicare  su 
di  un  tessuto,  e  anche  i  diademi  e  i  cinturoni,  sono  latti  con  foglia 
d'oro  tiY)])jio  sottile  perchè  i)otessero  adoperarsi  nella,  vita  conuuie 
come  ornaiu(Mito. 

Sclilicmann  trovava  trentaquattro  vasi  di  bronzo  in  una  sola 
tomba  couie  in  quelle  tondje  scoperte  dall' Evans  a  Cnosso:  in 
un'altra  tondui  due  fasci  di  freccie  di  bronzo  di  dieci  per  ciascun 
fascio.  Anche  da  quest'  unico  indizio  possianio  indurre  che  av(^s- 
sero  il  sistema  decimale,  come  vedemmo  a  Creta.  Non  si  trovarono 
tavolette  scritte;  cosi  successe  nel  Medioevo  da  noi,  che,  dopo  la 
civiltà  romana,  poclii  sapevano  leggere  e  sc^'ivere.  hisieme  alle  cose 
micenee,  se  ne  trovarono  delle  antichissime,  comi'  arun  di  pietra, 
punte  di  freccie  in  selce,  e  molti  vasi  di  marmo  ed  alal)astro.  Uno 
dei  quali,  bellissimo,  forse  proviene  dall'Egitto. 

L(>  lerre  cotte  che  rappresentano  animali  o  idoli  lemniinili.  sono 
pure  simili  a  quelle  che  trovansi  in  abliondanza  a  Creta  e  chi* 
giunsero  in  Sicilia  ed  in  Italia. 


X. 


Ben  lungi  dall'essere  l'espressione  di  un'arte  giovanile,  gli  og- 
getti di  Micene  rappresentano  un'eleganza  pesante  e  sono  tanto 
stilizzati  da  non  appartenere  al  periodo  dell'infanzia.  Ogni  dubbio 
in  (piesto  riguardo  è  tolto  dal  nesso  intimo  che  lega  l'arte  micenea 
a  quella  minoica,  della  quale  conosciamo  bene  le  fasi  di  sviluppo. 

Le  fronti  di  questi  l'i'  non  scesero  coronate  d'oro  nella  tondia; 
perchè  i  diademi  non  potevano  metterglieli  sul  capo  e  vi  sono  i 
buchi  dove  vennero  inchiodati  sul  feretro.  Cosi  piu'e  le  maschere 
non  difendevano  i  volli  dal  conlalto  dell'aria.  piM-ciiè  hanno  la 
l'orma  di  un  bacile  do\-e  siasi  fatto  nel  vaso  una  faccia,  lasciando 
un  largo  bordo  nel  ipiale  vedonsi  ancora  i  buchi  pei' Hssarle  sulla 
bara.  Una  maschera  porta  due  tìli  avvolti  nelle  orecchie,  dove  fanno 
4  o  5  giri  iri'egolari.  Questo  è  un  altro  accenno  alla  data  uu'iio 
antica  di  tali  tombe,  perchè   non  si  trovarono    oreccliini  a  Creta. 

Gh  schinieri  e  i  l)rac<-ia]etti  d'oro  alle  gambe,  i  pettorali,  gli  anelli 


La  decadenza  dell'urte  micenea  157 

di  cui  soiir)  [liciii'  le  ilil;i.  li'  s|iii"ili  liei  capelli  e  le  collane  (l'am- 
lira  diiuosti'auii  che  lali  tmiihc  appai-teiigoiió  ad  iiireimca  molto 
più  vicina  che  non  sia  il  tcnijm  in  cui  erano  floi-enti  i  palazzi  di 
Creta.  In  tutti  (piesti  oi'iiainenti  d'oro  vi  è  la  t(Midenza  alle  fonnc 
spirali  che  diventeranno  un  seyiio  (Caratteristico  depii  onianuMiti 
muliebri  delle  terremare,  e  delle  Hhliie  italiche  più  auliche. 

La  decadenza,  iiiatigiore  dell'arte  osservasi  nelle  maschere 
d'oro.  Eccettuata  (piella  che  rajìpresenta  la  faccia  d'un  uomo  coi 
baffi  e  colla  liarha,  tutte  le  altre  provano  che  a  Micene  (|iiaudo 
moriva  un  principe  non  c'erano  più  t;li  artefici  che  sapessero  mo- 
dellare una  faccia;  tanto  le  maschere  sono  un  lavoro  infantile  e 
goffo. 

Il  cavallo  non  c'era  a  Creta  nella  prima  epoca  minoica:  invece 
(come  disse  Omero)  era  al)boudante  rallevamento  dei  cavalli  in- 
torno a  Micene.  Una  stela  trovata  dallo  Sclillcmaiiii.  decorata  con 
molte  spirali,  porta  l'imagine  di  un  uomo  sopra  un  carro  che  guida 
un  cavallo.  L'animale  però  è  male  disegnato  e  non  lo  si  riconosce 
Viene.  Negli  scavi  non  si  trovarono  altri»  traccio  del  cavallo;  ma 
certo  esisteva,  perchè  fu  inciso  nei  sigilli.  Entro  il  golfo  di  Argo. 
davanti  a  Micene,  c'era  una  iiolla  d'acipui  clic  gorgogliava  nel 
mare;  qui  gli  Argivi  affogavano,  da  tempo  ri>motissinii>.  cavalli 
col  morso  per  fare  un  sacriHcio  a  Neh  imo. 

Sulle  pareti  del  imlazzo  furono  dipinti  tre  uomiiii  colla  testa  di 
asino  aggiogati  da  una  sliarra  che  portani)  sulle  spalle.  In  mezzo 
a,  una  decorazione  in  stile  pomiiejano,  fatta  sullo  stucco,  con  stri- 
sele di  colore  rosso  e  giallo,  questo  affn.'sco  prova  quanto  fosse 
progredita  la  pittura,  perchè  erasi  introdotta  anche  la  satira,  nei 
soggetti  della  decoi'azione. 

Tsountas  crede  siano  demoni  delle  foreste  ^  simili  ai  fauni.  Essi 
hanno  però  un'espressione  cosi  comica,  colla  lingua  fuori  della 
bocca,  che  non  mi  pare  arrischiato  din»  che  sia  un  quadro  di  ge- 
nere: o  è  l'apologo  della  credulità  umana,  oppure  la  morale  di 
una  favola,  per  dire  che  gli  asini  colla  testa  d'uomo  bisogna  te- 
nerli aggiogati.  Comunque  sia,  tale  dipinto  prova  le  relazioni  di 
Micene  l'oH'Africa,  donde  è  venuta  la  razza  degli  asini. 


1  Tsountas  e  Maxatt,  Tlie  Mi/cena^an  Age,  pag.  Sul. 


Capitolo  Dimenio. 


I  miti  e  le  religioni  in  Creta. 


oh  Iciiiplì  dell'eterno  miniero. 
Oh   iiiisiryii  eleriiii  dei  iemx'ìi- 


I, 


Non  vi  è  altro  paese  die  alilii;i  Imili  ninniniienti.  e  così  sva- 
riati e  poetici  per  la  storia  delle  rt'ligioni.  Le  chiese  veneziane 
furono  trasformate  in  moschee  :  nei  severi  edifìci  l)izantini  sono 
incastrati  i  marmi  dei  templi  romani,  che  erano  sorti  sulle  ro- 
vine classiche  degli  altari  ellenici.  Pii'i  oltre  appaiono  le  ricor- 
danze della  religione  micenea;  e  lontano,  nelle  tenebre  dei  secoli, 
i  feticci  e  gli  idoli  che  adoravansi  nell'età  della  pietra. 

Gli  scavi  che  fece  ultimamente  1'  Evans  sul  lato  destro  della 
strada  rotabile  di  Cnosso,  misero  in  .luce  un  antico  sacello  \  il 
(piale,  per  gii  idoh  contenuti  (fig.  su),  ci  riconduce  all'origine  delle 
religioni  preelleniche:  l'uno  ha  il  pnililo  che  rassomigha  grossola- 
namente ad  una  scimmia,  e  l'altro  \u\  un  uomo.  Il  Fhnders  Petrie 
ne  trovò  alcuni  eguali  in  un  tcnnpio  di  Abydos  nell'Egitto.  Vicino 
eravi  un'immagine  di  stambecco  in  terra  ("otta. 

uesti  feticci  si  collegano  colla  iiielra  luagnelic^a,  che  trovai 
negli  scavi  di  Festo  deir(?tà  iKHilitica,:  da  (luell'epoc-a  remotissima 
a  rehgione  delle  pietn^  si  pi'opagò  nella,  Grecia  e  giunse  a  Roma. 

Non  dobbiamo  maravigliarci  ciie  mi  popolo  civile  adorasse 
pietre  deformi,  come  iindle  sc^operte  (lall'l^vans,  perché  sappiamo 
cosa  fecero  i  Romani  per  una  pieti-a  simile  a  (piella  che  ho  tra- 
vate là  negli  scavi  di  Festo.  Al  tempn  della  seconda  guerra  pu- 
nica, ì  libri  sibillini  predisser(3  la  vittoria,  se  portavasi  a  Roma 
la  pietra  nera.  Fu  mandata  a  Pergamo  un'amliascieria  di  ciinpK^ 
citladini  romani,  ed  Attalo,  a  costoro  clie  dovevano  essere  i  ''mi- 

1  Animai  vf  the  British  School  <d  Athcns,  XI.  I!i05. 
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glioi'i  uomini  di  Roma,,,  consegnò  la  pietra  sacra,  che  era,  pro- 
babilmente un  biilid(>i  grosso  come  il  pugno. 

Quando  arrivò  la  pietra  nera  (nell'anno  2(J5  a.  C.)  si  fece  una 
grande  lesta.  Le  matrone  romane  e  Pniìlio  Scipione  Nasica  anda- 
rono ad  Ostia  in  processione  con  preghiere  ed  incensi.  Giunta 
a  Roma,  la  pietra  nera  fu  deposta  nel  tempio  della  Vittoria  sul 
Palatino,  poi  si  fece  per  essa  il  Templum  Magnai  Matris;  che 
fu  ricostruito  da  Augusto  dopo  un  incendio.  Cosi  propagavasi 
fino  a  Roma  il  culto  delle  pietre,  e  della  Madre  degli  Dei,  che 
ebbero  origine  iu  Creta. 


Fig.  80.  —  Iiloli  (li  piotra  trovati  in  aii  sacello  di  Cno^so  dall'Evaiis. 


II. 


La  leggenda  cantata  da  Esiodo,  di  Cronos,  che  in  Creta  mangiò 
una  pietra  credendo  deglutire  il  suo  fighunlo  Giove,  non  avrebbe 
significato  senza  il  culto  delle  pietre. 

I  dolmen  di  Otranto  -  segnano  le  pietre  miliari  di  «luesta  reli- 
gione nel  suo  progresso  verso  il  nord  dell'  Europa,  fino  a  Carnac, 


'  Arnobii,  Adrcì-sus  ìiatioiien.  Liher  VII  4!),  dice:  "  nisi  lapis  quidam  non  ma- 
gnus,  ferri  manu  homiiiis  siiie  ulta  impressione  qui  posset,  coloris  furai  atque 
atri,  angellis  prominentibus  in;cqualis  ... 

^  Pic.oRiNi,  •'  Monumenti  niegalitiei  di  Terra  d'iJtranto  „,  Bollettino  di  palcUio- 
loi/ia,  tomo  V,  anno  XXV,  pag.  178,  1899. 
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nella  Brclafiiia  e  nella  Scandinavia  i;  e  si  radicò  (alniente  noi  ])it- 
])oli  sellentridnali,  che  darlo  Maf^no  dnx'cMd^  ]ii'oiliii-(_'  si  adoi-assen» 
le  pietre.  Le  ascie  sc(il|iiii'  sulle  coloinii'  di'l  pala/./o  di  Cnosso  le 
Irnviamn  pure  incise  sui  innmnnenli  nie^alitid  della  Bretagna-. 

Pausania  i tarla  già  delle  pietre  cadute  dal  cielo ^;  e  anche  nella 
Genesi  vi  è  nnacceniid  alla  religione  delle  pietre.  Giacobbe  arriva 
verso  il  traniont'i  in  un  luogo  dove  sono  molte  pietre,  si  corica 
e  nel  sonno  ha  una  \-isione.  Svegliatosi,  in  l'icordanza  del  sogno 
maraviglioso  innalza  la  pietra  sulla  quale  aveva  poggiata  la  testa 
e  la  consaci'a  coU'olio^  Il  luogo  riceve  da  lui  il  nome  di  Bethel, 
"dimora  di  Dio,,:  parola  semitica,  che  rassomiglia  al  nome  greco 
BztTu),»?.  Sulle  rive  del  Giordano  ■''  si  vedono  an<-ni-a  le  pietre  sacre, 
innalzate  dagli  Ebrei  ([uando  si  stabilirono  nella  Terra  promessa. 

L' influenza  della  civiltà  micenea  su  Roma  la  troviamo  ncl- 
l'inunagine  di  Giove.  rai>presentato  miiie  una  pietra.  Jiippiter  lapis. 
hno  dai  tempi  più  remoti. 


III. 


Senza,  che  mi  lo.ssi  itrojjosto  imo  scopn.  lasciandomi  suggestio- 
nare dalle  cose  che  mi  capitavano  sott'occhio,  in  questo  viaggio 
lui  dominato  continuamente  dal  pensiero  religioso. 

Scendendo  dalla  scala  settentrionale  di  Cno.sso  si  vedono  due 
pilastri  nella  parte  estrema  degli  scavi,  nel  mezzo  di  un  jiiccolo 
edificio  con  mura  ortogonali  bene  conservate.  Secondo  Evans 
(|uesto  tempietto  era  destinato  al  culto  dei  pilastri.  Tre  porte  .si 
a)irivano  sulla  IVonti'  e  due  iiell' infei'iio. 

Intiirno  alla  l)r(K-cia  le  ruine  turono  trasformate  dai  secoli  in 
argilla,  e  i  millennii  di  vegetazione  produssero  una  teri^a  rossa 
e  feconda.  Un  camiio  di  orzo,  pieno  di  papaveri  e  di  gladioli, 
sembrava  si  fosse  spaccato  come  un  melagrano.  La  primavera, 
col  suo  manto  ricco  di  fl<iri  e  di  verdura,  ne  stendeva  un  lembo 
lino  sulla  soglia  del  tcnqiio. 

Le  colonne  sacre  hanno  gli  angoli  snmssati,  sono  alte  un  uomo,  ■ 

1  De  Nad.mi.lac,  Les  premiers  liommes,  tom"  I,  34i). 

2  Tali  pietre  chiamaiisi  anche  Menliir  e  Cromlech,  quando  sono  cerchi  formati 
da  pietre  non  lavorate,  intisìe  nella  terra. 

•'  Vni,  48,  6. 

*  GcneKi.  XXTIII,  22. 

■''  PKnun-r  et  CiiiriEZ,  Histoire  de  VArt,  tome  IV,  pag.  379. 
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con  50  contimetri  di  lato,  e  si  alzano  sopra  una  base  quadra  di 
marmo.  I  cristalli  di  gesso  scintillavano  sulle  colonne  come  foglie 
di  alloro  inargentate,  e  dalla  superfìcie  vetrosa  del  gesso  l'iride 
spandeva  riflessi  colorati. 

Cercai  nella  trincea  i  ricordi  dei  secoli  che  passarono  sulle 
rovine  del  tempio;  in  alto  trovai  vm  pezzo  di  vaso  aretino,  forse 
una  coppa  di  argilla  rossa  finissima:  e  all'altezza  di  1  metro  dalla 
soglia  un  cocrio  giallognolo;  levatolo,  vidi  dipinta  in  stile  miceneo 


& 


Fig.  81.  —  Attresco  di  Cnosso  che  rappresenta  un  tempietto  betelico. 


una  testa  di   polipo  col  grandi  occhi  rotondi,  da  cui  partono  i 
tentacoli,  che  girano  in  spire  serpeggianti. 

Gli  Etruschi  ebbero  pure  il  culto  betelico,  perchè  si  trova- 
rono nelle  tombe  pilastri  che  non  toccano  la  volta  \  L' Evans 
riprodusse  le  figure  di  colonne  sacre  trovate  a  Malta  -  e  in  Ma- 
cedonia. 


'  Tua  di  queste  trovasi  ricostruita  nel  giardino  archeologico  di  Firenze,  in 
una  tomba  a  cupola  che  proviene  da  Casal  Marittimo;  e  fu  pubblicata  dal  Mi- 
lani in  Studi  e  Materiali. 

-  A.  Etans,  "  Mycenean  Trae  and  Pillar  Cult..,  The  Journal  of  Rellcnic  Sfu- 
dies,  voi.  XXI,  99,  1901. 

A,  Mosso,  Escttrsìonì  nel  Mrrtìierraneo.  21 
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IV. 

Come  fossero  i  l(Mniili  micenei,  vedesi  in  molti  sit:'illi  e  nel- 
l'affresco che  trovò  1' Ev;uis  nel  pakizzo  di  Cnosso  '  (fiii-.  SI).  l,o 
spazio  intorno  al  piccolo  tcmitio  ù  jiieno  di  figure  di  uomini  e. 
donne  disegnate  in  miniatm'a.  Sopra  una  base  Ijianca  si  alza  la 
struttura  in  legno  con  decorazione  i)olicroina  l'atta  con  lilocchi 
di  pietra  bianchi  e  neri:  i>oi  vengono  le  rosette  caratteristiclie  di 
l'orma  allungata,  come  i|uelle  di  Micene  e  Tirinto.  Al  disopra,  due 
colonne  di  legno,  e  fra  esse  le  corna  saci-e.  le  ipiali  trovansi 
anche  in  basso;  a  destra  e  a  sinistra  altre  coloime  di  stile  mice- 
neo. L'Evans  fa  notare  la  rassomiglianza  fra  questo  affresco  e  l'al- 
tare d'oro  colle  colombe  scoperto  dallo  Schliemami  a  Micene.  La 
donna  vicina  che  siede  accanto  ad  una  finestra  voltando  le  spalle 
al  tempietto  può  servire  ]ier  darci  un'idea  delle  dimensioni  di 
([uesto  (>(liticio. 

Una  processione,  scolpita  in  basso  rilievo  soiira  un  vaso  di 
steatite,  fu  trovata  dall'Evans  a  Cnosso,  e  anche  di  questa  ripro- 
duc(ì  il  disegno-.  Due  gio\;nii  tengono  in  mano  una  coppa  per 
le  offerte  del  sacrificio,  e  passano  davanti  al  santuario  (fig.  8-2). 
L'ai'tista  es]iresse  in  modo  mirabile  l'incesso  solenne  di  questi 
giovani,  e  dal  loro  contiirno  appainno  le  caratteristiche  dello  stile 
miceneo.  Le  lunghe  treccie  scendono  dal  capo  ed  è  nudo  il  tronco. 

L'edificio  sacro,  fatto  in  pietra  ed  in  legno,  con  decorazione 
architettoniea  alla  liase  delle  aste,  ha  nel  mezzo  le  corna  sacre. 
Tali  corna  si  trovano  pure  nei  monumenti  antichi  del  popolo 
d'Israele,  riprodotti  nel  lavoro  dell't^vans,  e  sono  numerose  le  im- 
magini simili  trovate  anche  a  Micene.  Questo  è  uno  tra  i  iiochi 
(^sempì  di  simbohsmo  animale  nella  religione  micenea,  ed  è  forse 
im'iumiagine  per  ricordare  i  sacrifici.  Ad  II.  Triada  si  trovarono 
molti  buoi  di  lironzo:  e  ne  ri]iro(luco  uno  che  fu  trovato  dal  dot- 
tor Pernier  (fig.  8:'.i.  Invece  del  ^itello  vivo  ei-a  l'ii'i  economico  of- 
frirne l'immagine  in  bronzo,  interra  entta  od  in  i>orcellana.  colle 
corna  dorate.  Statuette  di  buoi  colla  stella,  od  una  scure  s\dlii 
fronte,  si  trovarono  a  Micene  ed  in  Grecia.  Qui  a]>pare  la  dilfe- 
renza  profonda  cnlla  religione  dell'Egitto;  gli  animali  si  offrivano 
alle  divinità,  e  le  immagini  erano  il  ricordo  del  sacrificio:  invece 
gli  Egiziani  divinizzarono  e  adorarono  gli  animali  dal  l}ue  Apis  al 

1  Evans,  The  Journal  of  HeUenir  Studies,  l'iól,  XXI,  pag.  U-2. 
-  Knossos  ExcavatioHS,  1903. 
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corcodi'illo,   (_lay,'li   sjiarviori   e  dall'ibis   ai  leone,  allo   seiaeallo  e 
alla  scimmia. 

Lo  studio  delle  religioni  acquista  luriniportanza  per  separare 


Fig.  82.  —  Processione  davanti  ad  un  tempio  di  Cnosso. 


le  razze.  Di  tronte  alla  rigidezza  intellettiva  degli  Egiziani,  alla  di- 
visione liiro  per  caste,  alla  teocrazia  imperante,  alla  nuunniifìca- 
zione  di  un  popolo,  stecchito  nelle  sue  formole,  alilDiamo  la  grande 
flessilìilità  artistica  del  popolo  minoico  e  la  libertà  della  vita  fisica 
ed  intell(^ttuale. 
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V. 


Fra  i  sigilli  di  H.  Triada  vedemmo  una  dolina^  (fig.  :\lb).  in 
ampia  veste  a  cainpana  con  svolazzi  e  orlo  di  fi'anp,e,  colle  mani 
sui  fianchi.  Ai  lati  stanno  due  fanciulle  nella  stessa  posa  e  costumi-. 
Forse  è  una  danza  sacra  davanti  ad  un  tempietto  con  due  pilastri, 
che  ha  nel  mezzo  l'albero  sacro  a  tre  rami.  Evans  trovò  un  in- 
taglio simile  in  un  anello  di  Cnosso:  c'è  il  tempietto  dal  iiuale 
sporgono  tre  alh(>ri  ed  ima  donna  in  atto   di  adorazione^.  Nella 


Fig.  83.  —  Statuetta  di  un  vitello  di  bronzo  trovato  nella  villa  di  H.  Triada. 


pisside  descritta  dall'  Evans  si  conosce  dalle  foglie  clic  l'albin-o 
sacro  nel  temenos  è  un  fico,  e  l'essere  l'altare  accanto  al  recinto 
dell'albero,  iirova  che  questo  fico  appartiene  al  santuario.  Sopra  il 
sarcofago  di  IL  Triada,  scoperto  dalla  Missione  italiana,  vi  è  pure 
un  albero  dinanzi  a  un  piccolo  tempio.  La  tradizione  del  fico  sacro 
giunse  fino  a  Roma  cnX  ficus  ruminalis  del  Foro. 

I  Pelasgi  e  gli  Etruschi  portarono  in  Italia  il  culto  degli  altieri, 
come  si  vede  nelle  tombe  più  auticlie  di  Taniuinia,  dove  gli  al- 
beri appairino  semiire  decorati;  le  selve  di  L)od(ina,  il  bosco  sacro, 

^  F.  Hali5hep,e,  Monumenti  antichi.  1!.  Accad.  Lincei,  1^103,  voL  XIU,  tìg.  o7. 
-  Evans,  The  Journal  of  Hellenìc  Studies,  voi.  XXL  pag.  170. 
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o  luco,  intorno  ai  templi  tanto  numerosi  nella  topografìa  di  Roma, 
derivano  da  (]u<^sta  credenza. 

A  Pompei  un  dipinto  rappresenta  il  mirto  sacro  ad  Afrodite, 
il  quale  si  appoggia  ad  una  coloinia  elegante.  Dinanzi  c'è  un  al- 
tare destinato  a  ricevere  le  offerte  pel  sacrifìcio;  su  di  esso  un'an- 
fora, sotto,  una  siringa,  (^  in  alto,  sul  tronco,  una  fascia  cogli  (-m- 
l>leini  dionisiaci. 

Un  documento  importante  per  la  religione  preellenica,  è  l'anello 
(l'oro  (fìg.  84  «,  b)  tro^'ato  nella  necroiwli  di  Pesto  i.  Da  un  i)iccoli  i 
recinto  sorge  l'albero  sacro,  che  viene  piegato  dalla  trazione  xio- 
lenta  di  una  dnnna  nuda  che  vi  si  attacca  e  lo  scuote;  e  dall'al- 


Fia;.  84  a  e  h. 


Anello  d'oro  trovato  a  Feste  coll'albero  sacro  ed  un  Ijetilo. 


liero  cadono  i  frutti.  Dietro  la  donna  un'altra  fìgm^a  in  ginocchio 
abbraccia  una  pietra:  un  belilo  tnwasi  a  sinistra,  ed  una  colomba 
vola  verso  l'albero  sacro. 


VI. 


La  bipenne  adorata  sugli  altari  è  il  simbolo  della  potcmza  do- 
niinatrin,^  nell'universo-.  Qui  riproduco  due  forme  (fìg.  85 a,  b)  colle 
(lunli  si  fondevano  le  bipenni  sacre  trovate  ad  II.  Triada.  Si  vedono 


1  Savigxoni,  Monumenti  aiìticlii,  voi.  XIV,  pag.  577,  fiif.  60.  L'anello  fu  in- 
grandito tre  volte  pel  eastone,  ed  una  volta  e  mezzo  la  fig.  50  a. 

-  In  Sicilia  a  Castelluccio  [BuUettino  di  paletnologia,  XYllI,  lav.  Il)  e  a  Pleui- 
niirio  (Ibid.,  xvn,  Tav.  X)  si  trovarono  piccole  ascie  votive  che  potevano  solo  ser- 
vire come  ornamento,  od  erano  un  oggetto  di  culto.  A  Bologna  e  in  molte  parti 
d'Italia  trovaronsi  ascie  tanto  sottili  che  non  potevano  adoperarsi  per  nessun  la- 
voro ed  erano  probabilmente  ascie  sacre  come  queste  di  Creta. 


1.  lii; 
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1<'  apoi'tui'C  donile  C')l;i\';i  il  lii-mi/.o  l'uso  r  i  |)i'nii  rlii' si'rvi\';mo  a 
Iciiere  ('niigiiiiit(3  iiisii'im'  li'  diu'  parli  ilclia  IVinna.  Snuo  iliic  pic- 
cole ascie  con  disc^piii  di  linoc  e  piccolo  sporgenze  pniitilMniii. 
Queste  liipenni  rassoinijzliaiio  all' iiitaji'lio  di  un  niielln  d"ii|-(i  di 
Micene.  intoiMio  al  quale  si  è  hinin  disi^usso  pei-  le  li^iii-e  die  lo 
eii'i^iiiidaiiii.  l'er  Talli )ig.iiainei ilo  reiniiiinile  è  iiiiportaiite  il  rit^aino 
della  soltana,  clic  pru-ln  questa  dMima.il  (|ii;ile  i-issi  iun;-;iia  al  fip'u- 
l'iuo  che  è  adesso  di  ueida. 

Ad  li.  'l'i-iada  si   Ii-mnò  dall'llali^lierr  pili  della  nn'tà  di   una  (li>lle 
li'i'andi  liipenni.  ehe.  iiinaslate  su  Innii'lii  liastoni.  veni\;nio  purfafe 


Fig.  8.5(1.  —  Forma  per  fondere  iu  bronzo  ascie  votive. 


a,  s[ialla  nelli.'  ceiMuionie  saci'e,  o  ei'an  piantate  sulle  liasi  pi  i-anu- 
dali  nel  santuario  \ 

l'arlare  di  Creta  e  di  Minosse  senza  ricordare  il  Labirinto  sa- 
relihe  una  dimenticanza,  imperdonabile.  .V  Cnosso  comperai  una 
moneta  d'argento  da  un  contadino,  sul  a  (luale  vi  è  l'impronta 
del  Labirinto.  È  una  Hgura  ipiadrata,  fatta  c-on  linee  complicate, 
che  l'occhio  stenta  a  seguire.  Era  l'endjlema  di  CiK^sso  ".  ma  il 
Liibiriiito  l'anioso  non  si  è  ancora  scoperto. 

Erodoto  fu  11  primo  fra  gli  storici  a  parlar(,"  del  Labirinto  nella 
città  che  i  Greii  chiamai'ono  Crocodilopoli  :  furono  gli  editici  co- 
struiti nella  XII  Dinastia  in  Egitto,  che,  malo  compresi,  diedero 
luogo  alla  leggenda  del  Laliirinto.  Erodoto,  che  aveva  visto  tali  co- 


Rendieonti  Ti.  Acrademia  dei  Lincei,  190.5,  voi.  XIV,  pag.  373. 
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struzioni  cadute  in  rovina,  parla  della  l'avola  del  Labirinto  e  dice 
che  erano  Mirandi  serliatoi  pcn*  le  aci|iie  del  Nilo.  Dopo  4(K)l)  anni 
gli  Inglesi  lianiio  ril'alfn  il  sistema  di  cataratta  e  di  canali,  ed  il 
prezzo  del  terreno  è  ratldoppiato,  perchè  le  acque  del  Nilo  ^•ann(l 
a  fecondare  terreni  prima  incolti. 

Visto  che  il  labirinto  non  si  trova,  le  maggiori  prolmliilità  sono 
per  la  spiegazione  che  ne  died<^  il  Rouse  ^  Sulle  mura  di  Cnosso 
trovasi  scolpita  da  per  tutto  la  dojipia  ascia:  (luesta  in  lingua 
della  Caria  eliiamasi  lobris.  (>  ]ier  dare  mi  mune  alla  casa  della 
doppia  ascia  si  disse  labirinto. 


VII. 


Nella  villa  ed  li.  Triada.  suireslremità  settentrionale  della  spia- 
nata, vi  è  una  jiiccola  costruzione  (|uadra  con  torti  nnn-a  lasciate 
grezze  neirintei-no,  che  il  prol'.  Ilalljlierr  crede  sia  il  temenos  o 
recinto  dell'albero  sacro-.  Tutti  i  giorni  per  recarmi  alla  villa 
micenea  passavo  davanti  ad  un  altiero  strano  coperto  di  feticci. 
È  anche  (|uesto  mi  albero  sacro.  Vicino  ad  una  chiesa  diroccata 
vi  è  un  olivo  ciu  sono  appesi  i  cenci  che  i  contadini  legano  ai 
rami;  e  sunn  centinaia  di  l)randelli  d'ogni  colore,  sfilacciati  dalla 
pioggia  e  dal  vento.  Più  volte  mi  fermai  a  contemplarlo,  e  provavo 
un'illusione  come  se  fossi  portato  lontano  nei  tempi  micenei. 
Anche  il  terreno  coperto  di  asfodelo  mi  ricordava  mia  scena  del- 
l'Èrebo,  dove  Minosse  appare  ad  Ulisse^: 

pei-  li  prati  d'asfodelo  vestiti. 

Al  ]iiede  del  vecchio  cep]io  i  polloni  erano  tutti  fasciati  con 
nastri  di  vario  colore.  C'ei-ano  ]iezzi  di  stoffa  nera  di  lana,  fazzo- 
letti i-ossi  quasi  interi,  l'ettuccie,  e  una  moltitudini'  di  brand(>lli  ; 
un  vero  campionario  delle  poveri'  stoffe  che  vestono  i  contadini, 
aliliandonato  alle  intemperie. 

Domandai  cosa  fosse  la  decorazione  sU'aiia  di  qucll'albci-o.  e 
mi  fu  detto,  che  (|uaidi  liamio  la  feblire  di  malaria  la  legano   al- 

1  Rouse,  "The  doublé  Axe  and  the  1-abyrinth  ...  The  Jouriìal  <if  Heìlenic  Stu- 
dies,  voi.  XXI,  paff.  :^()8. 

-  Halbheek,  Rendiconti  lì.  Accademia  dei  Lincei,  15  aprili)  1!»II6. 
^  Odissea,  libro  XI. 
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Falliero  con  vin  pezzo  dei  loro  vestiti,  un  fazzoletto,  od  un  nastro, 
e,  l'atta,  la  preghiera,  sperano  ^  di  ottenere  la  guarigione. 

Dal  vecchio  ulivo  pullularono  alcuni  rami  di  oleastro  sotto  l;i 
parto  del  tronco  dove  fu  fatto  l'innesto.  Soim  nuiii  con  foghe  più 
piccole,  serrate,  e  più  verdi,  che  terminano  con  ])ungoh.  La  fede 
è  forse  maggiore  per  questa  parte  selvaggia  della  pianta,  perchè 
attorno  ai  rami  spinosi  tino  a  terra  sono  legati  i  cenci,  inargen- 
tati dalla  bava  delle  lumache,  o  chiusi  ed  accartocciati  colla  seta 
dentro  cui  lamio  il  loro  nido  gh  insetti. 

E  vidi  ginocchiata  una  doima  che  pregava;  cosi  rinasce  il  cLilto 
degli  alljeri,  perchè  l'anima    umana   non  camljia  nell'aspirazione 

sua  verso  il  mistero  e  cede  pau- 
"         ,     .        ,      rosa   nella   lotta  contro  le  forze 
""    "^      -^ìf^}      ;      micidiali  e  cieclie  deUa  natura. 


yt/ 


vili. 


Fig.   85  h.   —    Forma    per    foiulure    in 

bronzo  l'imagine  di  una  donna  che  tipne 

in  mano  due  ascie. 


L(_^  cavcrni.'  dd  mnute  Ida,  del 
monte  Dieta  e  di  Camares  sono 
connesse  all(>  origini   della   reli- 
gione minoica;  l'altitudine  di  que- 
sti luoghi  sa<;-ri  fa  comprendere  il 
sentimento  poetico  della  natura 
che  era  insito  nel  popolo.  Nella 
grotta  del  monte  Dieta  si  trovò 
una  tavola  di  libazione;  e  gli  sca- 
vi fatti  dalla  scuola  archeologica 
inglese  misero  in  luce  un  grande 
numero  di  Ijipenni.  che  erano  le  armi  votive  consacrate  a  Gio\c. 
Ma  non  venne  trovata  alcuna  imagine  umana  della  divinità:  rio 
che  accenna  la  purezza  del  siMitiinento  i-eligioso  primitivo. 

Anche  a  Praesos,  come  sul  monte  Ida.  si  trovò  dall'HaUjlierr  im 
luogo  destinato  al  culto  con  molti  ea'-uofo  in  (eira  cotta,  senza  che 
esistesse  vicino  alcuna  traccia  di  un  tempio. 

Quest'anno  fu  messa  a  posto  nel  Museo  di  Candia  una  lapid.' 
scoperta  dal  signor  Bosanquet  a  Palaikastro  nel  tcnnpio  di  Giove 
Dictenn.  È  una  tavola  di  marmo  bigio  scritta  sulle  due  facete,  co- 
piata da  un'iscrizione  identica  più  antica.  Riferisco  la  traduzione 
del  principio  dove  sì  ricorda  la  nascita  di  Giove  in  Creta. 

1  Le  stregonerie  sono  comuni  in  Creta,  e  nei  muri  delle  chiese  si  trovano 
sempre  nascosti  fra  i  buchi,  stracci  e  pannolini  sudici,  ove  le  fattucchiere  pre- 
tendono relegare  il  malanno. 


1  ieiìipi  clic  pì-ecedono  Giove  169 

"  Salve,  0  grande  fanciullo,  figlio  di  Kronos,  onnipossente,  che 
vieni  ogni  anno  a  Dieta  assiso  sulle  jene  accompagnato  dai  de- 
moni. Gradisci  il  canto  che  ti  facciamo  unendo  la  cetra  al  flauto, 
stando  in  piedi  attorno  alla  tua  ara,  o  benefattore. 

^' In  questo  luogo,  accolsero  te  cogli  scudi,  fanciullo  immortale, 
i  Cureti,  ricevendoti  dalle  mani  di  Rea  tua  madre  „. 

Esiodo  racconta  come  Rea  salvò  Giove  fanciullo  dal  furore  del 
padre  Cronos  ',  o  Saturno,  che  rappresenta  il  mistero  del  tempo, 
l'abisso  tenebroso  e  incommensuralMlc  dei  secoli,  anteriore  a  tutte 
le  divinità.  Da  Saturno  e  da  Rea  si  generano  Vesta,  Cerere,  Giu- 
none e  Giove.  Avevano  predetto  a  Satui-no  che  un  suo  Aglio 
l'avrebbe  domato,  onde  egli  li  mangiava  appena  nascevano. 
Quando  Giove  doveva  venire  alla  luce,  il  cielo  e  la  terra  si  com- 
mossero alle  preghiere  di  Rea  e  la  mandarono  in  Creta  fra  il  po- 
polo pingue,  come  dice  Esiodo. 


IX. 


Dal  terrazzo  del  mio  alloggio  nell'alliergo  di  Cnosso  vedo  il 
monte  Dieta  dove  è  nato  Giove,  il  monte  Ida  dove  fu  educato  e 
il  monte  Ioul<.ta  dove  la  tradizione  lia  posto  la  sua  tomba.  Vi  è 
in  questo  paesaggio  un  iiensiero  filosofico  clie  mi  avvince,  e  torno 
(Igni  sera  a  contemplare  il  monte  loukta  nel  suo  colore  di  viola 
(fìg.  86).  La  grande  cupola  del  monte  sopra  le  rovine  di  Cnosso  è 
veramente  degna  di  essere  la  tomba  di  un  Dio.  Cronos  lia  vinto, 
liorchè  il  tempo  distrusse  il  re  dell'Olimpo. 

Nella  Teogonia  di  Esiodo  (dove  fu  conservata  meglio  la  tradi- 
zione religiosa  più  antica  dell'Eliade)  fu  dapprima  il  Caos,  poi  la 
Terra  e  l'Amore,  che  vince  ogni  nume.  Saturno,  il  padre  degli  Dei, 
è  più  grande  di  loro,  perchè  il  tempo  è  come  il  fiimie  che  circonda 
la  terra,  che  scorreva  prima  delle  cose  e  continuerà  a  scorrere 
sempre,  trasportando  nelle  onde  immortali  gli  uomini  e  le  divinità, 

Giove  non  era  ancora  nato  quando  fioriva  la  coltura  minoica. 
Certo  della  forza  suprema  clie  governa  il  mondo  si  aveva  allora 
un  concetto  più  elevato,  e  nessuno  pensava  a  farne  un  uomo.  I 
concetti  antropomorfi  vennero  più  tardi  e  segnarono  la  decadenza 
del  pensiero  religioso  nella  mitologia  greca. 

La  religione  primitiva  dei  Cretesi  fu  probaliilmente  poco  di- 
versa da  qui'lla  dei  Romani,  dove  manca  nelle  cpoclie  remote  ogni 

1  Tìieogimia.  477. 
A.  Mosso,  Esctfi-!.ìoni  nel  J\rediterraneo.  22 
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porsoiiiflcazionc  dellp  diviiiitcà  '.  Il  mito  ha  un  indirizzo  pratico,  e 
si  adorano  le  iorzc  e  gli  aspclti  vari  della  natura,  senza  astrazioni; 
il  concetto  e  la  forma  religiosa  seguono  nel  vari  paesi  il  medesimo 
processo  storico  connaturale  alla  evoluzione  psichica  dei  popoli.  E 
lo  disse  Varrone,  che  per  centosettanta  anni  i  Romani  adorarono 
gli  Dei  senza  imagini.  Essi  contentavansi  di  una  selce  per  indicare 
Giove,  di  una  Inncia  per  Mai'te  e  del  l'unco  come  simholo  di  Vesta. 
Dicono  i-lic  ^li  Arii  ininiigi-UKln  sui  suoln  clliMiifii  iililiiano 
poi'tnio  la  credenza  di   un    Din  soninm.  di   un   Din  lumini iso.  Zeus, 


Fig.  86.  —  Monte  Joukta  sullo  sfoudo  delle  ruiue  di  Cnosso. 


e  che  tale  nome  hi  pi-cso  dal  sanscrilo  DJaas:  che  nelle  lingue 
indogermaniche  vi  è  la  i-adic(>  di  [dir)  che  vuol  dire  splendere, 
e  che  il  popolo  Ario  ci  ahhia  portato  (piesto  Dio  del  cielo.  Di  filo- 
logia non  me  ne  intendo.  So  però  che  Achille  prima  di  cedere  le 
armi  a  Patroclo  la  una  i)reghiera  dove  manca  ogni  accenno  all'ele- 
mento pagano  e  invoca,  "Giove  Palasgo,,  come  se  fosse  un  Din  ii;i- 
zionale  -. 

IlpojHild  Arili  min  conolilie  il  niiirc  che  ha  uu'im|iiirianza  fnn- 


^  G.  AVissoWA,  lieìigion  und  Kultiis  der  liìiìiier,  pag.  liu,  iliuiohen,  l!".y. 
2  Iliade.  V.  285. 
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dainenlale  nella  religione  minoica,  e  solo  per  tale  culto  si  com- 
prende come  Nettuno  sia  messo  accanto  a  Giove  con  ugual  di- 
gnità nella  gerarchia  degli  Dei. 

Studiando  l'archeologia  non  trovasi  un'età  nella  quale  possa 
stabilirsi  la  comparsa  di  Giove.  Se  un  popolo  invasore  (come  do- 
vette essere  il  popolo  Ario)  fosse  penetrato  in  Creta,  se  ne  ve- 
drebbero le  traccie;  invece  possiamo  seguire  in  Creta  tutta  l'evo- 
luzione della  divinità  nazionale:  Giove  conserva  il  titolo  di  pelas- 
gico;  ed  i  Pelasgi,  Omero  li  chiama  i  Ijuoni  Pelasgl;  anche  qui  la 
tradizione  è  contraria  all'idea  di  un'invasione.  Pausania^  rac- 
conta che  il  tempio  di  Giove  in  Olimpia,  uno  dei  più  antichi  e  fa- 
mosi della  Grecia,  deriva  dal  cidto  di  Giove  sul  monte  Ida  e  venne 
fondato  da  Eracle  di  Creta.  La  notte,  contemplando  il  monte  Ida 
nella  luce  poetica  del  plenilunio,  sul  capo  azzurro  che  stendevasi 
fra  lo  scintillio  delle  stelle,  dietro  il  manto  argentino  delle  nevi, 
pciisa\'n  ad  Aiichise  die  cercava  in  quest'isola  la  culhi  dr-lla  razza 
latina. 

Antiquam  e.rquirite  matrem. 

et  spes  discite  vestras. 

Creta  .Tovis  magni  medio  jacet  insula  jJonto, 
iiions  IdaeKS  ubi  et  geniis  ciinahula  nostrce  -. 


X. 


Senza  gli  scavi  di  Creta  non  si  sarelilae  capita  ima  delle  cose 
jiiù  strane  dei  poemi  omerici,  i  quali,  ritenuti  come  il  canto  gio- 
^'anile  di  un  jìOiiolo,  spiccano  invece  per  la  mancanza  del  senti- 
mento religioso.  Quanto  cantarono  ([nei  bardi,  semlira.  piuttosto 
la  critica  dei  miti,  che  non  la  venerazione  degli  Dei.  Fino  dai 
primi  versi  dell'Iliade,  Calcante 

"  De'  veggenti  il  più  .saggio  a  cui  le  cose 
Eran  conte  che  fur,  sono  e  saranno  „ 

mostra  che  Apollo  mandò  la  peste  nel  campo  dei  Greci. 

Agamennone  come  hbero  pensatore  si  alza  sdegnoso  dicendo  ■■■. 

•■  Profeta  di  sciagure,  unqua  un  accento 
Non  usci  di  tua  bojca  a  me  gradito: 
Al  maligno  tuo  cor  si'nipre  fu  dolce 
Predir  disastri,  e  d'onor  vote  e  nude 
Sjn  l'opre  tue  del  par  che  le  parole... 

>  V.,  13,  8.  2  Aeneidos,  lib.  Ili,  IO.").  ^  jUatle,  libro  I. 
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Il  modo  altezzoso  di  iiarlai-c  ad  im  gran  sacci'dote  è  mi  sin- 
tomo grave,  che  la  conoscere  lo  spirito  irreligioso  dei  Grci-i.  La 
moralità  degli  Dei  è  dcficiente;  e  la  stessa  vita  di  Giove  appai-e 
piena  di  avventure  non  troppo  pillile.  Gli  Iddii  sono  inferiori  jn'l 
senso  morale  agli  uomini,  percliè  sono  menzogneri  e  spergiui'i. 
Si  ]iuò  dire  senza  tema  di  caluiiniarr,  che  gli  Dei  dell'Olimpo  non 
sono  gente  per  bene.  La  satira  spieiata  degli  Dei,  ipiale  trovasi  nei 
canti  omerici,  era  solo  possibile  in  seguito  ad  una  lunga  evolu- 
zione del  iiensiero  religioso. 

Le  tendenze  antroponiorficlie  nelle  religioni  della  Grecia  e  di 
Roma  (e  anche  nel  cattolicismoi  sono  venule  a  deprimere  l'idea- 
lità primitiva,  che  non  rappresentava  gU  Dei  con  forme  umane. 
Giove  attacca  un'incudine  ai  piedi  della  moghe;  e  quando  gh  Dim 
vogliono  riliellarsi  deve  ricorrere  a  Briareo.  Quanto  questo  Giove 
"adunator  del  nemlìi  „  fa  di  inganni,  di  soprusi,  di  intrighi  e  de- 
litti per  la  concupiscenza,  per  godere  le  Ijellezze  terrene,  è  cosa  che 
certo  ai  tempi  omerici  nessuno  si  sarchile  permesso.  La  lealtà  colla 
quale  trattano  i  nemici  gli  Achei  ed  i  'l'roiani  è  in  sti-nio  contrasto 
colla  perfidia  degU  Dei. 

Andromaca  è  molto  i)iù  noliile  che  non  siano  !<■  f3ee  in  cielo; 
e  le  parole  che  volge  a  suo  marito,  sono  indimentic^abili.  Anche 
Penelope  desta  pel  suo  caratti^-e  una  simpatia  profonda.  Accanto 
alla  bontà  sublime  di  ipieste  madri,  le  Dee  sembrano  basse  corti- 
iiianc.  I,a  i-eligione  dei  canti  omerici  prova  che  non  si  tratta  punto, 
neirihade  e  nell'Odissea,  dell'infanzia  di  un  popolo  o  del  comin- 
ciamento  di  una  coltura.  Il  sentimento  rehgioso  ha  compiuto  nelle 
epoche  precedenti  una  evoluzione  pi'Ofonda.  e  i  bardi  omeri(?i  can- 
tarono in  im' epoca  nella  quali^  stava,  già  decadendo  la  religione. 

Gli  scavi  di  Creta  rischiarano  di  hice  nuova  lastrina  di'lla  mi- 
tologia. La  dottrina  che  aveva  ora  maggior  credito  per  spiegan- 
te stranezze  e  le  innnoralità  della  mitologia  idassica,  era  quella 
degli  allegoristi,  n  dtn  simbolisti,]  quali  anmiettono  siano  racconti 
fantastici  inventati  dagli  Klleni.  o  die  provengano  dall'Oriente,  i 
(piali  sotto  il  velo  della  favola,  raeehiiidano  i  dettami  di  un'alta  e 
civile  sapienza  ^  Altri  (e  fra  gli  ultimi  il  Gladstone)  supposero  che 
nei  miti  classici  si  trovino  le  traceie  della  rivelazione  bil)lica  sfi- 
gurata. L'archeologia  moderna  risei liara  questo  garbuglio.  Non 
sono  iKunini  divinizzati,  ed  eroi  che  l'imaginazione  sollevò  nelle 
sfere  celesti,  non  è  la  corruzione  di  un  monoteismo  primitivo,  la 
mitologia  classica,  e  neppure  una  importazione  del  popolo  ario  ; 
ma  la  degenerazione  delle  credenze  primilive  cretesi  e  dei  miti 

1  Ramorino,  Mitologia  classica,  Manuali  Ilof^pli. 
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sorti  nello  isole  dell'Egeo,  e  delle  leggende  n;ite  sulle  sponde  del 
Medit(M'i"ineo.  l  fenomeni  della  vitn.  gli  affetti,  e  la  personifica- 
zione delle  forze  nalinvili  fni-i ino  rdrigine  primitiva  della  mitologia 
classica. 

XI. 

Leggendo  1  canti  omei'ici   doliliianKi   imaginar-e  i  rapsodi    che 
vanno  da  una  corte  all'altra  nelle  isole  deU'ì'lgeo,  in  Grecia  ed  in 


•«tó*»: 


Fiy:.  87.  —  Jlonastero  di  San  Giorgio  sulla  collina  di  Festo. 


Creta,  cantando  le  gesta  degli  eroi.  Gli  Achei  erano  vm  popolo 
gioviale  che  si  divertiva  a  mangiar  bene  e  bere  meglio,  stando 
lunghe  ore  a  tavola,  mentre  un  poeta  cantava  le  gesta  degli  uo- 
mini e  degli  Dei.  NeirOdiss<'a,  dinanzi  a  molte  persone,  Demodoco 
jioeta  canta  gli  amori  hu'tivi  di  Venere^  con  Marte,  il  (piale  dice 
brutalmente  che  la  vinse  con  molti  doni.  Gli  Dei  dell'*  )hmpo  ac- 
corrono all'invito  di  Vulcano  per  sorprendere  la  moglie  adultei-a 
"con  un  riso  inestinguibile  „,  dice  Omero  :  e  il  gaio  Aj^ollo  fa  vni 
discoi-so  licenzioso. 


'  Odissea,  libro  Vili. 


174  I    MITI    E   LE    RELIGIONI    IN    CHliTA 

A  (linVri'uza  dei  tempi  elassiei.  le  ilniiiii'  assistevano)  a  ipii'sii 
banclietti.  Ricordo  l'admianza  presiedala  dalla  famosa  l'Ueiia;  e 
non  dol>l)iamo  meravi;:liar-ei,  se  in  lali  convegni  i  ])oeti  si  per- 
mettessero di  liin'hu-NÌ  di'll'<  tlinipii  e  drli/iju-si  rojic  a\'\i'nnn-i' 
amorose  degli  Dei. 

Onde  si  comprendi'  elie  Ulisse  aliliin  i-iliiiUito  di  bere  l'ambrosia 
che  poteva  renderlo  ijnmortale.  Calipso  per  sette  anni  lo  colmò  di 
carezze  e  di  amore;  ma  Ulisse  pensò  sempre  alla  moglie  lontana, 
e  non  volle  cambiare  la  sua  natura  terrena  con  quella  d'vm  Iddio. 

L'irreligiosità  fu  una  concessione  dei  rapsodi  allo  spirito  scel- 
tico della  folla  innanzi  alla  quale  cantavano.  Nell'apoteosi  della 
natura  umana,  stanno  i  germi  della  filosofìa  greca  che  doveva  rin- 
novare il  mondo. 

Gli  oracoli  hanno  poca  influenza;  dopo  vediamo  che  il  giu- 
dizio degli  àuguri  andò  sempre  più  allargandosi  fino  a  che  divenne 
una  parte  essenziale  nella  i-i^ligione  degli  Etrusc'hi  e  dei  Latini. 
Il  genio  che  fece  della  Grecia  la  culla  della  filosofia,  della  lettera- 
tura e  delle  arti,  fu  lo  spirito  laico  e  la  mancanza  del  formalismo 
superstizioso  delle  caste  sacerdotali  die  tennero  ferme  e  come  in- 
catenate le  società  più  antiche  dell'Oriente. 


XII. 

"  Moiìadero  di  San  Giorgio  in.  Falandra,  maggio  1906. 

"  Sulla  strada  dove  passo  md  ritorno  litigfi  scavi,  mi  fermo  a 
contemplare  le  mine  del  monastero  di  San  Giorgio  (fig.  87).  Sul 
l'ielo  liigio  corrono  le  nubi  che  minacidano  una  tempesta,  e  nel 
tramonto,  il  sole  glorioso  illumina  le  rovine  e  le  eosparg(>  di  una 
polvere  d'oro.  11  rilievo  dei  ruderi  è  jiii'i  maestoso  per  le  ombre 
grandi  e  scure  che  appaiono  nella  luce  radente.  Una  vita  nuova 
palpita  dalle  mura  come  una  visione  e  l'apoteosi  sacra  del  passato. 
Davanti  al  eon\'eid<>  la,  terra  è  coperta  di  margherite  gialle  che 
fioriscono  ira  i  sassi  e  (fingono  1<^  rovine  d'  una  cornice  poetica. 
A  sinistra  alcimi  lielii  dalle  toglie  densissime  avvolgono  coll'om- 
bra  il  campanile  ed  il  portico. 

"  I  Cretesi  vengono  di  lontano  a  prendervi  le  pietre  lavorate  per 
metterle  sui  davanzali  delle  finestre,  o  intorno  alle  porte;  e  sono 
cornici  dalle  sagome  pure  d(>l  quattrocento.  La  chiesa  resiste  per 
la  struttura  poderosa  della  vòlta,  e  intorno  ad  essa  gii-ano  1(>  celle 
del  convento  con  gh  architravi  eleganfi.  Sulle  pareti  vidi  un  graf- 
fito che  rappresenta  una  trireme  e  lo  copiai  sul  mio  taccuini > 
perchè  è  un  ricordo  di  Venezia,  che  presto  scomparirà  esso  pure. 


Il  monastero  sulle  colline  di  Pesto 
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"  Dinnanzi  e  dentro  la  chiesa,  le  grandi  lastre  di  nuirnio  colle 
rosette  negli  angoli  coprono  senza  nomi  le  spoglie  dei  monaci. 
Due  tombe  nel  fianco  della  chiesa  sono  scoperchiate  (flg.  88)  e  sulla 
maggiore  vi  è  uno  stemma.  Un  cranio  bianchissimo  sta  dentro  al- 
l' urna  di  marmo,  e  nelle  occhiaje  vuote  lo  sguardo  fisso  e  miste- 
rioso della  morte  disprezza  la  vanità  del  mondo. 

"  Presso  il  capo  cresce  una  grande  rosa  tutta  in  fiore.  Sul  mo- 
nastero passò  il  douiiuio  dei  Turc-hi,  esularono  i  monaci,  si   sfa- 


Fig.  88,  —  Tombe  dei  monaci  di  San  Giorgio. 


sciarono  i  muri  del  giardino  e  delle  celle,  penetrarono  le  mandre 
nel  sacrato,  taC(iuero  le  campane,  cadde  la  croce  dal  sommo  della 
chiesa,  ma,  in  mezzo  a  tanta  rovina,  questa  rosa  durò  viva  come 
l'imagine  poetica  della  gloria  di  un  tempo. 

"  Le  margherite  gialle  tanno  una  siepe  intorno  ai  pilastri  della 
cisternti  diroccata,  che  ha  sopra  una  pietra  inciso  l'anno  1701».  Le 
artemisie  amare  si  alzano  come  piramidi  colle  foglie  cineree  fra 
il  fulvo  grano  in  mezzo  alle  macerie;  solo  il  cespuglio  delle  rose 
coi  petaU  ridenti  e  il  soa^'e  profumo  dei  fiori  spande  un  ricordo 
affettuoso,  elle  abljelhsce  e  vince  la  desolazione  della  morte  ... 


Capitol<  I  Undicesimo. 

Le    tauromachie. 


I. 


Un  vaso  l'Ouìco  di  steatite  trovato  chilla  Missione  ai'clieologica 
italiana  '.  negli  scavi  di  Ilaghia  Ti-iada  (flg.  89),  è  il  monumento  piii 
completo  che  abbiamo  ora  degli  esercizi  ginnici  nella  civiltà  medi- 
terranea ^  I  rilievi  sono  distril)uiti  in  qnattro  zone:  cominciando 
dal  basso,  vedonsi  scene  di  lotta  con  atteggiaiiKMiti  della  boxe 
moderna;  nel  secondo  e  nel  quarto  giro  sono  le  colonne  col  ca- 
pitello, fenestrato  quadro  a  cerchietti,  che  i^appresentano  il  por- 
tico di  ini  cortile.  Le  culonne  sono  rastremate  all'uso  greco,  mentre 
quelle  che  vedemmo  nei  capitoli  precedenti,  essendo  coniche, 
sono  più  larghe  in  alto  che  in  Ijasso. 

Il  jzraiide  toro  nel  pennltinxi  giro  mi  l'ere  impressione  e  fu  il 
l'irinciitio  di  questo  mio  studio.  L'artista,  ix.'r  conservare  le  pro- 
porzioni, copiando  dal  vero  il  ])rofilo  di  un  tiir(i  gigantesco,  ri- 
dusse a  metà  delle  altre  la  flgui-a  dell'uomo  che  sta  sulla  testa 
del  toro  3  (fljj.  90). 

L' alteggiamento  del  ginnasta,  ])uù  interpretarsi  in  i)are("(dii 
modi  :  o  stava  sul  dorso  del  toro  che  corre",  r  si  è  seduto  sul 
capo  accavallando  le  gambe  sulle  corna  ;  oppure,  trovandosi  sul- 
l'animale che  sta  innanzi,  spiccò  un  salto  per  cadere  in  groppa 
al  toro  che  alza  il  capo  per  raggiungerlo  colle  corna",  può  anche 
darsi  che  fossero  ginnasti  talmente  svelti  che,  presa  la  rincorsa, 
passassero  sulla  testa  del  toro  con  un  salto.  Il  trovarsi  i  tori  fra 
umnini   che   lottano,  prova  che   non   è  una   caccia  al  toro  sclva- 

^  HAi.itHKRK,  Bendicotiti  li.  Accad.  dei  Lincei,  190^>,  voi.  XIV,  p.ii;-.  3(i.5  a  405. 
-  È  alto  45  cent,  e  largo  l(i  cent,  alla  bocca. 

5  II  pittore  Dante  Paolocci  fece  la  tì?.  91)  che  rappresenta  questa  parte  del 
vaso  un  terzo  più  piccolo,  e  la  copiò  da  un  calco  in  gesso. 


Fig.  89.   —  Vaso  di  steatite  trovato  ad  Haghia  Triada. 
A.  Mosso,  Escti/rsioni  nel  Mediterraneo. 


U  vaso  conico  di  H.  Triada 
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tico.  La  vivacità  delle  mosse  e  la  contrazione  dei  muscoli  nel  gin- 
nasta, danno  la  sicurezza  che  non  è  ferito:  esse  rappresentano  con 
esattezza  l'atteggiamento  di  un  uomo  che  spicca  un  simile  salto. 
Per  ammirare  tutta  la  bellezza  del  vaso,  deve  ricordarsi  che 
era  rivestito  da  una  foglia  d'oro  che  gli  dava  l'aspetto  di  essere 
in  metallo  massiccio.  A  Palaikastro  fu  trovato  un  vaso  simile  di 


Fig.  90. 


Disegno  Vg  più  piccolo  del  vero  della  tauromachia  rappresentata  nel 
vaso  di  Haghia  Triada. 


steatite,  nel  quale  si  vede  ancora  una  foglia  sottile  d'oro  nell'orec- 
chio di  una  figura  ^  Manca  il  cesellamento  sulla  foglia  d'oro  che 
dava  maggior  risalto  al  luissorilievo;  ma  la  composizione,  il  di- 
segno e  l'esecuzione  mostrano  Lui'arte  perfetta;  certo  l'artista  seppe 
rendere  il  carattere  del  toro  con  grande  evidenza. 


'  Eransi  trovati  prima  alcuni  frammenti  di  questo  vaso;  l'anno  dopo  se  ne 
trovarono  altri  nove  pezzi.  Ciò  prova  che  i  cercatori  di  tesori  frugarono  il  terreno 
dopo  la  distruzione  della  villa,  e  ruppero  il  vaso  per  levargli  Toro. 
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II. 


I  ginnasti  cretesi  tacevano  11  salto  mortale  sui  tori  girando  li 
beramente  nell'aria,  oppure  toccando  colle  mani  il  dorso  dell'a- 
nimale. Una  capriola  simile  è  nel 
sigillo  che  scoperse  l'Evans  nel 
1902  in  un  braccialetto,  del  quale 
riproduco  la  figura  (flg.  91  a). 
L'uomo,  fatto  li  salto,  cadrà  in 
piedi  dietro  l'animale. 

Nel  Museo  dì  Atene  vi  è  un 
anello  dove  l'intaglio  rappresen- 
ta un  ginnasta  che  ha  compiuto 
uno  di  questi  salti  (flg.  91  ti". 
oppure,  tenendosi  (?on  una  mano  ; 
sul  collo  si  lascia  portare  '.   Pei"  n 


Fig.  91  r;.  —  Tauromachia  nel  sisrillo 
di  un  brac<?ialPtto  trovato  da  A.  Evans. 


die  corna  e  poggiando  l'altra 
■ndere  le  corse  più  difficili  c'e- 


N   S 


Fig.  01  b.  —  Tauromachia  nell'intaglio 
di  un  anello  del  museo  di  Atene. 


Fig.  92.  —   Sigillo   di   H.  Triada 
ingrandito. 


rano  gli  ostacoli  da  superare,  e  qui  vediamo  in  terra  un  ramo 
d'albero  steso  orizzontalmente  -.  Quando  gli   animali   non  erano 


1  I  sigilli  91  h,  93  e  94,  presi  col  gesso,  furono  ingranditi. 

2  Non  riproduco  altri  suggelli  che  rappresentano  questa  posizione;  e  cito  solo 
HoGABTH,  "The  Zakro  Sealing,,,  The  Journal  of  Bellenic  Studies,  voi.  XXII, 
pag.  86,  fig.  27.  Sull'acropoli  di  Atene,  nella  colmata  posteriore  dell'incendio  per- 
siano, si  trovò  un  frammento  di  una  pietra  scura    verdognola    nel    quale   è    rap- 


/  tori  gigantcscìd  delVcpoca  micenea 
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lauriali  di  corsa  i  ginnasti  facevano  esercizi  di  altro  jj-enere,  come 
si  vede  in  qnesto  sigillo  di  Micene  (Hg.  9:]),  oppnre  in  quest'altro 
del  Museo  di  Candia  (tlg.  '.)4)  descritto  dal  Bosan(iuet\  il  quale 
credette  sia  mi  toro  sorpreso  da  un  cacciatore.  Invece  è  un  gin- 
nasta che,  aft'eri^ate  le  corna  con  una  mano,  stende  il  (Mi-po 
orizzontale  facendo  gli  esercizi. 

In  Italia  si  è  conservata  la  tradizione  di  simili  ginochi  nella 
lirovincia  dì  Viterbo.  LI  fanno  sul  Ijestiame  lìrado  ;  perù  invece 
dei  tori  adoperano  le  vacche  selvagge;  ed  il  pulii ilieo  vi  assiste 
in  uno  steccato  come  nelle  corride.  I  giostratori  hanno  un  co- 
stume speciale  con  calzoncini  corti,  affrontano  l'animale  furioso, 
lo  prendono  per  le  corna  e  si  fanno  portare,  causano  nella  corsa 

la  vacca  che  vuol  cozzare 
colle  cornate,  le  salgono 
in  groppa,  o  vi  passano 
sopra,  saltando  ;  mentre  la 
folla'  applaude. 


III. 


Il  cavallo  non  c'era  al- 
l'epoca minoica  nell'isola 
di  Creta;  mancando  il  ca- 
vallo, si  comjirende  lo  svi- 
luppo che  presero  i  giuo- 
chi ginnici  sui  tori,  o  le 
tauromachie,  c<>m(>  diceva- 
no i  Greci.  Nella  tigura  ".)4 
vediamo  uno  dei  tori  giganteschi  che  servivano  per  le  tauroma- 
chie. È  un  suggello  trovato  in  Creta  e  le  parti  anatomiche  di-l 
toro  sono  lavorate  con  grande  esattezza,  sebbene  si  tratti  di  un 
intaglio  in  pietra  dura. 

La  Missione  archeologica  itahana  trovò  ad  H.  Triada  le  ossa  del 
cranio  colle  protuberanze  frontali  di  un  toro.  La  materia  cornea  si  è 


Fig.  93.  —  Sigillo  di  Micene  nel  museo  di  Atene. 


presentato  un  uomo  sospeso  in  aria,  ed  un  toro.  Fra  le  tauromachie  deve  mettersi 
probabilmente  anolie  il  sigillo  trovato  ad  H.  Triada  dal  prof.  Halbherr  del  quale 
riproduco  il  disegno  (fig.  92)  dove  nell'impronta  guasta  a  sinistra,  vedasi  una 
donna  nuda  in  atteggiamento  ginnico  dietro  un  toro  (Halbhekk,  "  Resti  dell'età 
micenea  ..,  Monumenti  antichi,  1903,  voi.  XIII,  pag.  44. 

1  BosANQUET,  "  Excavations  at  Priesos  I  „,  The  Anmial  of  the  British  School 
at  Athens,  N.°  Vili,  pag.  252. 
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distrutta  e  rimase  l'osso  che  la  riempiva.  'i'al<>  corno,  lungo  K)  cen- 
timetri, ha  la  circonferenza  di  '.H)  dove  è  più  grosso.  Ora  non  si 
vedono  più  corna  simili  in  Creta,  osse  appartengono  al  Bos  primi- 
genius,  che  vive  ancora  nell'Agi'o  Romano.  neirUmijria,  in  alcuni 
Cantoni  della  Svizzera  e  nell'lngliilterra'.  Furono  1(>  coudizioni  eco- 
nomiche che  spensero  tale  razza;  manc;uido  i  grandi  jìascoli,  di- 


Fig.  94.  —  .Sigillo  del  museo  di  Candia  trovato  a  Praesos  dal  Bosanquet. 


strutte  le  foreste,  l'uomo  trovò  più  utile  moltiplicare  animali  pic- 
coli di  statura  che  si  prestavano  meglio  per  la  nutrizione  meno 
costosa  e  più  facile.  I  Inioi  lianno  ora  in  Creta  le  corna  tahiiente 
piccole,  che  non  vidi  altrove  corna  tanto  atrofiche. 

La  figura  94  ci  fa  conoscere  alcuni  particolari  del  terreno  sul 
quale  si  facevano  i  giuochi.  Certo  qui  non  si  è  in  campagna,  ma 

^  Buoi  giganti  esistevano  già  nell'epoca  neolitica,  e  quest'anno,  facendo  gli 
scavi  a  Festo,  raccolsi  vertebre,  denti  ed  ossa,  che  appartengono  ad  una  razza  che 
era  molto  maggiore  dei  buoi  che  vivono  attualmente  a  Creta. 
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probabilmente  in  un  cortile  lasfi'ieato  con  un  niarcia])iede  che  at- 
traversa il  campo  dei  giuochi,  simile  a  quello  che  trovasi  nel  tea- 
tro di  Feste.  Si  piantarono  in  terra  quattro  pioli  aguzzi,  che  ser- 
vivano di  ostacolo;  forse,  come  nei  circhi,  fu  messo  in  alto  un  gra- 
ticcio perchè  il  ginnasta  vi  saltasse  sopra  attraversandolo,  mentre 
il  toro  passava  sotto  di  esso  correndo. 

Uno  del  buoi  pili  antichi  e  più  grossi  che  si  conoscano,  è 
questo  del  quale  presento  l'immagino  (fig.  9.5),  che  fu  trovato  in 
un  tìiolos  di  Kouinasa.  È  un  vaso  in  terra  cotta;  e  la  parte  dalla 
quale  versavasi  il  liquido,  rappresenta  la  testa  di  un  bue  gigan- 
tesco. Tre  uomini  stanno  aggrappati  alle  corna  e  si  fanno  por- 
tare; la  composizione  è  mighore  dell'esecuzione,  ed  è  proljabile 
sia  la  copia  di  un  altro  vaso. 

Mara\'iglioso  fra  tutti  gli  affreschi  scoperti  dall'Evans  a  Cnosso 
è  il  toro  gigantesco  sul  ([uale  salta  mi  uomo,  mentre  due  donne 
si  accingono  anch'esse  a  fare  un  giuoco  ginnico.  Di  tale  scoperta 
(fatta  nel  1901),  che  interessa  la  storia  delleducazione  fìsica  fem- 
minile, parlai  in  un  mio  libro  appena  l'Evans  rannunciò  in  una 
connniicazione  preliminare  '. 

Il  quadro  rettangolare  è  circondato  da  una  decorazione  di 
grandi  squannne  sti'iate  o  punteggiate,  rosse,  gialle.  l)rune  ed  az- 
zurre, rassomiglianti  più  al  marmo  che  non  a  conchiglie.  Un 
uomo  nel  mezzo  sta  colle  gambe  levate,  in  atto  di  fare  una  ca- 
priola, o  di  farsi  trasportare  dal  toro  che  abbraccia.  L'animale 
corre  colla  coda  dritta  ed  abl)assa  il  capo,  mentre  una  donna, 
afferratolo  p(>r  le  corna,  si  fa  portare  tenendosi  sollevata  sulle 
braccia.  Un'altra  donna  stende  le  mani  forse  per  applaudire,  o 
per  trattenere  il  ginnasta,  quando  aljlMa  compiuto  il  salto  mortale. 

Le  donne  e  l'uomo  portano  gli  stivaletti  come  il  ginnasta  sul  toro 
nel  rhyton  di  H.  Triada.il  quale  ha  pure  i  braccialetti  al  polso.  Nelle 
donne  i  Ijraccialetli  sono  segnati  con  linee  gialle  per  indicare  che 
sono  d'oro.  Esse  portano  un  paio  di  calzoncini  corti  come  le  nostre 
liallerine  :  dalla  cintola,  una  fascia  scende  innanzi  e  indietro  con 
due  falde  di  color  giallo  ricamato  in  rosso  -.  Il  toro  ha  grandi  mac- 
chie gialle  specialmente  sul  dorso  e  sul  collo. 

Alti-o  ([uadi-o  sinnle  decorava  la  parete  di  ù'onte,  perchè  fra  i 


^  Mens  sana  in  carpare  sano.  pag.  5,  §  II,  cap.  I.  Aspettando  chp  sia  nota 
per  la  stampa  la  riproiluzione  feiU'le  che  l'Evans  sta  preparando  di  questo  capola- 
voro, devo  limitarmi  ad  un  semplice  cenno  di  questo  grande  affresco,  il  quale  è 
uno  degli  ornamenti  del  museo  di  Candia. 

-  È  un  costume  poco  diverso  da  quello  dei  lottatori  e  dei  ginnasti  sul  vaso 
di  steatite,  e  sono  vestiti  in  modo  poco  diverso  anche  i  soldati. 
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liaiiiiiionti  d'intonaco  si  vede  la  spalla  e  il  liracrio  di  una  donna 
clie  afferra  le  corna  di  un  toro.  Vi  ('  ]iiiir  mraliia  ilnmia  simile 
a  queste  colle  treccie  nere,  ondulate.  Un  uomo  coi  capelli  lunghi 
e  sciolti  ha  un  nastro  intorno  la  fronte.  Il  fondo  di  questi  quadri 
dei  quali  si  trovarono  i  frammenti,  è  diverso;  tuia  donna  sta  su 
fondo  azzurro  e  l'altra  su  fondo  giallo,  con  frammenti  di  toro  bigio. 
Alcuni  anni  prima  erasi  scoperto  a  Tirinto  un  affresco,  del 
quale  riproduco  i  frammenti  come  si  trovano  nel  Museo  di  Atene 
(fìg.  '.XV).  Il  Dòrpfeld,  che  lo  puljblicò,  credette  fosse  ima  caccia  al 


{     \ 
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Fig.  95.  —  Testa  di  un  grande  toro  che  formava  la  parte  dalla  quale   versavasi 
il  liquido  in  un  vaso  di  terra  cotta  trovato  a  Koumasa. 


toro;] e  che  l'artista,  poco  pratico  di  prospettiva,  vi  avesse  dise- 
gnato sopra  l'uomo  che  l'insegne.  Dopo  quanto  venni  esponendo, 
non  vi  è  dul^bio  clie'.tale  affresco  rappresenti  una  tauromachia;  e 
anche  qui  è  una  donna  clic  fa  i  giuochi,  perchè  la  pelle  è  Inanca; 
se  fosse  stato  un  uomo  l'avrebliero  dipinto  rosso. 


IV. 


I  ricordi  più  grandiosi  delle  tauromachie,  sono  le  figure  in  mezzo 
rilievo  di  stucco  e  le  statue  di  avorio  trovate  dall'l'lvans  a  Cnosso. 
Benché  degli  stucchi  sianvi  solo  alcuni  frammenti,  dàmio  un'im- 
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magine  così  viva  del  toro  che  uguaglia,  se  pure  uon  supera,  il  toro 
Farnese  nel  Museo  di  Napoli,  dal  quale  spira  un  alito  di  lìurocco. 
Specialmente  la  testa  è  un  franmiento  di  grande  pregio  pei  par- 
ticolari della  bocca,  degli  occhi,  delle  narici,  che  sono  pieni  di 
espressione.  Sul  toro  stava  un  uomo;  e  la  plastica  è  perfetta  colla 
riproduzione  delle  vene  e  le  sporgenze  dei  muscoli  sotto  la  pelle. 
Un  braccio  che  afferra  un  corno  (flg.  97),  l' Evans  l'interpretò 
come  il  braccio  di  un  uomo  che  porta  un  vaso.  Fu  un'  idea  che- 
veniva  spontanea,  dopo  die  l'Evans  aveva  scoperto  uno  degli  af- 


iHJÉMKfffUITiESZ:. 


Fia:.  9ii.  —  Attresco  di  Tirinto  iipI  museo  di  Atene. 


freschi  pili  belli  dell'arte  micenea,  il  (|uale  rappresenta  un  giovane 
che  porta  un  vaso  conico.  Gli  studi  ora  esposti  ci  obl^ligano  a  dare 
una  interpretazione  diversa  a  questo  Ijassorilievo.  Le  misure  che 
presi  sul  corno  di  un  toro  di  H.  Triada  mi  hanno  permesso  di  fare 
un  raffronto  colle  dimensioni  del  braccio,  ed  esse  vanno  d'accordo. 
Che  del  resto  sia  un  corno,  lo  si  vede  dalla  sua  curva  leggera, 
differente  dal  profilo  rettilineo  di  un  vaso  conico. 

Non  sareblje  necessaria  una  contrazione  così  intensa  come 
quella  che  eseguì  l'artista  nei  muscoli  dell'antilìraccio,  quando 
si  trattasse  semplicemente  di  portare  un  vaso.  Il  modo  col  quale 
è  impugnata  la  mano  mostra  pure  che  trattasi  di  un'azione  gin- 
nica; le  corna  lianno  la  punta  leggermente  ricurva,  per  ciò  va 
bene  di  afferrarle  col  pugno  stretto  ".  ma  tale  azione  non  corri- 

A.  Mosso,  Escursioni  nel  Mediterraneo.  24 
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sponde  al  modo  di  portare  un  vaso  conico,  il  quale  si  tarebl)e 
poggiare  nel  cavo  della  mano  per  tenerlo  in   posizione  verticale. 

Tali  stucchi  si  trovarono  in  una  parte  del  jjalazzo  decorata 
con  grande  lusso,  ornata  di  colonne,  dove  le  pareti  erano  dipinte 
con  affreschi  e  disegni  a  spire  azzurre  e  nere  su  fondo  bianco  \ 

Dico  stucco  perchè  la  jiarijla  gesso  duro  usata  daU'Evans  non 
è  propria;  infatti  coll'analisi  chimica  non  ho  trovato  traccia  di  sol- 
fato di  calcio:  ciò  prova  che  non  è  gesso;  invece  è  tutto  carbonato 
di  calcio.  Probabilmente  adoperarono  calce  e  polvere  di  marmo  per 
lare  questi  Ijassirilievi.  Il  Vasari  nelle  Vite  dei  Pittori  al  capitolo  VI 


Fig.  97.  —  Frammento  di  una  probabile  tauromachia  in  stucco 
trovato  dall'Evans  a  Cnosso. 


dell'  Architettura  dice  che  lo  stucco  è  impastato  di  marmo  pesto 
e  di  calce  di  travertino.  I  lavori  fatti  con  semplice  gesso  sono  meno 
resistenti  e  meno  sodi. 


I  capolavori  dell'arte  micenea  sono  le  statuette  di  avorio  tro-- 
vate  daU'Evans  (fig.  !)8),  che  egli  disse  rappresentano  uomini  che  si 


^  "  The  palace  of  Knossos  „,  Annual  of  the  Britisìi  Scliool  at  Atliens,  N.°  VII, 
1900-1901,  pag.  87.  Si  trovò  pure  il  polpaccio  della  gamba  sinistra,  )a  spalla  de- 
stra coll'antibraccio,  grandi  al  vero.  Un'altra  tauromachia  in  stucco  venne  fuori 
presso  l'entrata  settentrionale;  i  frammenti  rappresentano  una  gamba  d'uomo,  due 
unghie  di  bue,  l'estremità  di  un  corno  e  l'ultima  parte  di  due  code. 


statuette  di  avorio  trovate  dalVEvans 
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tuffano  nell'acqua,  o  si  slanciauo  ni.'U'aria  saltando.  Una  di  queste 
statuette  è  probabile  rappresenti  una  donna.  L'avorio  fu  trovato 
tanto  frialjile,  che  i  frammenti  dovettero  mettersi  suliito  nella  cera 
fusa  per  legarli  insieme  itrima  che  si  sfasciassero  in  polvere  '.  I 
capelli  erano  fatti  con  licri  di  bronzo  infitti  nel  cranio,  e  i  vestiti 
in  foglia  d'oro. 

La  vita  che  si  diffonde  da  queste  statuette,  lo  slancio  e  la  na- 
turalezza colle  quali  stendonsi  le  braccia  e  le  gambe,  ci  riem- 
piono di  meraviglia.  Con  queste  statue  d'avorio,  e  i  bassi  rilievi 
di  stucco,  l'arte  micenea  toccò  il  suo  più  grande  splendore.  Le 
vene  delle  mani,  i  particolari  delle  unghie,  le  rughe  della  pelle 
nelle  giunture,  tutto  fu  imitato  scrupolosamente.  Le  braccia  por- 
tano  i  liraccialetti  al  polso,  e  dai  vari  frammenti   potei   persua- 


Fig.  98.  —  Statuetta  di  avorio  trovata  dalI'Evans  a  Cnosso  - 


dermi  che  vi  erano  figure  fcnnninili  h'anmiezzo  alle  niaschih, 
come  vediamo  nell'affresco  di  Cnosso  ^ 

È  sperabile  che  proseguendo  gli  scavi  vengano  in  luce  anche 
frammenti  dei  tori:  ratteggiamento  di  queste  statue  è  troppo  si- 
mile all'affresco  di  Tirinto  ed  ai  suggelli  che  ho  descritto,  per 
dubitare  che  non  aii]ìart(_'ngano  a  tauromachie.  La  teoria  stessa 
degli  esercizi  ginnici  sui  tori,  spiega  gli  atteggiamenti  di  tali  statue. 
La  testa  è  piegata  indietro;  ciò  sarebbe  pericoloso  in  un  uomo 
che  vogha  tuffarsi  nell'acqua;  mentre  tale  atteggiamento  sta  bene 
in  un  esercizio  sid  doi'so  di  un  toro. 

Le  proporzioni  (o,  come  si  dice,  il  canone)  mostrano  un  tipo 
slanciato  quale  predomina  nei  sigiHi  e  negli  atTreschi.  Risparmio 
al  lettore  una  digressione  sui  tipi  della  donna  nell'arte  micenea; 


'  Knossos  Krcavatioiis.  19oy,  pag.  72. 
-  Lunghezza  29  centimetri. 

'  Di  queste  statue  ve  ne  dovevano  essere  altre  due,  perchè  vi  sono   tre   brac- 
cia di  avorio  e  tre  gambe  simili. 
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ma  non  posso  tacere  che  la  disegnarono  alta  quanta  ruonio,  come 
succede  ora  in  Inghilterra  e  nell'America. 

Evans  credeva  che  tali  statuette  si  sospendessero  con  fili 
d'oro,  o  catenelle,  come  fecero  più  tardi  i  Greci  per  le  figure  de- 
gli amorini.  Ma  dopo  le  spiegazioni  e  i  raffronti  che  ebbi  il  pia- 
cere di  esporgli,  anche  lui  è  convinto  che  si  tratti  di  tauroma- 
l'iiie,  e  già.  aveva  accennato  tale  dulihio  nei  suoi  scritti. 


S-i^^gtSj 


Vis;.  w\  Il  e  h.  —  Tnzzn  d'oro  di  Vatio  dir  trovasi  n^l  museo  di  Atene. 


M. 


Le  due  tazze  celebri  di  Vafìo,  scoperte  in  ima  tomba  a  cupola 
nel  i8iS',),  vicino  a  .Sparta  ',  appartengono  a  (piesto  gruppo  delle 


Fitr.  idii ./  f<  b. 


l'azza  d'uro  di  Vafio  eh-  trovasi  nel  museo  di  Atene. 


taiu'omachie,  e  sono  d'ni-n  cim  jtareti  doppie.  Nella  jirima  figura  DO 
un  uomo  lega  con  una  corda  la  gaml:>a  di  im  toro.  Il  vestito,  i  ca- 
pelli, le  scarpe  sono  identici  a  quelli  dei  ginnasti  nel  vaso  di 
H.  Triada.  Due  altri  tori  stanno  vicino  e  si  leccano;  un  altro  pa- 

1  TsouNTAS  e  Maxatt,  Tìte  Mi/cenrean  Aije,  pag.  227.  La  descrizione  della 
tomba  e  delle  coppe  di  Vafio,  trovasi  pure  nell'opera  di  Pekrot  et  Ghipiez,  ■'  His- 
toire  de  l'Art ,.,  La  Grece  primitive,  p.  40S,  7SM. 
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scola  traiKiLiillomente.  Tali  scene,  che  svolgonsi  in  contatto  col- 
ruonio,  mostrano  che  non  sono  tori  selvaggi.  L'artista  alil)an- 
(lonù  la  vecchia  scnola,  che  disegnava  solo  in  ])rofilo,  e  lece  di 
fronte  una  testa  di  loro.  Due  allicii  e  tranuncnti  di  roceie  riem- 
piono il  fondo. 

Come  contrasto  ad  una  scena  pastorale  di  trainiaillità,  si  volle 
fare  nell'altra  coppa  (fìg.  io;»)  un  quadro  pieno  di  vita  colle  mo- 
venze rapide  della  lotta  e  con  animali  che  corrono  '.  La  figura  ag- 
grappata alla  testa  del  toro,  è  di  donna  (flg.  100  e),  come  si  vede 
osservando  con  attenzione  il  seno.  L'altra  è  un  uomo,  ed  en- 
trambi sono  vestiti  in  modo  identico  al  ginnasti  di  Creta. 

Tsountas  e  cpianti  parlarono  di  questa  tazza  credono  sia  una 


Fig.  101)  e.  —  Dispgno  di  una  parte  della  tazza  di  Vafio,  -, C  del  vero. 


caccia  al  toro  selvatico  e  che  l'animale  furioso,  dojio  aver  buttato 
a  terra  una  delle  persone  che  lo  inseguono,  abbia  trapassata  l'altra 
colle  corna.  Contro  tale  interpretazione  sta  il  l'atto  che  le  due  per- 
sone in  lotta  col  toro  non  hainio  niente  in  mano  per  allacciai'lo.  Se 
il  toro  infoi'casse  con  le  corna  la  persona,  questa  avrebbe  la  testa 
in  alto  e  non  in  basso.  Nessun  medico  potrà  ammettere  che  que- 
sta donna  sia  ferita,  pendio  si  tiene  col  ginocchio  i)iegato  su  di  un 
corno,  e  poggia  l'ascella  sull'altro.  Dolibiamo  perciò  ammettere  sia 
una  donna  che  fa  un  giuoco  simile  a  quello  del  rhyton  di  II.  Triada. 
La  rete  non  serviva  per  la  caccia  ai  tori  selvaggi,  e  il  modo 
stesso  come  è  tesa  lo  dimostra:  essendo  corta,  gli  animah  vi  avn^b- 
bero  girato  intorno  ;  era  un  ostacolo  come  si  mettono  nelle  corse, 

1  Ho  pregato  il  pittore  Gillieron  di  Atene  (che  certo  è  l'artista  più  competente 
nelle  cose  micenee)  di  farmi  un  disegno  della  parte  che  rappresenta  la  tauroma- 
chia, e  gli  sono  grato  del  favore. 
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colle  siepi  e  le  stecconate.  L'uomo  clie  cade  stava  sul  toro  che  ti-o- 
vasi  impigliato  nella  rete;  il  toro  col  ginnasta  sul  dorso  doveva 
sorpassarla  con  un  salto;  ma  il  giuoco  non  è  riuscito  e  il  ginnasla 
fece  un  capiloml;)0lo. 

L'identità  dei  pailicolari,  (juale  risulta  dal  raffronto  coi  basso- 
rilievi e  gli  afilresclii  di  Creta  ci  oliljliga  ad  ammettere  che  anclie 
la  tazza  di  Vailo  rappresenti  vuia  tauromachia.  Ed  io  farei  un 
passo  più  innanzi  concliiudendo  (in  base  al  numero  maggiore  di 
queste  rappresentazioni  scoperte  a  Creta),  che  (piivi  fosse  la  scuola 
meglio  progredita  di  ]iift(iri  e  sculfuri. 


Fis.  101.  —  Anello  di  Micenp  ingraudito  tre  volte  e  mezzo. 


VII. 


Un'  ultima  osservazione  sulle  calzature  nell'epoca  micenea  non  , 
sarà  inutile  per  questo  studio  delle  tauromachie.  In  casa  e  nelle 
processioni  non  si  mettevano  le  scarpe;  ((ueste  si  calzavano  solo 
per  uscire  in  strada.  Un  particolare  interessante  è  clie  già  allora 
vi  fosse  nella  scarpa  ima  parte  rialzata  che  corrisponde  al  cal- 
cagno. Come  esempio  di  tacrlii  siniiH  ai  nosh-i.do  la  figura  di  un 
anello  di  Micene'  (fig.  Ktl). 


■  Fu  ingrandito  tre  volte  e  mezzo,   e    que.sto    forte    ingrandimento    esagera    i 
difetti  dell'intaglio  sul  metallo. 


Le  calzature  ddl'epiKa  iiiiceiiea 
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Fig.  1U2.  —  La  Vittoria  dell'acropoli  ili  Atene  che  si  slaccia  i  sandali. 


I  capelli  corti,  il  modo  affrettato  con  cui  venne  inciso  il  busto, 
rende  indeciso  il  sesso  di  queste  persone;  ma  è  probabile  siano 
tre  donne.  Hanno  braccialetti  alle  braccia  e  tengono  in  mano  ra- 
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inoseelli.  avviandosi  verso  un  all.-irc '.  l'cr  ralilii^^liainriiio  rciniiii- 
nile  e  utile  osservare  i  volani  di  lallnra  nmilcniii  ilclle  sottane 
con  ricami  sovrapposti  <'  le  |iic;:lH'tiatni-r. 

Nel  palazzi  micenei  si  nntann  Ir  ciii-i'osiuni  dri  passi  ndle  scale 
che  stanno  l'uori  all'aiierln^;  ma  le  scale  intd-m'  i'  Intti  i  pavi- 
menti, anche  quelli  che  hanno  una  tinta  rossa  sul  ceun'uto.  si  tro- 
varono bene  conservati.  Onesto  la  supporre^  che  caunninassero 
coi  piedi  nudi  fin  clic  slavano  in  casa  e  si  mettessero  solo  le 
scarpe  uscendo,  come  si  è  mantenuta  la  ti-adizionc  nell'Oriente, 
dove  i  Musulmani  si  h^vano  le  scarpe  prima  di  entrare  nella  mo- 
schea. 

Ancora  ai  tempi  di  Omero  i  sandali  mettevansi  solo  per  viag- 
ix\i\iv.  Minerva,  nel  principio  dell'Odissea,  calza  i  sandali  d'oro,  che 
la  li-as]iorteranno  sul  mare  come  il  vento.  Fra  le  statue  greche  è 
celeljre  la  Vittoria  nell'acropoli  di  Atene  (fìg.  1(J2),  che  si  dislaccia 
i  sandali.  La  posa  e  la  testa  ft'a  le  due  ali  reclinate,  le  belle  forme 
del  nudo  e  il  jianneggiamento  grandioso,  segnano  l'ultima  perfe- 
zione dell'arte. 

Le  scarpe  per  gli  esercizi  sportivi  erano  senza  tacchi,  come 
vedesi  nelle  tauromachie  e  nei  giuochi  della  boxe.  Nel  rlujlon  di 
H.  Triada  alcuni  portano  le  scarpe  e  altri  ne  sono  senza.  Tutti 
però  sono  Ijene  calzati  quelh  che  fanno  gli  esercizi  sui  tori.  Que- 
sto era  necessario,  nel  saltare  a  terra  per  non  farsi  male:  sic- 
come il  piede  nudo  poteva  scivolare,  forse  la  suola  era  un  po'  ru- 
gosa per  far  presa  sul  pelame  liscio  dei  tori.  Le  donne,  come  si 
vede  con  grande  chiarezza  nell'affresco  di  Cnosso,  portavano  sti- 
valetti alti;  accanto,  sopra  la  nocella,  vi  è  una  macchia  nera  che 
rassomiglia  agli  elastici  degli  stivaletti  moderni;  probabilmente 
erano  le  stringhe  che  servivano  a  legar  saldo  lo  stivaletto  sul 
piede:  tali  cordoncini  degli  stivaletti  si  vedono  nella  llgura  10:) e 
della  lazza  iH  Vafio. 


1  TsoiKTAs,  BevMe  (V Archeologie,  tome  XXXVII.  pag.  15,  l!i(ii>. 
-  Il  los:orìo  dei  gradini  è  bene  visibile  nella    scala    settentrionale    del    cortile, 
nel  jialazzo  di  Cnosso. 


Capitolo   Dodicesimo. 

Per  la   storia   della   scultura 
e    della   pittura. 


I. 


In  tre  secoli  l'arte  greca  raggiunse  la  sua  maggiore  perfezione. 
A  Roma  otto  secoli  non  bastarono  per  dare  al  popolo  il  senti- 
mento artistico.  Tale  fatto  serviva  fino  ad  oggi  per  mostrare  l'e- 


Fig.  103.  —  Ciondolo  d'oro,  che  rappresenta  un  cuore,  trovato  dall'Evans  a  Cnosso. 


norme  differenza  nell'indole  delle  nazioni,  ma  dopo  gli  scavi  di 
Creta,  non  è  più  tanto  grande  la  disuguaglianza.  Il  popolo  greco 
e  il  latino  seguirono  entrambi  la  medesima  evoluzione,  in'ogre- 
doiidn  in  due  tappe,  dopo  un  lungo  periodo  di  .riposo. 

Il  Rinascimento  in  Italia  trovasi  ad  eguale  distanza  dall'apogeo 
dello  svilupiio  intell(^ttuale  di  Roma,  quanto  il  secolo  di  Pericle  è 
lontano  dalla  civiltà  micenea.  Il  medioevo,  che  segue  la  caduta 
dell'impero  romano,  corrisponde  al  periodo  di  tenebre  che  passò 
fra  la  scomparsa  del  dominio  di  Minosse  ed  i  primi  canti  ellenici. 

Oneste  grandi  onde  nella  storia  della  civiltà  mediterranea,  meglio 
rhc  una  coincidenza  storica,  segnano  il  corso  di  leggi  psichiche. 

A.  Mosso,  Escursioni  nel  Mecliterraneo.  '^h 
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L'uso,  che  perfeziona  il  cervello,  e  il  Ibndainciito  (lell'evdluzionc 
fisiologica,  la  quale  pi'epara  le  attitudini  e  dà  impulso  alle  crea- 
zioni del  genio.  La  niaravigliosa  prontezza  con  cui  svegliavasi  la 
civiltà  greca,  trova  la  sua  ragione  d'essere  nella  coltura  che 
l'aveva  preceduta;  come  il  Rinascimento  ha  le  sue  radici  nel- 
l'energia discioltasi  coll'impero  romano.   La   vita   intellettuale   di 

un  popolo  sente  tutti  gli  influssi  occulti 
e  benefici  deireredità  nervosa;  le  gene- 
razioni successive,  perfezionandosi,  tras- 
mettono alla  ])rogenie,  a  traverso  il  ri- 
poso di  secoli,  un'elevazione  sempre 
maggiore  della  potenza  inventiva. 

Gli  eventi  della  re]>ul:)blica  e  deirim- 
pero,  furono  il  tirocinio  e  la  prepara- 
zione necessai-ia  perche  l'anima  del  po- 
polo latino  si  dischiudesse  ad  una  nuova 
fioritura  nel  Cinquecento.  Ma  come  nel- 
l'epoca minoica  vi  fu  un'origiuahtà  mag- 
giore ed  uno  sviluppo  artìstico  più   in- 
tenso che  non  abbia  avuto  il  popolo  ro- 
mano, cosi  anc-he  i  germi  più  maturi,  attraversando  il  medioevo 
anteriore  ad  Omero,  dettero  nella  Grecia  classica  un'ascensione 
più  grande  ed  inarrivatn  drlla  puti'iiza  inlcllottuale  ed  artistica. 


mmss-^: 


Fig.  1 04  (7.  —  Sigillo  d'avorio 
trovato  ad  Haghia  Triada. 


Fig.  104  b,  e  e  '/.  —  Tre  faccie  del  cubo  di  avorio  che  serviva  da  sigillo. 


JI. 


In  Creta  l'arte  primitiva  è  goffa,  come  la  vediamo  negli  idoh 
di  marmo  bianco.  I  vasi  fatti  in  pietra,  o  in  terra  cotta,  sono  de- 
corati con  disegni  geometrici;  però  presto  compaiono  le  traccia 
di  una  osservazione  diligente  della  natura  e  di  uno  studio  ac- 
curato per  imitarne  le  forme. 

Nei  sepoli-ri  più  antichi  di  Creta  si  trovarono  imovì  d'oro  che 


Lo  studio  lidio  nnturn 
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si  pcii'tavauo  al  collo.  Per  la  forma  loro  si  è  certi  che  gli  artisti 
avevano  veduto  il  cuore  umano  e  copiarono  dal  vero.  Alcimi  fu- 
rono lavorati  con  grande  pazienza  nel  materiale  durissimo  del 
cristallo  di  rocca.  Ne  riproduco  uno  (fìg.  103),  scoperto  daU'Evans  ' 
a  Cnosso,  che  rappresenta  un  ciondolo  d'oro,  forato  per  essere 
sospeso.  La  forma  è  ci  nella  esatta  del  cuore  nella  sua  parte  car- 
nosa, e  la  sporgenza  che  divide  il  muscolo  cardiaco  con  im  risalto 


Fig.  105.  —  Capra  selvatica  di  Creta;  terra  cotta  trovata  a  Zakros. 


maggiore  da  un  lato  ('he  dall'altro,  i-a])preseuta  il  jirofilo  ed  i  par- 
ticolari di  un  cuore  umano. 

I  saggi  più  antichi  di  studi  sugli  animali  furono  trovati  in 
una  tomba,  o  Tholos,  dalla  Missione  italiana,  presso  la  villa  di 
H.  Triada.  Vi  sono  statuette  minuscole  di  terra  cotta,  o  di  steatite, 
alcune  assai  Vielle,  ed  una  collozione  di  sigilli  d'avorio,  d'osso,  di 
steatite,  i  quali  variano  molto  di  forma,  e  tutti  sono  perforati  per 
passarvi  dentro  una  cordicella.  In  una  sola  tomlja   se   ne   trovò 


'  Evans,  Tìie  Palace  of  Knossos,  N.°  II,  pag.  69. 
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oltre  iiii  i-i'iitiiiai<i,  falli  i-owìc  dischi,  con  aiisctte  ili  j)i-c>sa,  o  Imi- 
toni,  o  dadi,  o  campanelli.  Un  cui»!  d'aMuin  <(iii  un'impronta  su 
tutte  le  fuecie,  è  rappresentato  dalla  li^ura  tii4.  ed  in  esso  appare 
evidente  l'intluenza  efiiziana.  liisalpino  al  sccundd  jieriodo  della 
prima  epoca  minoica,  e  sono  eontemporauei  delle  tomli(>  presso 
il  villaggio  di  Koumasa,  delle  quali  ho  studiato  gli  idoli,  le  armi 
di  rame  e  di  argento,  insieme  ai  crani.  La  figm"a  della  capra  sel- 
vatica, della  pecora  e  del  maiale  mostrami  una  discreta  |iadi-(i- 
nanza  del  bulino. 


Ili. 


^C>8  II 


Fig.  10(3.  —  Tavoletta  di   terra   cotta   con   scrittura 
minoica  e  numeri. 


Animali  di  epoca  meno  arcaica,  vennero  trovati  a  l'alaikastro 
e  li  descrisse  il  Myres'.  Erano  ex-voti  che  portavansi  ad  una  di- 

^^^  viiiità  tutelatrice  della 

j  ^/     I         v_  Jjj  >        salute,   ed   apjiarten- 

I  ^  j    j  T"^         ,  '  '  '  \        gono    all'epoca     mi- 

'  lA  \\\  \      noica  media.  Insieme 

agli  animali  trovaron- 
si     molte    hraccia    e 
gambe;  non  sono  pe- 
rò   dozzinali    e    fatte 
collo  stamjio;  ma  cia- 
scuna iiresenta  un  ti- 
po caratteristico.  Al- 
cune hanno  un  Itnco  per  appenderle,  altre  venivano  deposte  sul 
terreno.   Qualclie  avamljraci-io  tiene  intorno  al  ]iols()  un  liraccia- 
letto  dipinto  in  bianco. 

Le  figure  nude  non  sono  provocanti,  come  si  conviene  alla 
severità  di  un  tempio  e  a  doni  portati  alla  divinità,  per  ottenere 
una  guarigione.  Certi  seni  pendenti  e  tlosci ,  rammentano  uno 
scirro  od  im  cancro.  Nelle  rappresentazioni  della  donna  ven- 
nero segnati  qualche  volta  con  cura  gli  organi  sessuali;  ciii  la- 
scia credere  che  siano  ex-voti  per  malattie  l'enmiinili.  Le  affezioni 
nervose  sono  rappresentate  dalle  eniiplegie,  o  paralisi  di  una 
metà  del  corpo,  quali  succedono  in  seguito  alla  rottura  dei  vasi 
sanguigni  del  cervello.  Insieme  a  queste  statuette,  in  cui  è  rap- 
presentata solo  una  metà  del  corpo,  altri  ex-voto  sono  fatti  da 
un  piede,  da  una  mano,  da  ima  gamba,  o  da  un  braccio.  Per 
quanto  sia  incerto  il  tirar  (pialche  conclusione,  può  tuttavia  rite- 
nersi che  le  malattie  erano  distribuite  presso  a  poco  come  adesso; 


1  Vedi  capitolo  VI,  opera  citata. 


Fig.  1U7.  —  Toro  di  Gournia;  terracotta  trovata  da  Jliss  Boyd. 
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e  anche  le  malattie  nervose  erano  rappresentate  da  un  numero 
maggiore  di  ex-voti  per  i  maschi,  che  per  le  femmine. 

Le  donne  sono  generalmente  sedute  sopra  panchettine  staccate; 
pel  maggior  numero  sono  giovani,  perchè  il  figulino  si  studiò  di 
scoprirne  il  petto  fra  le  pieglie  del  mantello;  altre  sono  comple- 
tamente nude. 


IV. 


Nel  tempietto  della  salute  di  Palaikastro  può  farsi  uno  studio 
degli  animali.  I  buoi  sono  rappresentati  con  maggior  numero  di 
esemplari,  e  sono  ben  fatti  colla  larga  giogaja  che  pende  dal  collo. 
I  cani  di  razza  fra  il  levriere  ed  il  volpino  rassomigliano  alla  razza 
caratteristica  che  trovasi  oggi  in  Creta.  Vi  sono  testuggini,  scara- 
bei, e  dentro  un  vaso  trovasi  l'imagine  di  una  foca.  La  varietà 
grande  delle  specie,  compreso  il  porcospino  e  la  faina,  lascia  cre- 
dere che  non  fossero  tutte  imagini  degli  animali  che  sacrifica- 
vansi. 

Un  gatto  di  Govu'nia  in  terra  cotta,  del  quale  conservasi  solo 
la  testa,  ò  perfetto  come  lavoro  di  plastica.  Si  trovarono  gli  sta  npl 
per  fare  conchiglie  e  fiori  di  giglio  in  terra  cotta  e  piccole  imagini 
di  capre  selvatiche.  L'abilità  di  cfuesti  figuli  primitivi  appare  nella 
capacità  loro  di  far  riconoscere,  nella  figura  del  cinghiale,  il  tipo 
selvaggio  da  quello  domestico.  Il  maiale  ha  il  grugno  fien  latto, 
la  schiena  meno  ispida  del  cinghiale,  le  orecchie  più  lunghe,  pen- 
denti e  piegate  innanzi. 

A  Zakros  si  trovò  la  testa  di  una  capra  selvatica  simile  allo 
stambecco  ^  che  riproduco  nella  flg.  KJ").  Le  corna  e  tutti  i  parti- 
colari della  testa  furono  eseguiti  in  terra  cotta  con  esattezza.  Ari- 
stotele ricorda  le  capre  selvatiche  di  Creta,  e  Spratt  quando,  or 
sono  più  di  cinquant'anni,  faceva  la  carta  geografica  dell'isola,  ne 
vide  gruppi  di  quaranta  individui  sul  monte  Ida.  Le  grandi  corna 
di  questo  animale  descrisse  Omero  nell'arco  di  Pandaro,  che  feri 
Menelao.  In  una  tavoletta  trovata  dall'Evans^  coi  numeri  minoici  è 
segnato  (piattordici  accanto  ad  un  corno  di  capra  selvatica  (fig.  KJB). 

Una  signorina  di  Philadelphia,  recatasi  a  studiare  le  antichità 
nella  jiarte  orientale  di  Creta,  mandò  nel  191)1  un  telegramma  alla 
Società  Americana  per  le  Esplorazioni,  die  rassonnglia  a  quello 
celebre  ili  Scldicmann.  quando  trovò  i  tesori  di  Micene".  "  Ho  sco- 

^  Capra  aeyngrHf,  Var.  cretensis. 
-  Knossos  Excavations,  fig.  21,  1934. 
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perto  Goui'iiia,  una  città  inicenea,  colle  strado,  case,  cci-ainica. 
bronzi,  vasi  di  i)ietra  „.  Miss  llan-iet  Boyd,  pel  suo  uieritr)  e  jiel 
suo  coraggio,  sarebbe  degna  di  essere  l'eroina  di  un  i-onianzo. 
Un  archeologo  inglese  accorse  dall'università  di  Canilìridgc  per  ve- 
dere la  Pompei  micenea  (cosi  cliiamano  gli  Americani  Gournia), 
conol)he  Miss  Boyd  nella  gloria  dei  suoi  scavi,  in  mezzo  a  più  di 

ceidd  ojierai.  se  ne 
innamorò,  e  ottenne 
di  sjxisarhi. 

Pul)bliclierù  in  al- 
tri) mio  scritto  (|nat- 
tro  crani  dell'  epoca 
del  bronzo .  scojierti 
a  Gournia  da  Miss 
Boyd.  Il  monumento 
di  maggior  \alore  ar- 
tistico trovato  in  una 
delle  trentasei  case 
dissepolte  a  Gournia, 
è  la  testa  di  un  toro 
fittile  (fig.  107),  che  ras- 
somiglia al  toro  tàmo- 
so  d'argento  delle  tom- 
Ijc  di  Micene.  A  quel 
temilo,  come  più  tardi 
jiresso  gh  Etruschi,  le 
l)areti  delle  stanze  si 
adornavano  con  cera- 
miche ed  imagini  di 
metallo;  ([uesta  è  ima 
decorazione  simile, 
latta  per  attaccarla  ad 
un  muro,  o  rappre- 
senta un  vaso  jier  li-- 
bazioni,  perchè  ha  im  foro  nel  mezzo  delle  narici  ed  un  altro  che 
non  si  vede  fra  le  corna,  come  nel  vaso  sco])erto  quest'anno  dal 
dottor  Pernier  a  Festo. 


Fi  a:,  lus. 


Ceramica  di  Cnosso. 


V. 


Chi  scriverà  im  liltro  sull'arte  di  Creta  nell'epoca  minoica  e 
micenea,  farà  un'opera  utile  alla  storia.  Non  ho  la  iircjiarazione 
per  addentrarmi  in  ipiesto  studio  ed  oi'corrcrcbbi'    del    resto    lui 


I  capolavori  della  ceramica 
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all)UiH  con  la  i-Ì]ii-(mUi/.ìoiil'  al  il  kuk  laute  di  j^randi  tavole.  Mi  limi- 
terò a  provare  che  mai  erasi  studiata  cosi  fedelmeiit(>  la  natura, 
e  che  l'arte  minoica  può  vantai'e  un  numero  mttlto  maggiore  di 
cose  copiate  dal  vero  che  non  alihia  la  jilastiea  arcaica  e  (piella 
classica  della  Grecia. 

Nei  museo  di  Candia  si  ])uò  seguire  lo  sviluppo  delle  varie 
scuole  e  delle  maniere  che  modiHcarono  lo  stile  dell'arte  cretese. 
Nell'epoca  media  uiinoica  la  ceramica  man1i(Mie  le  finte  scure  su 


Fig.  109.  —  Conchiglie  e  pesci  in  povcellana  modellati  nrlle  forme. 


fondo  chiaro,  oppure  disegni  chiari  su  fondo  bruno.  La  iiolicromia 
dei  vasi  di  Camares,  apparisce  ])iù  tardi. 

I  vasi  di  Zakros  descritti  dall' llogarth^  sono  caj>olavori  e  la 
Ninfa  cerulea  fu  trattata  con  s«|uisita  delicatezza  nelle  fascie  in- 
torno ai  vasi.  Anche  la  Centaurea  cyanus  a]ipare  disegnata  in 
l.iianco  su  fondo  bruno;  e  certo  come  effetto  pittorico  possono 
questi  vasi  reggere  il  conl'ronto  colle  migliori  ceramiche  moderne. 
Ei'a  questa  un'epoca  nella  quale  gli  artisti  avevano  abbandonato 
il  vecchio  stile  su  fondo  nero  e  preferivano  le  dei'oi'a/.ioiii  bi-une 
o  bianche  sul  fondo  giallognrilo  ileirareilla.    . 


1  HoGAHTii,  ■'  Bronze-age  Vases  from  Zakros  ,.,  The  Jonriial  of  Hellenic  Stu- 
dies,  XXII,  pag.  333,  1901. 

A.  Mosso,  Escursioni  nel  Mediterraneo.  26 


202 


PER    LA    STORIA    DKLLA    SCULTUIIA     F.    DKLI.A     l'ITTrnA 


Come  escmjiio,  ]»'v  riniila/.ioiic  rcili'lo  del  vero,  i-ijn-dduco  al- 
enili fraiiiuienti  di  un  vaso  dipinto  eon  frondi  e  baccelli  (li^'.  lOS), 
trovato  dairi':vans  nel  iialazzo  di  Cnosso  '.  Non  occorre  aUro  per 
niostrai'i.'  il  realismo  dell'ai-te  minnica. 


VI. 


A  Cnosso  si  trovarono  le  forme  per  uKìdellare  oggetti  artistici 
in  porcellana  (fii:.   100) ;  e  non  vi  è  dnl)liio  elie   (ale  ceramica  sia 


Fig.  Ilo.  —  Sigillo   dpi   museo  di   Candia   ingrandito    tre   volte,   che   rappresenta 

un  leone  ferito. 


una  imitazione  di  (luella  egiziana:  l'aspetto  vetroso  della  superfìcie 
prova  la  presenza  del  quarzo  fra  1  componenti  della  pasta,  come 
dimostrarono  le  analisi  chimiche. 

Sono  stupendi  i  quadictti  di  genere  che  rappresentano  l'amore 
materno.  Da  una  vacca  che  lecca  sulla  schiena  il  vitellino  che  sta 
poppando,  traspira  un  sentimento  intimo  così  profondo,  che  il 
toro  di  Potter  della  scviola  olandese,  appare  un  egoista  che  sta 
pavoneggiandosi.  Un  altro  idillio  pastorale,  che  trasfonde  la  dol- 
cezza della  vita  campestre,  lo  forma  una  eaiira  selvatica    che  ha 


1  Knosfos  Excavations.  19u3. 
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davanti  un  caiircttn,  o.  lìelaiio  outrauilii  ^dilaniandosi;  mentre  un 
altro  capretto  succhia  il  latte 

Per  mostrare  la  maestria,  colla  iinaie  snpeviino  riprodurre  le 
forme  degli  animali,  presento  rimanine  di  un  leeone  ferito  ingran- 
dita tre  volte  (fìg.  HO).  Per  la  sua  minutezza  questo  sigillo  tatto 
sulla  creta,  è  tanto  l)ello,  che  gii  artisti  moderni  non  potrelìljcro  far 
meglio  né  esprimere  con  maggior  evidenza  lo  spasimo  della  morte. 


Fig.  111.  —  Rondinella  di  mare  pescata  a  Creta. 


VII. 


A  Cnosso,  in  grandi  serbatoi  di  marmo  nei  quali  si  conserva- 
vano oggetti  di  culto,  r  Evans  trovò  piccoli  vasi  col  piede  e  il  collo 
d'oro:  oggetti  d'avorio  e  pesci  volanti  in  porcellana  (fìg.  109),  fatti 
con  miralìile  somiglianza  di  quelli  che  %'ivono  in  quel  mare.  Uno, 
pescato  presso  Candia,  vedasi  fotografato  nella  figura  111. 

Certo  l'imaginazione  dei  popoli  primitivi,  che  li  vedevano  uscire 
dalle  onde  marine  per  volare  nell'aria,  deve  essere   stata  colpita 
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dallo  strano  renoineno.  Come  le  colombe  furono  il  sinil>ol((  delle 
potenze  ("elesti  che  prendono  possesso  de^Ii  allieri  e  dclhj  colonne 
sacre,  i  pesci  volanti  presentavano  il  medesimo  concetto  nel  divi- 
nizzamento  del  mare.  Sono  pesci  che  s'incontrano  talora  molto  lon- 
tano dalle  l'Oste,  e  si  alzano  a  frotte  intorno  alle  barche,  produ- 
cendo un  h-ullo  col  l)attito  delle  pinne  come  fanno  gh  uccelli.  Essi 
appartengono  al  genere  Eaocoetus.  Quando  volano  si  crede  che 
sfuggano  ai  nemici  che  li  inseguono  nel  mare;  spiccando  il  volo 
non  si  alzano  più  di  (luattro  o  cimine  metri. 

Generalmente  volano  in  gruppi,  toccano  l'acqua,  e  rimlialzano 
come  farebbe  una  pietra  lanciata  con  forza  alla  sui)erficie  di  un 
lago.  Gh  uccelli  marini,  appena  li  vedono,  li  inseguono,  e  cosi,  per 
fuggire  ai  nemici  dentro  rac(iua,  incontrano  altri  avversari  più 
voraci  nell'aria.  Disgraziatamente  fuori  delFacqua  non  possono 
veder  bene,  e  Ijattono  del  capo  contro  i  liastimenti  e  le  barche 
dove  si  uccidono,  oppure  cadono  sul  ponte  delle  na\i. 

Negli  affresclii  di  Milos  sono  azzurri  con  ritocchi  rossi  sotto  il 
ventre  e  negli  occhi.  Gh  artisti  h  disegnavano  a  mano  liljera,  e 
li  fecero  tutti  in  posizioni  diverse. 


Vili. 


Fu  la  vita  del  mare  che  tino  dai  tempi  primitivi  impresse  un 
carattere  marino  alla  rehgione  ed  all'arte  minoica. 

Negli  scavi  dell'epoca  neolitica  trovai  molte  conchiglie  d(>lla 
medesima  specie,  diverse  da  quelle  che  si  mangiano;  non  sono 
l'orate  e  spesso  sono  molto  corrose  come  quelle  che  si  trovano 
sulle  spiaggie,  dove  rotolandosi  coi  sassi  finiscono  per  smussarsi. 
Il  culto  d(^l  mare  dall'epoca  neohtica  giunge  senza  interruzione 
all'epoca  minoica. 

Nel  palazzo  più  antico  di  Pesto  si  scoprirono  alcune  stanze 
con  lianchi  intorno,  e  nel  mezzo  eravi  una  tavola  di  h1>azione  in 
terra  nera,  come  adoperavasi  nell'età  neolotica.  Questo  vaso  pog- 
giava sopra  uno  strato  di  rena  e  di  ciottoh  fln\iah  in  cui  affon- . 
davasi  la  convessità  inferiore  del  bacino,  e  sotto  vi  erano  lastre 
di  alabastro.  Le  conchiglie  messe  intorno  al  vaso  forse  erano  un 
ricordo  che  portavano  dalle  escursioni  sul  mare  od  un  ex-voto 
delle  burrasche  da  cui  erano  scampati. 

Davanti  alla  Dea  dei  serpenti  furono  trovate  in  grande  quan- 
tità le  conchiglie  destinate  al  culto.  Molte  fatte  di  una  pasta  simile 
a  porcellana,  sono  colorate  in  verde  e  rosso.  Ne  riprodussi  qual- 
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cuna  rdiiiiii'cndciKlovi  quelle^  del  nautilo  e  del  pecten,  che  sono  le 
liiù  (■itiiiuui  dijj,'.  lO'.i).  Nei  tempi  micenei  e  nell'epoca  neolitica  si 
(ro\an(i  le  grandi  concing'lie  del  triton,  vere  o  riprodotte  in  pietra. 
Sui  castoni  intagliati  per  suggelli,  le  sacerdotesse  suonano  la  con- 
chiglia di  im  tritone  marino  per  chiamare  le  divinità  all'  altare, 
come  fanno  ane^i'a  og:gi  i  pastoi-i  dì  Creta  per  ra(^cngliere  le 
mandre. 

Anclie  i  coralli  si  fecero  in  porcellana  per  mettervi  in  mezzo 
le  conchiglie  come  sul  fondo 
del  mare.  In  questa  decora- 
zione furono  aliilissimi,  come 
si  vede  in  vasi  dove  intrec- 
ciarono i  polipi  e  le  alghe.  Un 
vaso  per  sacrifìci,  clie  ho  ve- 
duto scavare  (luest'anno  a  Fe- 
sto  dal  dottoi-  PeruiiM'  (flp:.  11-2), 
mostra  (|uanlo  sia  dehcata  \n:a 
simile  decorazione.  I  coralli  in- 
trecciano i  loro  rami  con  tra- 
fori fantastici,  ed  in  mezzo  alle 
espansioni  delle  alghe,  l'argo- 
nauta dalla  conchiglia  elegan- 
te stende  le  hraccia  (^operte  di 
ventose.  L'artefice  disegnava 
colla  seppia  ed  a  mano  lil;)era, 
ripetendo  intorno  con  leggiere 
varianti  lo  stesso  motivo. 

Questo  vaso  è  doppio  ;  cioè 
dal  collo  un  cono  scende  fino 
presso  il  fondo,  ed  in  hasso  il 
vaso  ha  ima  piccola  apertura. 
Possiamo  sup]iorre  che,  riem- 
joitolo  di  vino,  clii  faceva  il  sa- 
crificio lo  tenesse  capovolto;  e 

cosi  non  ]ioteva  uscire  il  li(iuido.  Avvicinatosi  all'altare  mentre 
il  fuoco  ardeva,  versava  il  vino  s<5pra  le  carni,  capovolgendo  il 
vaso.  Così  trovansi  descritti  i  sacrifìci  nei  canti  di  ()mero. 

Le  conchiglie  dei  nautili  in  porcellana  senni irano  un  lavoro 
giapponese",  i  gigli,  i  fiori  di  croco  e  le  conchiglie  di  varie  specie, 
sono  copiati  dal  vero  con  scrupolosa  finitezza.  Anclie  le  stovighe 
modeste  hanno  intorno  il  disegno  di  una  reticella  c^on  dentro  ({ual- 
clie  animale  marino.  Il  genio  artistico  appare  nella  sveltezza  con 
cui  accennavano  la  vita  die  si  agita  nell'aceiua,  scegliendo  le  forme 


Fig.  11:2.  —  Vaso  per  versare  il  viuo  uei 

sacritìci,    decorato    con    ligure    di    nautili, 

coralli  ed  alghe. 
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j)iLi  cle^Miiti  0  j)nc(icli(\  coiiiniidn  il  naufilo,  la  seppia,  i  coralli,  le 
stelle  di  mare,  e  in-l  iimmIm  cui  (lunlc  disefi'navaiio  1(>  Icnnina/.ioni 
delle  alii'lii'  mudIuuIì  ucH' aci|iia.  rilnmiinii  ile  cdii  vai-i  cdlnri  per 
accrescerne  il  i-isalln. 


1\. 


Greta  rai>i)r('s(Mita  un  iiinnilM  nel  miv.//i  del  Mi'dilci-raiicci,  <-|ii>, 
rimasto  i^iioi-ato.  im|irii\\  isnniriilr   si   sNcla    alla  nostra   contem- 

jila/ioiic.  La.  civiltà  che 
fu  madre  della  cultni'a 
^i'reca.  rva  svanita  senza 
che  Krodoto  e  Tncidide 
ne  parlino;  e  solo  qual- 
che accenno  si  trova  nei 
canti  omerici.  Come  nel 
Hrmamento  vi  sono  stel- 
le, die,  scomparse  prima 
I  Iella  storia,  solo  oggi  ve- 
diamo dalla  terra  ])er  il 
bagliore  della  catastrofe 
che  le  ha  distrutte,  così 
miriamo  l'arte,  la  poten- 
za creatrice  e  la  ricchezza 
del  pnjiolo  niinoico. 

L'arte  fu  un  bisogno 
sentito  profondamente  da 
questo  pojwlo ,  fu  una 
gioia  nella  quale  si  irra- 
diò la  sua  potenza  do- 
minatrice dei  mari.  K  do- 
1)0  tanti  milleimi  a]iiiare 
a  noi  come  la  sintesi  del 
lavoro  intellettuale  dei  secoli  di  storia  che  stanno  ancora  avvolti 
nelle  tenebre.  L'arte  minoica  hi  originale  e  tipica  come  la  sua 
civiltà;  le  relazioni  di  simpatia  ft-a  l'inventore  di  una  forma  di 
bellezza,  e  la  soddisfazione  di(iuelliche  godono  nel  contemplarla, 
fu  allora,  come  adesso,  il  terreno  fecondo  nel  (piale  si  sviluppa- 
rono i  germi  dell'arte. 

La  potenza  creatrice  degli  artefici  cretesi  derivò  dalla  ricerca 
loro  costante  a  traverso  i  secoli  di  un'espressione  caratteristica 
delle  forme:  e  il  fondamento  dell'arte  minoica  lo  troviamo  nello 
sviluppo  continnii  delle  attitudini  migliori  a  riprodurre  gU  aspetti 


Fig.  113.  —  Polpo  disegnato  nell'epoca  migliore 
dell'arte  minoica. 


La  tavolozza  dei  lìittorì 
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della  natura,  ad  otleiiere   una  l'odcle  ra]i]irescn(azione   della  bel- 
lezza. 

Un  iH'nsiero  vitale  erompe  dallo  studio  dell'ai-cliei ili  )gia  cretese 
in  tutte  le  forme  per  cui  è  passata  la  tecnica  e  la  composizione; 


Fig.  114.  —  Polpo  diseg 


il, Li"     11. 


la  di'cadenza  dell'arte. 


nella  plastica,  nel  disegno  e  nell'architettura,  è  una  pianta  che  ve- 
diamo nascere,  crescere  e  deperire  nella  vecchiaja.  La  vita  si  proietta 
nell'arte  e  si  materializza  nella  determinazione  dell'apparenza. 

La  tavolozza  per  lavorare  in  fi-esco  era  semplice:  quanti  si  oc- 
cuparono di  questo  ai'goinento  \  credono  si  adoi^erassero  solo  cin- 


1  Busolt,  .Scbliemann,  Dbrpfnld  ed  altri. 
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cjue  colori",  il  nero,  il  bianco,  l'azzin-ro,  il  gifillo  e  il  i-osso.  Mi  parve 
strano  che  dovesse  mancare  il  verde,  perchè  qnesto  (colore  può 
ottener.si  mescolando  il  f;iall(i  e  l'azzin-i-o.  Ed  è  facile  ottenerlo  coi 
sali  di  i^ame,  fra  i  quali  abljonda  il  carljonato.  Infatti,  presso  la  dea 
dei  serpenti  si  trovarmid  conchighc  colorate  in  verde;  ])arecclne, 
metà  verdi  e  meta  bi-iiiie:  altre,  con  strisele  venli  alli'i-iiatc  con 
strisele  nere  o  brune.  Anehi'  le  .-irlilieiali.  fatte  cdine  le  emielii^lie 
dei  pellegrini,  sono  colorate  in  \-ei-de. 

Nel  grande  larnax  di  li.  Triaila  smum  due  ]iiedestalli  in  eiii 
sta  infisso  un  palo  allo  (|nant(i  un  uomo,  che  porta  alla  sounnilà 
una  dojipia  ascia.  Uno  di  (piesti  ]>ali  è  tinto  in  rosa;  l'altro,  nella 
faccia  opposta  del  larnax,  è  coiiei-in  di  fo- 
glie elle  hanno  mi  cubìre  nettamente  verde. 
Anelie  Tsuuntas  trovò  il  color  verde  nei  di- 
pinti  niieent'i  ^ 

Lo  studio  dei  cobìri  neiranlieliità  merite- 
rebbe uno  stadio  diligente;  è  un  fatto  che 
oc("orre  vma  certa  educazione  onde  perce- 
pire le  differenti  lunghezze  d'onda  che  pro- 
d  liei  imi  i  colori  come  .sensazioni  distinte.  I 
eontadini  non  sanno  esprimersi  in  quest'a- 
nalisi, onde  trovansi  persone  le  quaU  con- 
fondono il  violetto  coU'azzurro.  Quando  Glad- 
stone  notava  '^  che  nei  poemi  di  Omero  non 
v'ha  i)ar(ila  che  possa  giustiticare  un'asser- 
zione, che  egli  avesse  alcun  principio  di  di- 
stinta percezione,  sia  di  verde,  sia  di  tur- 
chino „  ^  hn-ono  pubblicate  le  cose  più  strane, 
e  si  giunse  al  colmo  dell'esagerazione,  cre- 
dendo che  nuli  esistessero  le  sensazioni  delle 
quali  non  avevano  parlato  i  cauli  omerici.  Prima  si  diss(>  che 
Omero  era  affetto  dalla  cecità  dei  eoloi-i;  ma  sieeouie  non  jioteva 
ammettersi  che  tutti  i  canti  ^\^^\' Iliade  e  dell' 0(//<ssf a  fossero  stati 


Fig.  115  —  Polpo  dise- 
gnato neir  ultima  epoca 
micenea. 


1  Cito  solo  questi  casi,  e  potrei  ricordarne  altri  pure  evidenti,  onde  dobbiamo 
considerare  come  inesatta  l'affermazione  che  trovasi  nel  libro,  pure  tanto  pregevole, 
di  Perrot  e  Cbipiez:  l'n  vrai  veri,  un  veH  qui  soit  pì-imitif,  on  ne  le  trouve  nulle 
paìi.  ("Histoire  de  l'Art..,  La  Grece  primitive,  pag.  533).  11  prof.  Schiaparelli 
direttore  del  iluseo  egiziano  di  Torino  ini  diede  un  po'di  color  verde  staccato  da 
un  nucleo  grosso  come  una  noce  che  egli  trovò  sull'area  della  città  di  Eliopoli  al 
livello  dell'acqua  nello  strato  del  periodo  preistorico.  Feci  l'analisi  chimica  e  trovai 
ch^  questa  polvere  di  color  verde  olivastro  ha  la  composizione  della  turchese;  per- 
chè contiene  acido  fosforico,  olbimina,  rame  e  calce. 

2  Opera  citata,  pag.  192. 
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scritti  da  una  medesima  persona,  si  disse  clie  nei  popoli  primi- 
tivi non  eransi  ancora  sviluppati  i  vari  centri  nervosi  clie  ser- 
vono alla^iìei-cezione  dei  colori.  La  spiegazione  più  semplice  è  di 
non  dare  importanza  alle  lacune  che  trovansi  nei  canti  omerici. 
In  alcuni  affreschi  ammii-ai   l'arte  dei   ])ittori  micenei  che  di- 


Fig.  116.  —  Vaso  pei  saeriflci  trovato  a  Festo  dal  dottor  l'eruier. 


jnnsero  le  foglie  delle  piante  in  color  bruno  sopita  fondo  rosso, 
(inde  si  iiroduce  un'illusione  ottica  di  un  bel  verde  per  effetto  del 
colore  complementare. 

La  pittura  rimase  nel  periodo  infantile  che  rappresenta  gli  uo- 
mini di  fianco.  Lo  scorcio  è  tanto  diffìcile,  che  gli  Egiziani  fecero 
la  testa  di  profilo  e  il  torace  di   li-unte,  per  evitare  la  parte  fug- 

A.  Mosso,  Escursioni  nel  JiTediterraneo.  27 
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gente  di  prospettiva  della  spalla:  e  poi,  torcendo  la  persona,  mi- 
sero nuovamente  le  gamlje  di  ])artc.  Malgrado  tale  vincolo,  i  ipiadri 
micenei  lianim  un  soggetto  imI  iiii;i  cinujiosizionc  elevata. 


X. 


Per  comiu'endere  l'ovoli  izidue  dell'arte  in  Creta,  e  segnarne  le 
tasi  i>iù  imiiortanti  tino  alla  sua  decadenza,  basta  lo  studio  di  un 
animale,  il  polpo  foctopasj,  che  vedremo  traslni-iiiai-si  a  jioco  a 
poco  nelle  varie  e])oclie.  tino  ;i  elK^  si  forma  una  convenzione:  e 

lo   stile  degenerando,   l'animale 
ili\eiita  quasi  irriconosciliile. 

Scelgo  l'ultima  epoca  minoica 
e  paragono  tre  rappresentazioni 
del  polpo  sopra  i  vasi,  essendo 
(|uesto  un  motivo  comune  nella 
decorazione  della  ceramica.  La 
nnglioi-e  appartiene  al  itrimo  jie- 
riodo  (fig.  li;3),  e  questo  polpo, 
i-osl  come  è  latto,  non  lascia 
nulla  ;i  ridire.  Nel  secondo  pe- 
riodo l'arte  cominciava  a  deca- 
dere (siamo  verso  il  KJIKJ  avanti 
l'èrai.  Nella  figura  114  la  pittura 
del  jiolpo  è  meno  perfetta,  la  te- 
sta trojijio  grossa,  le  branche 
sono  ripiegate  con  minore  naturalezza  e  mancano  le  ventose.  La 
figura  11.5  appartiene  al  terzo  periodo  dell'ultima  epoca  minoica: 
il  convenzionalismo  è  più  avanzato,  gli  occhi  e  la  testa  prendono 
uno  sviluppo  eccessivo  ed  il  corpo  si  atrofizza  diventando  irrico- 
noscibile; i  tentacoli  si  trasformano  in  una  linea  sinuosa:  invece  dì 
otto  braccia  ve  ne  sono  appena  sei  filiformi.  Questa  stilizzazione 
dcWoctopus  si  trova  tanto  esagerata  in  alcuni  larnax,  che  dell'a- 
nimale rimane  solo  l'accenno  in  una  linea  sinuosa,  e  scomparve 
la  testa  col  rimanente  del  corpo. 

Pel  toi'o  sono  pure  evidentissime  le  fasi  della  degenerazione 
stilistica,  dagli  albori  dell'arte  fino  alla  decadenza  nell'epoca  mice- 
nea, (luando  l'arte  bamboleggia.  Nei  bassirilievi  di  Cnosso  ^  la  tei- 
sta del  toro,  per  la  plastica,  è  perfetta.  Le  narici  dilatate  in  una 


\ 

Fig.  117.  —  Testa  di  bue  in  stile  della 
decadenza  dell'arte  micenea. 


1  Evans,  "  Knossos  ..,  Tlie  Anmial  of  the  Britinh  Schoo!  at  Athens.  X."  VI,  p.  52. 
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inspirazione  profonda,  la  bocca  semiaperta,  l'occliio  furioso  e  spor- 
gente per  la  congestione  dell'impeto,  danno  l'immagine  viva  del 
combattimento.  Il  toro  di  Gonrnia,  scoperto  dalla  signorina  Boyd  i, 
appartiene  al  terzo  periodo  dell'epoca  primitiva,  ed  è  contempo- 
raneo della  sesta  dinastia  egiziana.  Malgrado  esso  appartenga  ad 


Pig.  118.  —    Animali  di  terra  eotta  nel  periodo  di  decadenza  dell'arte  micenea. 


un'età  così  remota,  è  un'opera  miraljile  degna  di  segnare  l'avvento 
dell'arte  preellenica. 

A  un  po'  per  volta  gli  artisti  si  allontanarono  dal  vero:  riferisco 
come  esempio  una  testa  in  terra  cotta,  che  vidi  tirar  fuori  dagli 
scavi  fatti  a  Festo  dal  dottor  Pernier  (tìg.  116).  È  un  vaso  pei  sa- 


1  Boyd,  Transactions  University  of  Pennsylvania,  voi.  I,  X.°  1,  1904,  Non  ri- 
produco altre  imagini  di  tori,  perchè  abbiamo  già  veduto  nel  capitolo  precedente 
con  quale  naturalezza  si  rappresentassero  questi  animali  nelle  tauromachie. 
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crilici  ;  rioiiii)itolo  cnii  \ìiim  dn  uii';i])i'iliii';i  clu'  sta  Ira  le  cdi-iia. 
questo  lo  si  lasciava  uscire  dalla  Ijocca.  l'n  ])i-iuio  segno  di  de- 
cadenza appare  nelle  due  sporgenze  sopia  le  narici.  Con  osse  non 
si  volle  imitare  una  corda  che  stringa  il  muso,  perchè  l'artista  non 
continuò  questi  cordoni  attorno  le  lalilira.  Lo  stesso  si  vede  sopra 
le  palpelire,  dove  una  spoi-genza  liaslava  ]ier  lare  le  sopracciglia, 
e  l'artista  volle  farne  tre.  e  si  allMiiiaiin  |iiii-e  dal  ^■ero.  niDdellando 
le  orecchie  e  le  corna  ti'opjìo  i)iccole. 

L'arte  decade  sempre  ])iù:  e  nelle  iniuiagini  dei  liuni  racrnlti 
in  IL  Triada  si  vede  l'ultima  lasc,  ([uandu  essa  ha  perduto  ogni 
vitalità.  Questa  ceramica  abljiiuda;  e  Imvai  anch'io  ad  IL  Triada 
un  bue  colla  medesima  decorazione  (Hg.  117),  le  hnee  stellate  in- 
torno agh  occhi.  Il  gusto  si  era  tanto  corrotto,  che  le  prime  spor- 
genze osservate  sul  muso  del  toro  nella  figura  lld.  <|ui  diven- 
tano sei  linee.  Le  corna  sono  di])intc  con  cerchi,  ed  una  linea  che 
scende  dalle  corna,  si  riunisce  sulla  fronte  e  si  prolunga  fino  alle 
narici.  Nella  figura  118  sono  raccolte  alcune  figure  di  animali  in 
lena  cotta  trovati  ad  li.  Tiiada,  dalle  quali  appare  (juanto  fosse 
decaduta  l'arte  nell'ultimo  periodo  dell'epoca  micenea.  Come  esem- 
pio dei  cavalli  micenei,  ne  misi  uno  che  porta  due  vasi. 

XI. 

In  nessi ni'altra  collezione  artistica  si  può  fare,  come  nel  museo 
tli  Candia,  uno  studio  completo  di  tutte  le  fasi  che  percorreva 
l'arte  in  un  periodo  altrettanto  lungo  di  secoli,  dall'epoca  neoli- 
tica a  Micene.  La  serie  discendente  della  involuzione  senile,  qui 
è  più  istruttiva  che  altrove,  perchè  la  decadenza  è  un  procedi- 
mento naturale,  e  si  può  seguire  passo  passo,  come  va  alteran- 
dosi il  senso  artistico  avviandosi  alle  forme  stilizzate  del  conven- 
zionalismo ed  allontanandosi  dall'imitazione  della  natura. 

Chi  non  ha  seguito  l'arco  discendente  nella  parabola  dell'arte 
micenea,  potrebbe  credere  sieno  tali  figure  i  campioni  diMle  terre- 
cotte  a  l)uon  mercato,  come  anche  oggi  si  vendono  alle  Here  i  gio- 
cattoli i>er  bambini:  invece  nessuno  era  piti  capace  di  fare  cose 
niiglioi-i,  eonie  vedemmo  nelle  maschere  d'oro  (h  Micene.  Uguale 
deticienza  apj)are  negli  animali  dipinti  sui  larnax,  die  prendono 
aspetto  infantile,  e  lasciano  a  sten1<i  riconoscere  le  specie. 

Tale  fu  l'evoluzione  dell'arte,  dalla  sua  infanzia  alla  maturità 
ed  alla  vecchiaia.  Nei  tempi  moderni  gli  influssi  e  le  correnti  che 
agiscono  sulla  coltura  di  un  ]io)io|o  hanno  maggiore  intensità,  e 
anche  la  vita  dell'arte  non  segue  piii  il  suo  eorso  nat\n"ale  nelle 
singole  nazioni. 


(Capitolo  Tredicesimo. 

La    donna    nelle    religioni. 


Nel  terreni  >  iieoliticTi  depli  scavi  di  pesto  trovai  \iii  idi  ile  i  l'eni- 
minile  di  terra  ctjtta  eolor  giallo-ljriino,  ri]ir(Kli)tto  nella  tifi'.  110  un 
centimetro  più  alto  del  vero.  Si^pra  la  inamniella  destra  si  vede 
un'apertura  che  attraversa  la  spalla  e  serviva  probabilmente  per 
attaccarvi  il  capo.  Le  coscie  furono  troncate,  così  che  la  statuetta 
poteva  stare  dritta  sulla  l)ase  circolare  ;  la  linea  profonda  che  si 
vede  sui  fianchi  gira  sul  dorso  attorno  al  corpo  e  passa  sotto  l'ad- 
dome dove  per  mezzo  di  un  triangolo  colla  base  sul  monte  di  Ve- 
nere sono  segnati  gli  organi  genitali.  Le  parti  posteriori  sono  tanto 
sporgenti,  da  essere  simile  allo  donne  degli  Ottentotti  e  dei  Boschi- 
mani.  Gli  archeologi  chiamano  questa  formazione  adiposa  nella  re- 
gione glutea,  idoli  di  tipo  steatopige.  Anche  in  Itaha  e  in  Francia 
le  donne  nelle  statuette  dell'epoca  neolitica  hanno  le  parti  inferiori 
del  tronco  protuljeranti  ijiii  clie  non  con\'enga  alla  nostra  razza  '. 

Le  statue  greche  arcaiche,  insieme  a  queste  e  alle  famose  tro- 
vate sull'Acropoli  di  Atene,  mostrano  (pianto  fu  mutaliile  l'ideale 
della  lìcllezza  nel  popdlo  greco;  certo  ]iriina  dell'epoca  del  bronzo 
si- eblx"  un  altro  concetto  della  venustà  feniininilc,  e  gh  artisti 
esageravano  la  realtà  per  fare  risaltai^?  il  protilo  della  donna  e 
renderla  piacevole  agli  uomini  primitivi.  La  statuetta  jiorta  una 
piccola  croco  conio  segno  del  tatuaggio  su  di  un  fianco  :  questo 
prova  elici  Cretesi  (come  tutti  i  popoh)  passarono  pel  periodo  di 
liarbarie  nel  ([ualo  il  tatuaggio  e  le  cicatrici  sulla,  polle  furono  una 
distinzione  ed  un  ornamento. 

L'ideale  della  divinità   prende  la  forma   femminile    nella  reli- 

^  Nel  lavoro  sulla  civiltà  neolitica  pubblicherò  le  figure  degli  idoli  femminili 
simili  a  quelli  di  Creta  che  furono  trovati  in  Italia. 
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gione:  dall'età  neolitica  alla  micenea,  solo  eccezionahncntc  tro- 
vansi  idoli  maschili,  e  simile  preferenza  per  la  (Innua  nn  i-ita  es- 
sere studiata. 

Il  dottor  XantliMiidides,  eloro  delle  antichità  a  Candia.  facendo 
gli  scavi  poco  lontano  da  Gortina,  a  Koumasa,  trovò  alcune  tombe 
anticliissime.  che  appartengono  al  terzo  jieriodo  dell'epoca  mi- 
noica primitiva,  secondo 
la  classificazione  dell'E- 
vans  (flg.  Il'O).  Le  armi  che 
adoperavansi  allora  era- 
no pugnali  corti  e  trian- 
golari, di  rame  e  di  ar- 
gento. Un  vaso  di  terra, 
fatto  come  un  brocclietto, 
è  decorato  coi  disegni 
geometrici  di  linee  in- 
trecciate nello  stile  che 
precedeva  il  Camares. 

Tre  vasetti  di  Imcche- 
ro,  chiusi  da  un  coper- 
chio, sono  attaccati  in- 
sieme sopra  un  piede. 
Credo  fossero  oggetti  pel 
culto  e  troviamo  vasi  si- 
mili anche  nelle  palafitte 
dei  laghi  itahani".  gli  al- 
tri \asi  quadri  di  steatite 
servivano  per  hbazioni, 
e  sono  essi  pui'e  ornati 
con  semplici  linee  e  cer- 
chietti. Di  queste  tombe 
ho  studiato  i  crani,  come 
dirò  nell'ultimo  capitolo. 
Tah  vasi  rassomigliano  a 
qiu'Ui  trovati  da  Sclilicmanu  nell'Asia  Minore,  dentro  alle  ruine 
di  Hissarhck,  dove  si  ammette  fossero  le  mura  di  Troja. 

La  piccola  statua  di  marmo  trovata  insieme  rappresenta  una 
donna  colle  braccia  conserte.  Tali  idoli  sono  aljbondantissinu  nelle 
Cicladi,  e  tutte  femmine  '.  Al  Musco  di  Atene  se  ne  trovano  alte 
più  di  un  metro:  tutte  donne,  tutte  eguali,  tutte  di  marmo  parlo. 


Fig.  119.  —  Idolo  femminile  di  terra  cotta  trovato 

nel  terreno  neolitico  di  Festo  Ticino  ad  una  pietra 

magnetica. 


^  Schliemann  ne  trorò  oltre  settecento  a  Troja  ed  a  Micene  {Mycènes.  pag.  141  : 
Troie,  pag.  399). 


Le  prime  oritjini  del  culto  femminile  in  Creta  215 

Nelle  religioni  è  più  intenso  lo  spirito  conservativo,  e  però  nei 
templi  classici,  accanto  ai  capolavori  di  Fidia  esistevano  i  xoana, 
ossia  statue  grossolane  pel  cidto,  scolpite  in  una  tavola  di  legno 
o  di  marino.  Nella  terza  toml>a  di  Micene,  Schliemann  trovò  due 
immagini  fatte  con  foglia  d'oro  (Mg.  i-,'i).  che  rappresentano  la  Dea 
Afrodite.  Ciascuna  donna  ha  ima  ('(ilomlta  sulla  testa  ed  nna  figura 
ne  ha  due  attaccate  alle  braccia.  Poi'tano  nn  diadema  ed  hanno 
le  mani  che  poggiano  snl  petto,  come  le  immagini  simih  di  terra 
cotta  nell'isola  di  Cipro,  e  altre  divinità  in  marmo  delle  Cicladi. 
Alcnne  aperture  ser\'ivano  a  cucire  queste  innnagini  su  sti:)ffe,  e 
la  donna  con  tre  colombe  doveva  essere  fìssa  con  borchie,  come 
si  vede  ancora  fra  le  ginocchia  e  suiraddome  :  le  figure  non  solo 
erano  nude,  ma  ostentavano  la  nudità.  Nel  vedere  questi  poveri 
tentativi  dell'arte,  nessuno  può  capacitarsi  che  tali  donne  siano 
le  madri  delle  Veneri  di  Milo  e  di  Cnido. 


II. 


Afrodite  rappresen lavasi  nuda;  e  nelle  epoche  arcaiche  la  nu- 
dità completa  delle  immagini  sacre  è  cosa  comune.  Negli  intagli 
dei  sigilli,  le  donne  presso  gli  altari  sono  generalmente  nude  fino 
alla  cintola;  e  forse  era  il  costume  delle  cerimonie  religiose.  La 
fiamma  misteriosa  dell'amore,  come  la  più  violenta  fra  tutte  le 
manifestazioni  dell'istinto,  trasparo  da  ipieste  rozze  figure.  Esiodo 
fa  nascere  Ah-odite  dalla  schiuma  del  mare.  La  scienza  moderna 
confermò  (|uesto  concetto,  che  il  mare  è  l'origine  della  vita  e  che 
i  progenitori  di  tutti  gli  animali  uscirono  dal  mare.  Diodoro  di 
Sicilia'  riconobbe  l'importanza  di  Creta,  nell'origine  delle  religioni 
elleniche  quando  scrisse:  "  I  Cretesi  dicono  che  gli  onori  resi  agli 
Dei,  i  sacrifici  e  l'iniziazione  ai  misteri  sono  invenzioni  cretesi,  e 
che  gh  altri  popoli  hanno  preso  in  prestito,,. 

Artemis  era  la  Dea  che  rappresentava  la  terra  feconda  e  la 
natura  femminile,  la  vita  sana  ed  intensa,  come  disse  Omero. 
Rhea  era  la  madre  di  Giove,  e  il  culto  della  Mater  Deorum  ebbe 
la  sua  origine  in  Creta.  Nel  Vaticano  \\  è  un  l^assorilievo  che 
rappresenta  una  sacerdotessa  massima,  della  Madre  degli  Dei;  in 
Roma  si  coniarono  monete  in  suo  onore,  ed  ogni  anno,  in  aprile, 
facevasi  per  essa  una  festa  solenne. 

Nel  1903  Arturo  Evans   fece   a  Cnosso   una  serie   di  scoperte 

1  V.  77. 
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nuMiinrabili.  le  quali  servono  ;i  rnrci  iiic^iio  fonosHM-c  la  reliprione 
minoica.  Nella  parte  eenti-alc  ild  jialaz/n  \\'n\-{\  un  santiiai-io  con 
due  grandi  casse  di  pietra,  intcM'ratc.  le  (inali  contenevano  una 
collezione  di  oggetti  preziosi  destinati  al  culto.  Sono  grandi  tavole, 
che  formano  una  cassa  lunga  2  metri  e  profonda  1  metro  e  mezzo, 
assai  bene  lavorate  negli  incastri.  Sotto  i  carboni  stavano  oggetti 
destinati  al  culto  e  figure  di  porcellana  comi^  la  sacerdotessa,  e 
gli  aljiti  votivi  che  descrissi  nel  capitolo  \l. 


*  ■"^'^•^iip^ 


Fig.  1211.  —  Ogfiretti  trovati  in  una  tomba  ilella  prima  epoca  minoica  ilal  dottor 
Xanthoudides  a  Koumasa.  t'n  idolo  femminile  di  marmo  con  armi  di 
rame  e  d'argento  e  vasi  di  pietra  e  terra  cotta. 


Negli  scavi  di  Creta,  vediamo  sgorgare  limpida  la  sorgente  del 
pensiero  religioso,  quale  si  manifesta  colFadorazioiK!  della  bel- 
lezza femminile.  Fu  un'imperfezione  dell'arte  se  non  seppero 
rappresentare  la  divinità  con  l'orme  piti  estetiche:  ma  il  senti- 
mento che  traspare  dal  culto  della  sua  nudità  fu  (espresso  con 
forza,  con  impulso  irresistiliile  ])er  l'apoteosi  della  madre.  Se  la 
fantasia  ha  creato  il  mitn.  fu  Tistinto.  la  funzione  fisiologica  della 
vita,  che  diede  alla  dnnna  una  superiorità  incontrastata  nel  campo 
della  reliuion(\ 

.\(1  una  (li  queste  stafuettt-  l'I'lvans  diede  il  mmuic   di    Dea  dei 
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serpenti  fT/ie  Snoke  GoddessJ  ^  (fìs.  122),  essa  protende  le  l)rac- 
cia  e  nella  destra  tiene  la  testa  di  un  serpe  che  scende  dalle 
spalle  sul  dorso,  e  colla  sinistra  tiene  la  coda  che  le  avvince  il 
braccio.  Un  altro  serpente  sporge  la  testa  sul  capo  coperto  da 
una  mitra,  e  scende  sul  collo  strisciando  sulle  mammelle  che 
escono  dal  busto.  Le  maniche  sono  corte  e  i  capelli  ordinati  in 
ciocche  regolari;  le  sottane  segnate  da  strisele  orizzontali  hanno 
un  ricamo  sul  fondo;  un  grembiale  pure  ricamato  con  una  greca 
scende  davanti   e    di  dietro    colla   medesima   forma  arrotondata. 


Fig.  121.  —  Imagini  di  donne  con  colombe  trovate  da  Schliemann  a  Micene:  sono 
impresse  su  foglie  d'oro  con  uno  stampo. 


Sulle  spalle  vedesi  accennato  il  disegno  di  un  bellissimo  ricamo 
a  spire  che  si  sviluppa  riccamente  nella  parte  posteriore  del 
coi-po.  La  rassomiglianza  nel  vestiario  e  nella  pettinatura  fra  la 
Dea  e  la  sacerdotessa  è  tanto  evidente,  che  inclinerei  a  credere 
tutte  due  siano  sacerdotesse  :  forse  il  vestito  di  quest'ultima  è  un 
po'  meno  ricamato  che  non  quello  della  Dea,  ma  non  è  questo 
un  particolare  che  possa  liastare  per  una  distinzione  così  grande. 
Anche  qui  l'ideale  tlella  matrona  si  impone;  Venere  come  fanciulla 
non  esiste  nclln  rcli^^ione  t;  nell'arte.  È  la  Dea  della  fecondità,  il 
siml.iolo  della  iiafni-a  uliertosa  e  fruttifera  chi^  domina. 


1  Knossos  Excavations,  pag.  90,  1903. 
A.  Mosso,  Esi'ursiuììi  nel  Mediterraneo. 
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III. 


La  sorpi'esa  niati'^idiv  li:  di  avi.'r  trovatn  mia  croci'  in  uianno 
lìa  ixU  oggetti  pel  culto  (flg,  l-2:ì).  Il  simbolo  miceneo  della  croce 
ei"!  noto  per  le  impronto  sui  blocchi  di  pietra  nei  palazzi  di  Gnosso 
e  di  Festo;  e  il  mettere  due  linee  ad  angolo  retto  doveva  essere 
una  delle  combinazioni  grafìclie  ]tiù  naturali.  Qui  pci-ó  la  cosa  è  di- 
versa, perchè  si  tratta  dì  una  croce  sul  tijìo  di  iiuella  ortodossa 
dei  Greci,  che  certaincnle  lia  un  significato  rehgioso '.  La  super- 
ficie, liscia  da  una  parte  e  ruvida  dall'altra,  mostra  che  era  ap- 
])licata  ad  un  altro  oggetto. 

lìvans  nota  che  la  croce  deriva  come  forina  da  ima  stella,  ed 
è  ima  semplificazione  di  linee,  che  forse  rappresenta  l'immagine 
solare  pel  culto  -.  In  tale  caso,  l'essersi  trovata  la  croce  in  mezzo 
alla  cosi  detta  Dea  dei  serpenti  e  alla  sua  sacerdotessa,  mi  con- 
ferma nel  dubbio  che  entrambe  le  figure  femminili  siano  figure 
secondarie  messe  su  di  un  altare  consacrato  al  Sole.  Dinnanzi  vi 
erano  conchiglie  dipinte,  e,  accanto,  gh  abiti  votivi  di  jinrcellana 
che  abbiamo  già  veduto. 

Le  donne  non  erano  senijilici  siicttatrici  nelle  funzioni  sacre", 
ciò  si  vede  nell'affresco  della  ]irocessione  a  Gnosso.  dove  una 
donna  in  grandezza  natui-ale  ha  le  sottane  ornate  da  ricami  ele- 
ganti :  gli  uomini  vengono  verso  di  lei,  e  sono  tutti  coi  piedi 
scalzi.  Una  figura  intatta  nella  parte  superiore  è  un  giovane  che 
porta  un  vaso  conico,  ed  è  certo  uno  dei  capola\"ori  della  pittura 
micenea. 

Nell'affresco  del  teni]no  abbiamo  veduto  che  una  donna  siede 
in  alto  vicino  alle  corna  sacre.  La  condizione  privilegiata  della 
donna  nei  riti  religiosi  stabilisce  una  differenza  fra  la  civiltà  mi- 
noica e  quelle  deirOrionte,  e  segna  la  ]iarentela  cogli  Etruschi. 
Quando  più  tardi  si  trasportò  la  religione  coi  suoi  riti  da  Greta  a 
Delo  (secondo  narrano  gli  storici),  furono  le  sacerdotesse  di  Apollo 
che  resero  famoso  il  tempio  di  questo  Dio,  e  le  fanciulle  cori^nate 
di  fiori  si  riunivano  cantando  intorno  all'altare  e  ballavano. 

Le  sacerdotesse  rapiiresentano  nella    religione   greca   un  ele- 

1  Essa  è  di  marmo  bigio  con  venature  bianche,  alta  22  centimetri  e  tagliata 
in  una  lastra  sottile  dello  spessore  di  12  millimetri.  Su  di  un  sigillo  miceneo  vi 
è  una  croce  coll'asta  verticale  più  lunga:  una  croce  d'oro,  come  si  portano  ora  al 
collo,  fu  trovata  a  Micene,  ed  un'altra  di  porcellana  a  Cnosso. 

-  Knossos  Ercarations,  pag.  92,  19113. 
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mento  fondamentale  :  e  sii  Etrusclii  ]irima  della  Macina  Gre(ia 
avevano  importato  tale  carattere  in  Italia",  le  processioni,  la  cosi 
detta  pom])a,  i  sacrifìci,  tutto  era  ima  copia  di  quanto  facevasl 
ad  Arf;o  nell'immediata  vicinanza  di  Micene  e  Tirinto.  La  dignità 
grande  della  doinia  in  Ktruria,  il 
vedei'la  sempre  nei  banchetti  in- 
sieme agli  uomini,  fa  supporre  un'af- 
finità fra  i  due  popoli.  Nell'Etruria, 
la  donna  aveva  un'importanza  mag- 
giore nella  famiglia  che  non  in  Gre- 
cia: il  fatto  che  nella  discendenza 
parentale  i  figh  prendevano  il  nome 
della  madre,  mostra  una  relazione 
fra  la  civiltà  minoica  e  l'etrusca: 
relazione  evidentissima  nell'archi- 
t(.'ltura,  nell'arte  e  nel  costume.  Che 
le  donne  etrusche  avessero  parte 
nel  cidto  come  sacerdotesse,  lo  dice 
Livio  dove  racconta  l'arrivo  dell'e- 
trusca  Tanaquil  '  a  Iloma. 


IV. 


Omero  ricortla  l'antro  della  Dea 
Ilitìa  in  Creta:  voUi  visitarlo.  Partii 
da  Gandia  in  barca  e  giunsi  alla 
foce  dell'Anniiso:  nella  valle  il  tor- 
rente segna  una  linea  serpeggiante, 
che  splende  in  mezzo  agli  olivi.  Un 
piccolo  villaggio,  col  muro  diroc- 
cato di  un  acquedotto,  sono  gii 
unici  avanzi  della  passata  gran- 
dezza del  porto,  donde  Minosse  lia 
dominato  l'Egeo  -. 

Penetrai  nella  ca\'erna  e  sentii 
il  fascino  delle  tenebre,  girando  a 
tastoni  dove  fu  il  tempio  della  Dea 

Ilitìa,  che  temevano  le  fanciulle  se  non  erano  caste,  e  che  invoca- 
vano le  madri.  Il  dottor  Hazzidaki  mi  aveva  paiiato  dei  vasi  mi- 
cenei di  questa  caverna,  ed  avevo  la  certezza  di  trovarmi  in  un 


122.  —  La  dea   dei    serpenti 
secondo  Arturo  Evans. 


Tito  Livio,  I,  34. 


2  Odissea,  canto  XIX. 
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luogi»  ricordato  da  Omero.  Avrei  \'nliii(i  tennai'nii.  pei-  lare  iiir(_'- 
splorazione  più  completa  e  lìrolnnda  della  caverna.  Mi  allentava 
la  speranza  di  trovare  gli  altari  ed  i  vasi  consaeraii  alla  mater- 
nità, e  di  illustrare,  come  modico,  le  statue  degli  idi  ili  col  ventre 
grosso,  elle  vidi  nel  museo  di  Caiidia  e  di  At(Mie. 

Davanti  «xUa  caverna  uu'iride  azzuri-a,  più  jiieeola  della  lioren- 
tiua,  cresce  fra  i  mentastri,  e  sul  declivio  della  montagna  i  peli 
selvatici  fanno  una  macchia  verde  fra  le  frondi  Ijiancliiccie  degli 
uliveti.  Sceso  in  basso,  mi  indugiai  sugli  scogli  per  contemplare  la 
\i1a  ilei  mare,  lirano  alglii'  lunghe  eolle  espansinni  fnliacee  ver- 
deggianti, che  si  cullavano  nel  moto  delle  onde  come  un  prato  som- 
merso; e  sulle  pietre  calcaree,  corrose,  simili  ad  una  spugna  di 
vetro  bigio,  stavano  ineollati  i  gusci  larghi  e  scudi l'nrnii  delle  tel- 
line. I  pescatori  le  mangiavano,  e  cominciai  aneirin  a  staccarle 
dove  giungono  ad  intervaUi  le  onde  e  lambono  il  |ni-n  disco  ap- 
piattito e  raggiante. 

Di  fronte  sorgeva  l'isola  Dia  nell'indaco  del  mare,  e,  cercando 
invano  su  di  essa  un  juinto  Ijiancheggiante  che  segnasse  una 
easa.  mi  rammentai  ehe  Teseo  aveva  condotta  in  ijneU' isola 
Arianna  la  prima  notte  ehe  fuggirono  da  Cnosso. 


V. 


Gli  si'rittori  greci  sono  d'accordo  nel  riconoscei'e  Venere  come 
una  delle  prime  divinità  che  appariva  nella  formazione  della  mi- 
toliigia.  Erodoto  scrisse  che  il  tempio  più  antico  di  questa  Dea  ^ 
fu  distrutto  dagli  Sciti  nella  città  di  Ascalona  in  Siria.  Un  altro 
tempio  vetustissimo  rammenta  Pausania  nell'isola  di  Citerà:  ma 
per  lo  studio  delle  religioni  jireellenniche  liasta  ricordare  ipiello 
presso  Trapain  ad  Erice,  che  si  collega  nella  tradizione  colle  ori- 
giin  di  Roma.  Gh  Elimi  erano  quivi  venuti  da  Troja  (secondo  l'af- 
fermazione di  Tucidide)  quando  hi  disti'utta,  questa  città:  vi  é  però 
un'altra  leggenda  più  antica,  quella  di  Ercole  che  uccide  Eryx  re 
degh  Elimi,  perchè  gh  aveva  preso  un  toro,  dojii)  di  che  proseguì 
nel  suo  viaggio  per  Gil)ilterra,  tino  alle  colonne  famose.  Nella  leg- 
genda di  Ercole  sono  confusi  avvenimenti  (die  ricordano  Creta  e 
la  Fenicia.  La  punta  della  Sicilia  verso  il  Lihbeo  era  abitata  da 
popolazioni  venute  dal  lato  orientale  del  Mediterraneo  assai  ]iriiTia 
che  si  movessero  i  Fenici,  e  comineiassero  a  cantare  i   raitsoili 

1  I,  105. 
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omerici;  nude  so  la  vciiiit:!  di  lùica  fosse  vera,  non  lece  altro  che 
portare  nuovi  ahifanti  dalla  Troadc  ]ier  accrescere  le  colonie  ]>ri- 
inltive. 

Diodoro  Siculo  racconta^  che  sorgeva,  dedicato  a  Venere,  un 
tempio  firandioso  sull'acropoli  di  Erice  e  che  Knea  couie  fli^lio  di 
Venere  vi  fece  molti  doni.  Alcuni  credono,  perii  solo  fatto  di  ((uesto 
tempio  auticlnssimo  di  Venei-e,  che  pli  Ehmi  fossero  Fenici:  ma 


Fig.  123.  —  Croce  di  niai'mo  trovata  a  Cnosso  dall'Evans  fra  gli  oggetti  di  culto. 


ciò  non  basta,  perchè  essi  non  lasciarono  traccia  tlell'ori^ine  fe- 
nicia. Invece  sappiamo  che  vi  j;iunsero  i  Cretesi,  e  la  rehgione  di 
Venere  fioriva  in  Creta  parecchi  millenni  avanti  che  i  Fenici  ini- 
ziassero le  emigrazioni  vei'so  l'Italia.  Come  si  studiano  negli  strati 
sotterra  la  flora  e  la  fauna  degh  animah  estinti,  cosi  dagli  scavi 
di  Creta  e  della  Grecia  vennero  in  luce  le  forme  pi'imitive  da  cui 
deriva  la  mitologia  ellenica,  che  sono  le  origini  della  psicologia  e 
del  pensiero  filosofico  della  nostra  razza.  Le  religioni  nell'origine 


1  Lib.  IV,  83. 
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loi'O  iiKisti-aiio  la  sintesi  (Ielle  prime  astrazimii  e  (|iiali  cdiii'i'tti 
scaturirrino  dalla  contempla/.ioue  dei  fenomeni  e  della  materia, 
dalla  lotta  per  la  vita  e  dal  eontrasto  degli  affetti  ;  jierehè  la  reli- 
gione è  la  coscienza  stessa  del  jiopolo  che  si  rinnova  e  si  modi- 
fica a  niism-a  che  progredisce  la  storia  e  si  trasforma  raniliiente. 

Qnali  fossei'o  le  idee  cosmologiche  degli  Arti,  nessuno  \nu<  dii'lo 
con  sicurezza;  qui  vediamo  invece  che  la  Natura  creatrice  appare 
come  il  primo  anello  nella  grande  catena  delle  idee  e  delle  ima- 
gini  sacre.  Lo  studio  della  doinia  nelle  religioni  è  importante 
perchè  (come  mostrerò  meglio  nell' ultimo  capitolo  e  accennai  in 
più  luoghi  di  questo  liliro)  ([ui  viviamo  in  un  mondo  che  non  fu 
toccato  dagli  Arii  e  studiamo  una  religione  quale  si  svolse  nel 
Mediterraneo  senza  partecipazione  degli  Indogermani.  Qui  seguiamo 
le  ascensioni  del  genio  preellenico  nelle  sfere  della  filosofìa,  qui 
troviamo  le  prime  vene  limpide  e  sottili  donde  sgorgava  la  fonte 
imperitura  della  scienza  che  fecondò  il  mondo.  Nelle  forme  em- 
brionali, nel  plasma  dove  si  formerà  il  corpo  delle  dottrine  filo- 
sofiche, vediamo  l'origine  della  vita  essere  il  problema  che  affascinò 
la  mente  del  popolo  greco  nella  sua  infanzia. 

Due  razze  veramente  storiche  furono  la  semitica  e  la  mediter- 
ranea (per  servirmi  di  un'espressione  del  Renan).  Della  pi-ima 
conosciamo  l'origine  della  fede  per  mezzo  della  Bil)bia.  di  que- 
st'altra studiamo  ora  cogli  scavi  i  riti  primitivi.  La  vittoria  della 
stirpe  mediterranea  sulla  schiatta  semitica  dipende  dal  legame 
più  intimo  del  pensiero  filosofico  colle  forze  del  cosmos,  da  una 
disposizione  migliore  verso  gli  impulsi  della  natura  allettatrice, 
verso  i  bisogni  dello  spiiito  mnano.  Invece  delle  tetre  e  rigide 
caste  delle  teocrazie  orientah,  qui  appare  la  donna  come  interme- 
diaria fra  l'uomo  e  le  potenze  occulte;  le  sacerdotesse  sono  le 
madri  e  le  fanciulle  che  iniziano  il  ])opolo  greco  alla  rehgione  della 
Isellezza,  Gli  idoli  dell'Egeo  e  gli  sciavi  cretesi  provano  che  lo  spi- 
rito della  religione  era  collegafo  coi  fenomeni  della  natura,  inspi- 
rato dall'ammirazione  del  grande  mistero  della  vita,  che  si  espande 
e  si  infutura  coi  germogli  di  nuove  ])rimavere,  col  moto  operoso 
delle  generazioni  che  si  incalzano. 

La  Venere  Urania  era  la  protettrice  dei  easti  amori,  la  Dea  dei 
fanciulli  e  dell'affetto  pei  figliuoh;  ed  in  Atene,  nel  quarto  giorno 
d'ogni  mese,  la  gioventù  recavasi  ad  onorarla  coi  sacrifìci.  Fu  più 
tardi  che  degenerava  il  culto  di  Venei-e  diventando  sensuale  e 
corrotto,  come  nei  templi  di  Colias,  dove  mille  sacerdotesse  allet- 
tavano colle  lascivie  i  passeggieri  ^. 


1  Stkabone,  373. 
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La  Venere  Urania  non  deriva  dall'Astartc  fenicia;  i  Greci  la 
chiamarono  Afrodite  e  per  retiniologia  vuol  dire  clie  ''  brilla  nella 
schivmia,,;  i  Latini  Venus,  perchè  da  Lei  vengono  tutte  le  cose, 
U/uocl  per  eani  omnia  proveniant).  Lucrezio  che  travolse  in  rovina 
gli  Dei  dell'Olimpo,  e  scrisse  un  poema  "  flagellatore  violento  di 
ogni  religione,,,  incominciò  i  suoi  canti  con  un  inno  a  Venere, 
che  il  Trezza  chiamò  l'inno  più  bello  che  sia  uscito  dal  cuore  di 
un  pagano,  e  finisce  con  ((uesti  versi: 

"  Poiché  il  vario  dejrli  pnti  ordin  correggi 
Diva,  tu  sola,  e  senza  te  prodotta 
Nulla  cosa  è  nel  sol,  né  l'aggioconda, 
Né  s'accende  d'amor,  socia  ai  miei  carmi 
Te  invoco  or  ch'io  dell'universe  cose 
Canterò  la  Natura....  „  ' 


VL 

La  ]irevalenza  della  donna  nelle  l'unzioni  religiose,  unita  col 
fatte  I  che  gli  idoli  sono  (luasì  esclusivamente  femminili,  lascia  cre- 
dere ciie  nei  tempi  minoici  la  donna  avesse  una  preiionderanza 
ed  un'azione  direttrice  nella  religione  e  nella  famiglia.  Erodoto 
scrisse-  che  "quando  .si  ruppe  inimicizia  fra  i  figli  d' Europa,  Sar- 
pedone  e  Minosse,  contendenti  del  principato,  e  Minosse  ebl)e  la 
meglio,  sl)andl  da  Creta  .Sarpedone  coi  suoi  seguaci,  i  quali,  cosi 
cacciati  dalla  loro  ]>ati-ia,  passai'ono  in  Asia,  fermandosi  nella 
Milla....  e  in  progresso  di  tempo  (|uesti  trasformarono  il  loro  an- 
tico nome  in  (piello  di  Liei  „.  Riconosciuto  cosi  che  i  Liei  sono 
Cretesi  di  origine,  soggiunge  ''che  essi  non  si  distinguono  col 
nome  del  padre,  ma  della  madre,,. 

Altrettanto  disse  Polibio  di  Locri,  e  sappiamo  che  presso  gli 
Etruschi  la  parentela  scendeva  in  linea  materna.  Tacito  nel  de- 
scrivere i  costumi  dei  Germani  disse ^■.  "Stimano  i  nipoti  di  so- 
rella non  meno  che  si  facciano  gli  stessi  padri  „. 

Questa  preferenza  data  ai  figliuoli  delle  sorelle  e  il  fatto  ricor- 
dato da  Cesare  che  la  poliandria  esisteva  presso  gli  antichi  Bret- 
toni, fece  credere  che  anche  gli  Indogermani  seguissero  la  di- 
scendenza in  via  femminile.  Nell'antica  epopea  indiana,  nel  Maha- 
bharata,  si  parla  di  ima  principessa  moglie  di  cinque  fratelli  nello 
stesso  tempo  ;  e  Max  Miiller  ammise  come  probabile  che  il  popolo 
Ario  fosse  passato   per   ipiesta   (Condizione  infantile  della  società 

^  Tkezza,  Lucrezio,  pag.  si.  ^  j_  i73_  3  ^(j  Germania,  XX. 
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dov(>  pi-ovale  la  (l(jiiiia.  FniKlaiiilusi  sui  miti,  sulle  tradizioni  e  su 
questi  dati  storici,  Bachofen  pulililicaNa,  nra  sono  Ria  inùdiqua- 
rant'aniii.  un  liliro  sul  "Diritto  della  Madre.,  (Das  MidterreclU) 
dove  aHei'iiiù  che  la  socicMà  matriarcale  aveva  sempre  preceduto 
la  i)at  l'i  arcale;  accenno  il  fiTave  problema  etnologico,  ma  non  lo 
discuto  i;  per  rinter])retazioue  dei  monuuicnti  di  Creta,  basta 
quanto  ha  ricordato  Krodoto. 

Gli  esempi  raccolti  dal  Mi.eman  e  dal  Luhliock  provano  che 
anche  oggi  la  i)arentela  nella  hnea  tennninile  è  ]ii-(nalente  nel- 
l'Africa occidentale  ed  orientale,  nella  Circassia.  neirindostan,  nella 
Tartaria.  nella  Siberia,  nella  ('ina.  neirAustralia,  e  \"  fu  nell'Ame- 
rica del  Xord  e  del  Sud  fra  gli  Indiani. 

Spencer  nei  principi  di  sociologia  -  sostenne  che  "  nei  periodi 
primitivi  della  società,  sola  parentela  riconosciuta  era  quella  della 
madre  col  flgho;  di  poi.  per  un  lento  corso  progressivo,  si  giunse 
alla  dottrina  della  esclusiva  parentela  maschile,,,  e  soggiunge: 
'■  Xecessariamente,  se  la  proniiscintà  è  diffusa,  e  se  il  numero  del 
fanciulh  nati  di  padre  ignoto  è  maggiore  di  quelli  il  cui  padre  è 
noto,  ne  deve  avvenire  che,  essendo  la  connessione  fra  madre  e 
figlio  certa  in  tutti  i  casi,  mentre  quella  tra  padre  e  flgho  è  pro- 
babile solo  in  c(n-ti  casi,  sorgerà  l'abitudine  a  pensare  alla  paren- 
tela materna  i>i\ittosto  che  alla  paterna,,. 

Ma  il  prolilcma  è  assai  più  complesso:  dal  punt(ì  di  vista  fi- 
siologico merita  però  di  essere  accennato  il  fatto  che  il  regime 
matriarcale  coi  suoi  gravi  difetti,  con  tendenze  che  sembrano  op- 
poste a  quelle  della  civiltà  moderna,  non  fu  di  ostacolo  alla  fe- 
condità, alla  potenza  espansiva,  e  a  un  tale  svilup^io  di  superio- 
i-ità  intellettuale  nel  popolo  cretese,  da  esservene  picchi  esempi 
nella  storia.  Se  troviamo  nella  civiltà  minoica  le  traccie  di  uno 
stato  primitivo  il  quale  sussiste  ancora  nelle  popolazioni  non  in- 
civilite, tale  concordanza  prova  che  la  natura  umana  in  condi- 
zioni identiclie  riproduce  gii  stessi  fenomeni. 

L'evoluzione  della  làmiglia  si  compie  in  modo  da  stabilire  un 
regime  adeguato  ai  bisogni  della  società  e  dell'ambiente;  e  da  per 
tutto  dove  l'istituzione  del  matrimonio  non  funziona  con  norme 
fisse  e  bene  riconosciute,  là  dove  le  condizioni  coniugah  sono  in- 
coerenti e  indefinite,  non  si  considera  il  [ladre  (•onie  caiiosti]iite 
della  discendenza. 

'  Nel  libro  sul  raatrimouio  di  Westermarcli  {The  Hisiori/ of  Hitman  Marriage, 
Gli.  V,  Lonilon,  ]9i>4)  e  in  lineilo  di  Cosentini  [La  Sociologie  génétique,  Alean,  1905), 
si  trova  la  letteratura  dell'argomento. 

^  Principi  di  Sociologia.  Parte  terza,  cap.  V. 
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VII. 


Un  gruppo  di  statuette  ifig.  1-24)  scoperto   dal   Dawkins  a  Pa- 
laikastro  ^  rappresenta  quattro  donne  clie  ballano  al  suono  della 


Fig.  124.  —  Gruijpo  di  terra  cotta  trovato  dal  Dawkins  a  Palaikastro. 


liral  Dawkins  ci'ede  die  la.  dm  ma  nel  mezzo  sia,  la  Dea  dei  ser- 
penti; a  me  sembra  sia  una  doinia  che  suona  la  lira.  Dopo  le  sco- 
perte di  H.  Triada,  che  esiiorrò  nel  capitolo  XV,  tale  interpreta- 
zione si  impone.  Che  non  sia  la  Dea  dei  serpenti,  si  arguisce  dalla 


^  Dawkins,  "  Excavations  at   l'ahiikaitro,  ITI..,    The    Animai    of   the  Br/tish 
School  at  Athcns,  N."  X,  pag.  217. 

2  Le  statuette  sono  poco  più  alte  di  10  centimetri. 
A.  Mosso,  Escursioni  nel  Mediterraneo.  29 
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fonila  la  quale  corrisiiondi'  al  ih-mIìIm  di'Ha  i'cii-;i  miceiioa:  e  lo 
struniGiito  viene  tenuto  nello  stesso  nioild  i-n\  lu-arcio  sinistro, 
mentre  la  mano  destra  tocea  le  ronle. 

Le  colombe  che  stanno  davanti  colli'  ;ili  nella  posizione  del- 
l'uccello quando  si  posa  e  scende  dall'alto  Ijastano  da  sole  i)er  in- 
dicarci una  funzione  sacra.  Le  donne  intoi'uo  alla  suonatricc;  sono 
in  atto  di  liallare.  K  (|uesti")  il  cosi  detto  hallo  aliliracciato.  i-lie  ve- 
dasi ancora  nelle  danze  del  popolo. 

Nei  canti  omerici  si  parla  spesso  della  colomba,  che  vive  h'a  le 
rupi  :  ed  è  la  Col  amba  lioia  o  piccione  selvatico,  dalla  quale  derivano 
tutte  le  razze  delle  colombe  domestiche.  La  peleja.  che  cosi  si  chia- 
mava, compare  solo  come  esempio  della  timidezza  e  della  rapidità. 
Quando  Ettore  fugge  dinnanzi  ad  Achille,  c'è  nell'Iliade  una  simi- 
litudine della  colomba  inseguita  dallo  sparviero  che  tenta  gher- 
mirla ^. 

La  storia  della  colomlja,  quale  può  ora  scriversi  per  mezzo  degli 
scavi  di  Creta,  mostra  (juanto  sia  fallace  il  metodo  filologico  nel 
rintracciare  il  passato  degli  animali  e  dell'uomo.  Vittorio  Hehn  fu 
certo  la  più  grande  autorità  nello  studio  storico  degli  animali  e 
delle  piante,  e  pochi  lo  eguagliarono  nella  conoscenza  profonda  delle 
letterature  antiche  e  nella  competenza  scientifica  per  la  storia  natu- 
rale. Nel  suo  celebre  libro  Gli  animali  e  le  piante  domestiche  nel 
loro  passaggio  dall'Asia  in  Grecia,  in  Italia  e  negli  altri  paesi 
d'  Europa-,  dopo  un  esame  diligente  dei  canti  omerici  e  di  tutte 
le  fonti  pili  antiche,  arrivò  alla  conclusione,  "  che  dalle  coste  della 
Siria  la  colomba  domestica  arrivò  in  Grecia  nel  principio  del  quinto 
secolo  „. 

Contro  tale  afTermazione.  poggiata  su  molte  citazioni  di  scrit- 
tori greci,  aliljiano  già  veduto  le  imagini  d'oro  trovate  da  Schlie- 
mann  nelle  tombe  di  Micene,  che  rappresentano  donne  nude  colle 
colondie  sul  capo  e  sulle  braccia.  Altre  cinque  foglie  d'oro  trovate 
dallo  Schliemann  nelle  tombe  rappresentano  un  altare  miceneo 
con  sopra  le  colombe.  Tsountas  ^  e  Manatt  descrissero  le  coloml)e 
sul  manico  di  avorio  di  uno  specchio  miceneo. 

Siamo  quindi  certi  che  la  colomljia  domestica  era  comune,  in 
Grecia,  mille  anni  prima  dell'epoca  stabilita  dall'llelm,  colla  ricca 
citazione  dei  testi  die  parlano  delle  colombe.  A  Koumasa,  insieme 
alla  ceramica  dell'epoca  minoica  primitiva,  si  trovò  un  suggello 
d'avorio  contemporaneo  della  VI  dinastia   egiziana,    nel   ([uale   ò 

1  lìiadc,  libro  XXII. 

-  V.  Hi-.iiN,  Kiiltitrpflanzen  und  Haiistliiere,  7.''  ediz.  pag.  341. 

^  Ihe  JMycenean  Agc,  pag.  187. 
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incisa  una  colomba  elio  tiene  un  pic-cioncello  sotto  le  ali;  ed  un 
vaso  di  (eri-a  cotta,  rappresenta  pure  una  cnldinlia  di  squisita 
fattura  '. 

La  figura  125  e  importante  ])er  le  colomlie  e  per  i  capitelli  sui 
quali  si  posano.  È  una  terra  cotta  scoperta  dall'Evans  a  Cnosso  ^ 
Ancora  nei  liljri  recenli  si  porta  l'escnqiin  della  cdloiiiia  coi  leoni 


Fig.  125.  Tre  colonne  simili  a  quelle  della  porta  dei  leoni  di  Micene.  Terracotta 
scoperta  dall'Evans  a  Cnosso,  dove  si  vedono  tre  colomT)e  sui  capitelli. 


sulla  porta  di  Micene,  per  dare  una  prova  deirinfliienza  che  ebbe 
l'Oriente  sull'arte  preellenica.  Ilo  già  l'icordato,  coi  documenti  che 
raccolse  1' Evans,  come  tale  emblema  l'osse  impurtafn  da  Creta; 
qui  troviamo  tre  colonne  ed  un  capitello  sopra  ciascuna,  colla  me- 
desima intravatura,  clic  rappresenta  il  sostegno  di  un  tetto,  ed  è 
.simiglio  sacro  sul  quale  posano  le  colombe.  Le  tre  colonne  hanno 


1  HoGAiìTir,  Journal  of  Hellenk  t<tudies,  voi.  XVIl,  pag.  Sin. 
-  A.  Evans,   The  l'alace  of  Knossos,  pag.  29,  19*:i2. 
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una  base  rotonda  e  stanno  sopra  un  plinto  quadrato  comune,  sono 
colorate  in  nero,  il  resto  in  rosso  ed  in  bianco,  come  la  ceramica 
trovata  vicino,  che  npimrticne  al  terzo  periodo  d('ir(>poca  minoica 
media. 

In  im  lìii'i-liicrc  di  Zaknis  le  cnlinnlic  appaiono  sicuramente 
come  un  animale  dóincslico,  perche  stanno  pogfiiate  sul  bordo  i 
di  vm  bicchiere,  ricordando  la  coppa  che  la  ricciuta  Ecamede 
presentava,  ad  A(dnlle. 


Mll. 


Gli  scavi  di  Creta  mostrarono,  che  la  colomba  domestica  vi- 
veva coll'uomo  almeno  due  mila  anni  prima  dell'era.  Fra  i  vasi 
di  Camares  che  appartengono  all'epoca  minoica  media,  si  trovano 
nel  secondo  periodo  le  colombe  colle  ali  spiegate  o  raccolte,  come 
quando  stanno  ferme  e  sono  dipinte  su  ceramica  a  fondo  nero 
con  decorazione  bianca  elegantissima.  A  Palaikastro  le  colombe 
micenee  sono  dipinte  in  bianco;  solo  il  becco  e  gli  occhi  sono 
neri.  Una  coloml)a  ó  segnata  con  linee  bianche  e  nere  sul  collo 
e  sulle  ali;  sono  disegni  dell'uliinia,  epoca  minoica  nel  terzo  pe- 
riodo. Nei  piccioni  il  coloi-e  ha  poc-a  importanza,  e  questi  uccelli 
si  modificarono  cosi  profondamente,  che  ora  si  contano  quattro- 
cento specie. 

L'ispirazione  della  colomba  è  tanto  soave  e  poetica,  che  essa 
fu  adorata  dagli  anlii-hi,  ed  elilie  pure  una  preminenza  quale  sim- 
bolo nella  religidnc  cristiana.  Il  gallo  e  la  gallina  non  si  vedono 
nei  monumenti  pili  anfic-ln  dell'arte  minoica;  nella  Bil)bia  si  parla 
spesso  del  gallo-,  mentre  in  Omero  non  sono  accennati  né  i  polli, 
né  le  uova  -^ 

È  tanto  caratteristico  il  profilo  di  questi  animali,  che  se  fos- 
sero esistiti,  certo  gli  artisti  cretesi  li  avreljbero  tratteggiati.  Es- 
sendo sicuri  clic  non  esistevano  le  gaUine  in  Creta  fino  alla  scom- 
parsa della  civiltà  minoica,  dobbiamo  cercare  perchè  fossero  tanto 
conumi  nei  santuari  di  alcune  località,  come  a  Palaikastro  le 
imagini  in  terra  cotta  delle  faine. 

1  Sul  sarcofago  di  H.  Tiiada,  furono  dipinto  colomlie  nere,  e  puro  a  Cnosso 
ne  ha  trovate  l'Evans  (1902),  e  per  brevità  rinuncio  a  fare  l'elenco  di  quelle  tro- 
vate a  Pazzo  e  a  Gournià. 

-  Isaia,  cap.  Xll,  v.  17.  —  Pkoverbi,  cap.  XXX,  v.  31.  —  Giouhe,  XXXVIII,  v.  36. 

'  Solo  nella  Batracìiomi/oììiachia,  191),  parlasi  del  gallo. 
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I  colombi  hanno  istintivamente  un  vero  terrore  della  faina,  e 
quando  la  vedono  vicino  alla  piccionaia  volano  lontani  e  non 
ritornano  se  non  dojio  qualche  giorno.  La  ferocia  della  faina,  e 
le  stragi  che  compie  questo  piccolo  animale  (luando  penetra  nelle 
piccionaie,  sono  incredibili,  perchè  uccide  quanti  animali  essa 
può  senza  mangiarne  la  carne.  Per  ciò  il  popolo  miceneo  offriva 
in  olocausto  tale  nemico,  alla  Dea  ed  al  tempio  pel  culto  delie 
colombe. 

Certo  le  colombe  domestiche  erano  note  in  Grecia,  prima  dei 
tempi  di  Omero.  Ne  parla  Isaia  nella  Bilibia^  dove  dice:  "Gin  sono 
coloro  che  volano  come  le  nulji  e  tornano  come  colombe  alle  loro 
finestre  „.  Proliabilmente  quando  furono  composti  i  canti  omerici, 
eranvi  in  Grecia  i  colombi  viaggiatori;  il  fatto  che  le  colombe 
portano  l'ambrosia  a  Giove  -,  ci  autorizza  a  crederlo.  Se  ciò  non 
fosse,  è  difficile  comprendere  quanto  dice  Eliano  ^,  che  le  colomlie 
servivano  già  nel  secolo  VI  a  portare  i  messaggi.  Questo  non  \'a 
d'accordo  coll'affermazione  dell'IIchn,  perchè  occorre  una  lunga 
preparazione  nell'allevamento  dei  piccioni  per  educarli  a  portare 
i  messaggi. 

Nell'isola  di  Creta  non  si  trovò  una  imagine  fenicia  di  Astarte 
colla  colomlia;  mentre  sono  tanto  frequenti  le  imagini  di  colombe 
sacre.  Nelle  religioni,  la  colomlia  fu  sempre  l'emblema  dell'amore. 
La  rapidità  del  volo,  gii  atteggiamenti  affettuosi,  dovevam:»  sug- 
gerirne il  culto.  Valenti  arclieologi  affermano  ancora  che  Afrodite 
sia  una  divinità  fenicia;  ma  gli  scavi  di  Creta,  danno  ragione  a 
quanti  ne  sostennero  l'origine  pelasgica.  Fu  Venere,  clie  prece- 
deva le  divinità,  come  la  forza  irresistibile  alla  quale  è  congiunta 
la  fecondità,  come  l'affetto  più  intimo  e  più  grandioso  della  vita. 
I  templi  di  Afrodite,  in  Sicilia  e  sul  continente,  taluni  credono  de- 
rivassero da  luoghi  sacri  all'  Astarte  fenicia  *  ;  tale  opinione  non 
è  più  sosteniljile  ora  che  sappiamo  che  una  divinità  nuda,  cui 
sono  sacre  le  colombe,  appare  in  Creta  ed  a  Micene  quando  man- 
cano le  traccie  del  Fenici,  molti  secoli  prima  che  cominciassero  il 
loro  commercio  sul  more  ". 


1  60,  8.  2  Odissea,  XII,  62.  s   Yar.  hist.,  IX,  2. 

*  Bérard,  Les  Phcnicìens  et  l'Odyssre,  tome  II,  pag.  383. 

ó  Pais,  Storia  della  Sicilia,  pag.  600.  Secondo  l'Orsi  in  Sicilia  non  si  è  tro- 
vato un  solo  oggetto  fenicio  che  possa  dirsi  anteriore  al  secolo  ottavo  a.  (".,  men- 
tre sono  comuni  i  bronzi  e  le  ceramiche  micenee.  —  Orsi,  Bullettino  di  paletno- 
logia, XIIT,  pag.  13. 


f Capitolo  Oi-attordigesimo. 

La  cucina  nella  poesia  e  nella  realtà. 


I. 

Cercherò  di  mnstran'  la  differenza  che  passa  fi-a  la  poesia  e 
la  realtà,  e  quanto  fn  !J:rave  l'errore  di  aver  considerato  Omero 
come  uno  storico.  Gladstone,  nel  suo  studio  sopra  Omero,  disse: 
"  Né  sembra  possiljile  rendersi  conto  di  sì  gran  numei'r>  di  im- 
portanti leggende  quali  egh  ha  introdotte,  specialmente  ncW Iliade, 
se  non  ritenendo  clie  il  bardu  di  iiuella  età  eroica,  facendo  uso 
dell'unico  veicolo  che  gli  si  offeriva,  lavorò  ron  scopi  positiva- 
mente storici,,.  Tale  aff'ermazione  è  contraddetta  dalle  ricerche 
archeologiche  e  dagli  scavi  di  Creta. 

Ai  canti  omerici,  per  la  storia  dei  costumi,  delle  istituzioni,  e 
per  quanto  si  riferisce  alla  realtà  dei  fatti,  delibiamo  dare  il  va- 
lore che  lianno  le  Chansons  de  Gestes  e  i  romanzi  della  Taoola 
rotonda.  Le  condizioni  dell'epica  sono  poco  diverse.  I  liardi  della 
Grecia,  come  quelli  della  Francia,  non  sappiamo  quando  abijiano 
cominciato  a  cantare  le  gesta  degli  eroi  nelle  feste  pubbliche  e 
nei  lìanchetti.  Carlo  Magno  e  Pisistrato,  fecero  entranilii  racco- 
gliere i  canti  dei  rapsodi,  per  scrivere  la  storia  popolare  Tutto 
si  corrisponde;  e  perciò  non  dobbiamo  prestare  maggior  fede  ai 
canti  iimerici.  che  alla  C/iansoii  de  Roland  e  ai  cicli  delle  gesta 
di  tanti  eroi  imaginai-i.  Le  imiirese  cavalleresche  di  quei  tempi  e 
la  vita  ronume.  hn-ono  aherate  dalle  leggende  e  dai  miracoli,  nel- 
l'urto del  mondo  cristiano  con  quello  dei  musidmani. 

L'esattezza  storica  e  la  cronologia  erano  l'ultimo  iiciisiero  dei 
poeti,  che  facevano  guerreggiare  Carlo  Magno  sotto  le  mura  di 
Gerusalenmie.  Lo  stesso  era  succeduto  prima  ai  barcH  omerici. 
Il  fatto  che  le  più  antiche  genealogie  in  Omero  risalgono  alla 
.settima  generazione,  comprendendo  mi  periodo  di  solo  duecento 
anni,  avreblje  dovuto  servire  di  ammonimento.  Le;;geiido  i  [loend 
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oiiieriei.  non  si  capisce  come  mangiassero  a  quei  tempi;  ed  è  na- 
turale, perchè  la  poesia  si  insi)ira  a  concetti  diversi  da  quelli  del- 
l'economia domestica  ;  e  le  Muse  non  sono  donne  di  casa,  né  buone 
cuoche.  I  canti  omerici  furono  recitati  nelle  feste  di  gente  entu- 
siasta della  guerra  e  di  avventure  di  naviganti;  il  poeta  che  assi- 
steva ai  banchetti  colla  cetra  in  mano,  raccontando  le  liattaglie  di 
Troja,  od  i  viaggi  di  Ulisse,  non  badava  alle  vi\'ando  che  sta- 
vano in  tavola.  Il  carattere  dominante  della  cucina  omerica  è 
l'aliliondanza.  Nelle  prime  pagine  deWIlkule,  Agamennone,  per 
otto  persone,  uccide  un  pingue  toro  di  cintine  anni,  che  viene 
squartato,  cotto  allo  spiedo  e  mangiato,  inaffiandolo  con  molto 
vino.  I  cantori  popolari  che  elaborarono  la  materia  epica,  de- 
scrissero un  mondo  alquanto  diverso  dal  reale,  ((uello  cioè  che 
essi  credettero  adatto  alle  gesta  degli  eroi,  riferendosi  in  parte  a 
ricordi  e  a  tradizioni  dell'epoca  anteriore. 


II. 

La  cucina  di  Omero  è  monotona,  perchè  non  si  mangia  che 
carne  arrosto.  Achille,  l'eroe  prediletto  deWIliacle,  anche  nelle  oc- 
casioni solenni  offre  un  solo  cibo  agli  ospiti,  e  cosi  fanno  tutti 
gli  altri. 

La  nettezza  lascia  molto  a  desiderare,  ed  i  principi  clie  aspi- 
rano alla  mano  di  Penelope,  fanno  scorpacciate  da  contadini.  Ho 
cercato  invano  uno  spiede  fra  gli  arnesi  di  cucina  dell'epoca  del 
bronzo,  probabilmente  la  carne  per  fare  arrosto  si  infilava  su  di 
un  bastone,  e  se  vi  fosse  stata  im'asticella  metallica  per  quest'uso, 
come  ne  avevano  gli  Etruschi  di  varie  forme,  l'avrei  riconosciuta. 
Onde  mi  venne  il  dubbio  clic  ([uesto  far  girar  molto  lo  spiede, 
possa  essere  una  millanteria  dei  poeti.  Infatti  vedremo  fra  poco 
che  la  cucina  micenea  supera  tutte  nell'arte  di  preparar  bene  il 
lesso  e  lo  stufato. 

Con  tanta  carne  arrosto,  non  è  vero  che  i  bardi  volessero 
idealizzare  la  tavola  degli  eroi,  perchè  all'occorrenza  fanno  loro 
mangiare  aglio  e  cipolle.  E  sono  i  principi  che  non  hanno  paura 
del  puzzo.  La  ricciuta  Ecamede  ^ 

"  Sovra  il  desco  un  taglier  pose  di  rame 
E  fresco  miei  sovr'  esso  e  la  cipolla 
Del  largo  bere  irritatrice  „. 

1  Iliade,  libro  XI. 
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Forse  fu  il  caso,  ma  vi  sono  nei  canti  omerici  i  due  estremi; 
cose  linone  e  leccornie  con  cibi  ordinari,  che  non  sono  di  nostro 
gusto;  come,  ad  esempio,  il  sanguinaccio  che  mangia  Ulisse*: 

"  un  gran  ventriglio 
Di  sangue  e  di  pinguedine  ripieno  ... 

Questo  gastir,  che  adesso  si  mangia  ancora  dalla  povera  gente, 
sembra  lo  facessero  arrostire,  perchè  Ulisse  si  rivolge  nel  letto  ^ 

"  a  quella  guisa 
Che  pian  di  sangue  e  d'adipe  ventriglio 
Uom  che  si  strugge  di  vederlo  incotto 
D'un  gran  foco  all'arder  volge  e  rivolge  ,.. 

Dun(|ue  i  poeti  omerici  raccontarono  le  vicende  degli  eroi 
come  a  loro  tornava  comodo,  e  sopra  tutto  come  piaceva  meglio 
agli  uditori. 

La  sobrietà  nel  liere  è  degna  di  annnirazionc.  A  lìaliclais  non 
sarebbe  passato  in  mente  di  annacquare  il  vino  ai  suoi  perso- 
naggi, che  voleva  innalzare  sugli  uomini  jìci  loro  apjietiti  gran- 
diosi. Nei  canti  omerici  il  vino  lo  si  mescola  sempre  con  acqua. 
La  prima  cura  dei  servi,  ([uando  viene  ordinato  il  iiranzo,  è  di 
mescolare  il  vino;  ed  1  marinai  quando  scendono  sulla  spiag- 
gia, presso  alla  fonte  In  annac(|uavano  sul)ito.  Forse  anche  in 
ciò  esagerarono;  perchè  Ulisse  riceve  da  Maronc  im  vino  cosi 
forte  che  bisogna  aggiungervi  venti  misure  d'acqua  per  una 
di  vino  ^ 

Gli  eroi  dei  canti  omerici  conoscevano  meglio  l'azione  fisiolo- 
gica dell'alcool  che  non  il  comune  della  gente;  essi  sapevano  che 
il  vino  non  dà  foi-za,  e  mi  l'incresce,  come  medico,  se  qualche 
lettore  scrollerà  le  spalle,  convinto  del  contrario  ^ 

"  Xo,  non  recarmi,  veneranda  Madre, 
Dolce  vino  verun,  rispose  Ettorre, 
Ch'egli  scemar  potria  mie  forze  e  in  petto 
Addormentarmi  la  natia  virtude  ... 

Che  non  fossero  grandi  l)evitori,  si  arguisce,  perchè  beve- 
vano il  vino  col  milite,  e  talora  col  latte.  Do  la  ricetta  di  un  rin- 
fresco, preso  AaìVIliade,  e  sono  certo  che  nessuno  vorrà  servir- 

1  Odissea,  libro  XVIII.  -  Odissea,  libro  XX. 

2  Odissea   libro  IX.  ■*  Iliade,  libro  VI. 
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sene:  "  Prendi  vino  spumante,  si  trita  dentro  latte  caprino  rappreso, 
si  versa  sopra  un  leggiero  strato  di  farina  bianca  e  si  serve  freddo 
come  bevanda  „  '. 


III. 


Nei  canti  omerici  non  si  parla  di  giardini  né  di  orti.  Esiste  la 
descrizione  di  un  grande  orto  con  alberi  di  frutta  accanto  alla 
reggia  di  Alcinoo,  ma  è  una  interpolazione  aggiunta  molto  tardi; 
forse  verso  la  fine  del  sesto  secolo-.  'S.gW Iliade  e  \ic\V Odissea  si 
parla  dei  fichi  selvatici,  ed  eccezionalmente  (e  solo  nei  canti  ag- 
giunti più  tardi)  sono  accennati  i  fichi  da  mangiare.  Andromaca 
dice  ad  Ettore  ^  : 

"  Al  caprifico  i  tuoi  guerrieri  aduna  ,,. 

Ed  Ulisse,  sojìra  il  gorgo  di  Scilla,  si  salva  aggraiìpandosi  ad 
un  fico  selvaggio. 

L'Hehn,  tanto  celebre  i)er  gli  studi  filolugici  sulla  diffusione 
degli  animali  e  delle  piante  presso  i  popoli  antichi,  conchiuse, 
che  quando  furono  composti  i  canti  AqW Iliade,  non  c'era  il  fico 
nell'Asia  Minore,  nelle  isole,  e  tanto  meno  in  Grecia;  e  che  co- 
minciò a  coltivarsi  quando  fu  scritta  V Odissea^.  Che  il  cielo  glielo 
perdoni!  perche  fu  un  grande  maestro,  ed  il  suo  libro  è  una 
delle  opere  migliori.  Anche  Esiodo  non  parla  del  fico. 

La  condizione  nostra  è  assai  diversa,  ora  che  tale  alljero  si 
vede  dipinto  e  scolpito  forse  mille  anni  prima  di  Omero.  Se  ne 
trovarono  anche  i  h-ut(i  carlxinizzali,  li  ebbi  in  mano  e  vidi  che 
conservavano  le  rughe  e  i  contorcimenti  del  frutto  :  erano  veri 
fichi  dottati,  come  dicono  in  Toscana,  colla  Ijuccia  raggrinzita. 

Sul  sarcofago  di  II.  Triada  è  dii)into  un  canestro  di  h-utta, 
che  un  uomo  solle^■a  sulle  liraccia  in  atto  di  offerta;  fa  piacere 
a  vederle  liclle  e  polpose,  perchè  in  Omero  non  c'è  nessuno  che 
mangi  frutta;  tanto  che  vi  fu  chi  ammise  che  nei  tempi  omerici 
il  clima  fosse  più  freddo  e  che  non  potessero  maturare.  Queste 
sono  baje,  perchè  c'è  la  parola  mela  e  l'aggettivo  "  giallo-doi^ato 
come  una  mela  matura  „.  Fu  una  trascuraggine  dei  poeti  che 
non  si  curarono  di  mettere  le  frutta  in  tavola. 

Ippocrate,  dove  parla  del  regime,  fa  una  rassegna  quasi  com- 

^  Iliade,  libro  XI.  2  Odissea,  libro  VII.  =  Iliade,  libro  VI. 

*  V.  Heiin,  KuUurpf-ansen  und  Hausthiere,  VII.  Autl.,  pag.  95. 
A.  Mosso,  Esoimioni  nel  Mediterraneo.  30 
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pietà  dei  legumi  e  delle  frutta  clic  si  mangiavano  alloi-a  nella 
Grecia,  e  tale  elenco  è  poco  diverso  da  quello  delle  piante  che 
vi  si  trovai!  ora  negli  orti.  Siamo  dunque  certi  che,  eccettuate  le 
nuove  specie  esotiche,  era  tutto  come  ora;  perchè  in  quattrocento 
anni,  da  Omero  ad  Ippocrate,  non  potè  compiersi  una  grande 
trasformazione  dell'orticoltura. 

Schhemann  trovò  i  fagiuoh  nelle  rovine  di  Troja;  Virchow  ne 
des(-risse  le  fave;  ad  Eraclea  si  trovarono  vasi  pieni  di  lenti;  e 
potrei  diffondernn  sulla  botanica,  prima  della  storia.  infoi-nr>  alla 
quale  esistono  irnhlilicazioni  numerose. 

Quest'anno,  mentre  assistevo  agli  scavi  del  doli.  Pernier,  ho 
potuto  raccogliere  io  stesso  i  ceci  in  mezzo  ai  carboni  e  trarne 
fuori  una  manata;  erano  neri,  ma  perfettamente  conservati  nella 

forma.  Ad  Haghia  Triada  si  tro- 
varono le  fave  ed  il  frumento 
dentro  a  grandi  orci. 

Schiller  ed  Humboldt  ^  han- 
no già  notato  che  gli  antichi 
poeti  greci  non  avevano  il  sen- 
timento della  natura,  e  non 
privavano  la  gioia  di  contem- 
jilare  le  bellezze  del  paesaggio, 
in  ciò  erano  simili  ai  conta- 
dini ed  ai  fanciulli.  L'annnira- 
zione  della  natura  è  una  raffi- 
natezza della  civiltà,  solo  il 
mare  e  gli  animali  facevano 
una  grande  impressione,  perciò  è  inutile  cercare  nei  poemi  ome- 
rici qualche  pittura  della  vegetazione,  perchè  poco  si  parla  dei  fiori 
e  delle  piante,  e,  cosa  incrediliile,  di  nessun  flore  trovasi  un  epiteto 
che  ne  accenni  il  colore. 


.  Fia:.  126. —  Sigillo  ilol  museo  di  Candia. 


IV. 


Nella  casa  tU  Ulisse  vi  erano  dodici  mulini,  e  si  comprende  che 
dovevano  essere  piccole  macine.  A  Pesto  ne  trovai  molte  di  que- 
ste pietre,  sulle  (luah 

"  Le  ancelle 
Sotto  pietra  ritonda  il  biondo  grano 
Frangono  „  K 


^  A.  HrjiBoLDT,  Kosmos,  I. 


-  Odissea,  liliro  VII. 
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Nei  monumenti  egiziani,  e  in  Italia  nelle  abitazioni  lacustri,  si 
trovano  pietre  simili;  quelle  di  Festo  sono  incavate  come  una  conca 
('  lavorate  anche  di  fuori,  per  assottigliarle  e  renderne  più  facile 


Fig.  127.  —  Focolare,  ti-ovato  dal  dott.  Pernier  nel  palazzo  più  antico  di  Festo. 


il  trasporto.  Le  macine,  colla  cavità  conica  ed  una  pietra  per  gi- 
rarvi dentro,  furono  inventate  più  tardi,  e  sono  i  mulini  soliti  che 
vediamo  nei  monumenti  romani,  cogli  schiavi  attorno  la  macina. 
Un  popolo  di  navigatori  deve  essere  sobrio,  ciò  nuUameno 
leggendo  quanto  erano  sempUci   le   provviste   clic   caricavano   a 
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bordo  per  imbarcarsi,  siamo  certi  clic  i  poeti  esageravano  per 
semplificare  le  cose.  Le  provvipidiii  di  Telemaco  quando  salpa 
per  Pilo  e  Sparta  a  fine  di  (iiiedcre  notizie  del  padre,  benché 
debba  stare  parecchi  pioi-ni  in  mare,  consistono  in  vino  e  farina. 
I  pesci  si  è  creduli!  ni  mi  si  nianfiiassero,  perchè  non  sono  ri- 
cordati nei  banchetti.  I  seguaci  di  Ulisse,  arrivati  in  Sicilia,  deb- 
bono fermarsi  un  mese  nello  stretto  di  Messina  pel  vento   con- 


Fig.  128.  —  Grande  pentola  in  terra  cotta  del  museo  di  Caudia. 


trario,  e  solo  quando  sono  spinti  dalla  fame  si  decidono  a  pescare 
e  cacciare'.  Sarebbe  tropjìo  pretendere  di  trovare  nell'epopea 
omerica  un  trattato  di  culinaria;  ma  che  a  (|uel  tempo  fosse  una 
occupazione  comune  la  pesca,  può  dimostrarsi  colla  similitudine 
del  pescatore  nel  canto  XII  deW Odissea. 

Il  Bérard  ^  crede   che   (luando   passò   Ulisse   nello   stretto   di 
Messina,  si  facesse  già  la  pesca  del  pesce  spada  nella  stessa  ma- 


^  Odissea,  libro  XII. 

2  Békarti,  Les  Phéniciens  et  l'Odìjsséc,  tome  II,  pag.  357. 
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niera  di  oggi,  e  lo  deduce  dal  fatto  che  Ulisse  recandosi  a  prua 
prende  coU'asta  la  posizione  che  hanno  ancora  adesso  ì  pescatori. 
Glie  ai  tempi  minoici  si  mangiassero   i   pesci,  e   fra   questi   i 
migliori,  lo  possiamo  argomentare  dalle  bellissime  triglie  che  tro- 
varonsi  in  un  affresco  di  Cnosso,  le  quali  starebbero  bene  come 
decorazione  in  qualsiasi  sala  da  pranzo  moderna.  Sui  vasi  ap- 
pare spesso  la  rete,  come  motivo  pittorico  per  la  decorazione,  con 
dentro  i  pesci;  e  nei  sigilli  se  ne  vedono  pure.  L'Iivans  trovò  un 
pesce  di  oro  molto  ben  fat- 
to,  che   portavasi   proba- 
bilmente   come    ciondolo. 
Anziché  ammettere  che  ai 
tempi    di    Omero    non    si  f 

mangiasser(T  i  pesci,  do- 
vrebljcsi  credere  fossero  un 
cibo  comune,  perche  sap- 
piamo che  nel  quinto  se- 
colo ne  erano  ghiottissimi 
gli  Ateniesi.  Per  mostrare 
che  già  ai  tempi  micenei 
esisteva  la  grande  pesca, 
riproduco  con  leggero  in- 
grandimento uno  dei  si- 
gilli del  museo  di  Candia 
dove     sono     rappresentati    Fig.  129.  -  Pentola  col  coporchio  a  condensazione. 

due  tonni  (flg.  i-2(J). 

I   frutti   di    mare   ed   i 
ricci  compaiono  nei  dipinti  e  nei  sigilli,  e  ciò  ci   fa   credere  che 
già  allora  fossero  parte  del  vitto  comune.  A  Festo,  tanto  per  ri- 
cordare un'altra  testimonianza,  trovai  un  pezzo  di  echino,  o   ric- 
cio di  mare,  assai  grosso. 

Ani-he  della  selvaggina  non  si  parla  in  Omero,  e  si  può  esser 
certi  che  lu  un'ommissione  accidentale;  perché  i  Greci  prima 
della  storia  furono  cacciatori  abilissimi,  come  nell'epoca  neohtica. 
Le  zanne  di  cinghiale,  le  corna  di  cervo  e  di  camoscio,  e  le  ossa 
di  lepre,  si  trovano  abbondanti  negli  scavi. 
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V. 

Il  focnlare  era  il  ccnlro  della  casa  nei  poemi  iimeriei,  anche 
dentro  i  palazzi  dei  principi.  Nella  sala  da  pranzo  vi  sono  vasi 
d'oro,  bacili  d'argento,  tovaglie  biancliissinie,  porte  e  stipiti  fatti 
con  metalli  preziosi  ;  il  soffitto  è  decorato  con  smalto  azzurro,  e 
ciò  nnllanieno  si  potrel)be  credere  ci  sia  il   fumo  della  legna  e 


Fig.  130  n,  h,  e  e  </.  —  (.'opercliio  di  un  pentolino  visto  di  sopra,  di   sotto   ed   in 

sezione. 


il  puzzo  delle  vivande,  perchè  nei  canti  omerici  non  si  parla  mai 
di  un  locale  per  la  cucina. 

Ulisse  prepara  la  strage  dei  Proci  ordinando  a  Telemaco  di 
portar  le  armi  nelle  stanze  superiori;  e  dice",  se  i  Proci  chiede- 
ranno dove  sono  le  armi 

"  Io,  lor  dirai,  dal  fumo  atro  le  tolsi 
Perchè  non  oran  più  quali  lasciolle 
l'iisse  il  giorno  che  per  Troja  sciolse; 
Ma  deturpate,  scolorate,  ovunque 
Il  bruno  le  toccò  vapor  del  foco  „  '. 


1  Odissea,  libro  XIX. 


Scoperta  del  più  antico  focolare  fatta  dal  dottor  Pernier  239 

Ammettiamo  pure  clie  fosse  modesta  la  casa  di  Ulisse:  ma 
certo  vi  sarà  stata  la  cucina  in  un  palazzo  come  quello  di  Ettore, 
coi  portici  superbi  e  cinquanta  camere  da  letto. 

Quest'  anno  finalmente  il  dott.  Pernier  trovò  un  focolare  del- 
l'epoca minoica  (fig.  121),  ed  è  il  primo  che  si  conosca;  ma  contra- 
riamente alla  tradizione  dei  poemi  omerici,  non  si  trova  nel  mezzo 
di  una  sala.  Esso  rassomiglia  ai  nostri  focolari,  e  sta  nell'angolo 
di  una  stanza  del  palazzo  primitivo  di  Festo.  Contro  il  muro  vi  è 
una  pietra  che  termina  in  un  triangolo,  e  lateralmente  due  pietre 
lasciano  uno  spazio  quadrangolare,  profondo  più  di  10  centimetri, 
nel  quale  bruciavasi  la  legna. 

Invece  degli  alari  eravi  in  posto  una  grossa  pietra  per  tener 
sollevati  i  tizzoni.  Intorno  il  focolare  si  è  logorato  in  tre  punti, 
formandosi  una  cavità  dove  poggiavano  le  pentole.  Un  canaletto 
fatto  a  grondaia  serviva  per  dare  una  corrente  d'aria  come  la 
buca  del  fornello  che  alimenta  megho  la  fiamma.  Le  pareti  con- 
servano la  fuliggine  antica,  che,  spessa  in  basso,  va  digradando 
nella  parte  superiore. 


VI. 


In  tanta  abbondanza  di  schiave  e  di  soldati,  è  strano  che  pro- 
prio Patroclo  ed  Ulisse  delibano  mettersi  a  tàr  cucina:  ma  hi  un 
capriccio  dei  poeti  omerici  quel  di  mostrare  che  i  re  sapevano 
pure  fare  il  cuoco.  Quando  Agamennone  invia  una  commissione 
solenne  per  placare  Achille,  Patroclo  '■ 

"  su  l'ignee  vamiie 
Concavo  bronzo  di  gran  seno  ei  pose 
E  dentro  vi  tuffò  di  pecorella 
E  di  scelta  capretta  i  lombi  opimi, 
Con  esso  il  pingue  saporoso  tergo 
Di  saginato  porco  ... 

Intenerite  cosi  le  carni,  Achille  le  tagha  e  le  infigge  negli 
spiedi  e  le  fa  abbrustolire  ;  è  questo  un  piatto  per  metà  stufato  e 
dopo  cotto  allo  spiedo. 

Di  minestre  e  carne  lessa  non  si  parla,  quantunque  le  pentole 
fossero  comunissime  ai  tempi  micenei.  Belle  marmitte  in  terra 
cotta,  col  loro  coperchio,  si  trovarono  in  più  luoghi,  e  ne  pre- 
sento una  grande  come  esempio  (fig.  1-2S). 

''■  Iliade,  libro  IX. 
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Lo  studio  degli  arnesi  di  ciu-iiia  nell'epoca  minoica  meriterebbe 
un'  indagine  speciale,  perchè  in  alctme  cose  possiamo  iniparai-e 
applicazioni  nuove  ed  utili.  Mi  limiterò  allo  studio  dei  coperchi. 
Questo  accenno  dimostra,  che  non  solo  è  un  errore  il  credere 
che  ai  tempi  più  remoli  della  Grecia  non  si  mangiasse  altro  che 
carne  arrostita,  ma  che  erano  sniicrioi-i  a  noi  neirai-te  di  far  l)ril- 
lire  le  vivande. 

Nelle  pentole  sorprende  renorme  grossezza  del  copenliin;  ma 
è  questa  la  forma  migliore  ])er  lar  bollire  a  lungo  le  vivande. 
■Quando  si  leva  il  bollore,  l'acqua  gorgoglia,  ed  è  cosi  grande  la 


Fie-.  131. 


Paiolo  0  lebete  di  rame  del  museo  di  Candia. 


produzione  di  vapore,  die  Niene  scosso  il  coperchio,  oppure  ti-i- 
bocca  il  brodo.  Ad  evitare  questi  inconvenienti,  i  Micenei  inven- 
tarono la  chiusura  ingegnosa  di  un  coperchila  a  condensazione  che 
vedesi  nella  fìg.  1-29.  Ve  ne  sono  grandi  e  piccoli,  tutti  fatti  nello 
stesso  modo,  questo  della  fig.  i:ìU  è  il  coperchio  di  un  pentolino 
che  trovai  a  Festo  fra  i  cocci  del  palazzn  ]iiii  antico;  il  coperchio 
è  rappresentato  di  sopra,  di  sotto,  ed  in  sezione.  Esiste  interna- 
mente una  camera  come  si  vede  in  b,  dentro  la  quale  condensa- 
vasi  il  vapore  che  ricadeva  nella  pentola;  e  sopra  vi  è  una  cavità 
circolare  nel  coperchio,  la  quale  riempivasi  prol)aliilmente  di  acqua, 
che  evaporando  serviva  come  refrigeratore. 


n  vasellame  di  bronzo 
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VII. 


Il  vasellame  in  bronzo  ha  lo  IVirnic  ]iiù  svariate.  Ad  H.  Triada, 
nella  villa  micenea,  v'erano  granili   i-aldani,  quali  oggi  si  adope- 


Fig.  132.  —  Vasellame  di  bronzo  trovato  dall'Evans  in  ima  tomba  di  Cnosso. 


rane  per  il  bucato  e  servono  ai  pastori  per  lare  il  cacio.  Ma  è 
singolare  clie  non  si  trovarono  piatti.  La  mancanza  di  piccoli 
cucchiai  e  di  oggetti  in  Ijronzo  che  potessero  servire  come  for- 
chette, lascia  il  dubbio  die  a  quei  tempi  le  mani  servissero  molto 
più  che  non  adesso  a  prendere  le  vivande  colle  dita.  Anche  il 
brodo  vidi  i  contadini  nell'Oriente  i)ortarlo  alla  bocca  colla  mano 
incavata  a  cuccliiaio. 

A.  Mosso,  Escursioni  nel  Mediterraneo.  31 
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Alcuni  paioli  di  rame  o  lebeti,  con  tre  piedi,  sembrano  venuti 
l'unri  ieri  dalla  cucina;  ne  presento  uno  di  Gournia  (fip.  131).  per- 
l'ctlamente  eguale  a  quello  che  trovannno  quest'almo  a  Feslo.  al 
quale  però  mancavano  due  piedi.  Il  bordo  ò  lavorato  b(>ue.  con  im 
risvolto  oiùzzontale  per  mettervi  su  vm  coperchio  i. 

Per  dare  un'idea  più  completa  del  vasellame  ripioduco  (|uello 
trovato  dall'Evans  in  una  tomlm  a  Cnosso  -  iflg.  V.VÌ).  Un  lungo  cor- 
ridoio largo  1  metro  e  mezzo  scendeva  ad  una  camera  mortuaria, 
dove  si  trovarono  tutti  i  vasi  di  bronzo,  nella  posizione  stessa 
che  furono  disegnati  in  questa  figura.  Davanti  c'è  il  focolare  di 
gesso  che  conteneva  ancoi^a  i   cnrlioni;  una  lampada  /  colla  ca- 


Fig.  133  n.  —  Padella  di  terra  cotta  per  trasportare  carboni  accesi. 


tenetta  per  lo  smoccolatoio,  e  molti  vasi  in  rrirma  di  iifrie,  di  an- 
fore, di  liacinelle  e  di  coppe.  Nell'angolo  a  destra,  accanto  alla 
porta,  si  trovarono  coltelli,  rasoi,  e  i  frammenti  di  una  cassetta 
intarsiata  di  avorio. 

Già  nell'epoca  neolitica  usavansi  grandi  cuccdiiai  di  terra  cotta 
fatti  come  un  mestolo,  che  servivano  profiabil'mente  solo  per  sco- 
dellare, qui  ne  vediamo  uno  simile  segnato  colla  lettera  o. 


'  Diametro,  27  centiin.,  profondo  12.  Ho  fatto  l' analisi  chimica  e  trovai 
98,212  per  %  di  rame,  ma  non  v' è  né  stagno,  né  zinco;  le  impurità  sono  di 
ferro,  piombo  e  zolfo.  Non  mi  consta  che  siasi  fatta  l'analisi  dei  vasi  trovati  dal- 
l'Evans nella  tomba  di  Cnosso  rappresentati  nella  precedente  figura  e  che  egli 
dice  essere  di  bronzo. 

2  A.  EvAxs,  The  prelmtoric  tomhs  of  Kiiossos.  From  Arclueology,  vol.LIX. 
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Vili. 


Sarebbe  fuor  di  luogo  raiìpreseiitare  latte  lo  forme  delle  sto- 
viglie ohe  servivano  per  la  cucina  ai  temiti  minoici  :  da  un  rapido 
esame  mi  parve  trovare  un  numero  maggiore  di  recipienti  Ijuclie- 
rellati,  per  scolare  e  filtrare.  Adesso,  eccetto  la  schiumajola  e  la 
mestola  pel  fritto,  il  passabrodo  e  qualche  reticella  pel  thè,  non 
troviamo  altro  in  cucina.  Al  tempi  minoici  ciuesta  categoria  di  ar- 
nesi era  più  abbondante.  Mancando  11  caffè  e  11  thè  erano  In  voga 
le  infusioni  di  salvia  e  di  altre  piante,  che  si  bevevano  col  miele; 


Fig.  133  ?<.  —  Padella  per  carboni  «li  una  struttura  più  complicata. 


oppure  si  adoperavano  vasi  bucherellati  per  liberare  i  latticini 
dal  siero,  per  farne  formaggini  e  ricotta. 

Per  trasportare  1  carl^oni  da  mi  focolare  all'altro  si  adopera- 
vano padelle  in  terra  cotta,  come  nella  figura  1.33  a,  che  hanno  il 
bordo  ripiegato  presso  il  manico,  in  modo  che  la  mano  restava  pro- 
tetta dall'irradiazione  calorifica  dei  carboni;  alcune  di  queste  si 
tro^'arono  nelle  tombe  con  dentro  il  residuo  dei  carfioni  e  delle 
ceneri.  La  figura  133  b  è  un  recipiente  identico,  solo  che  il  fondo 
si  rialza  con  una  sporgenza  conica,  e  sotto,  come  fu  rappresentato 
nella  figm'a  i30,  vi  è  una  cavità  e  questa  si  apre  all'esterno  con 
tanti  buchi,  i  quah  formano  un  disegno  simile  ad  un  triangolo. 
Forse  la  struttura  più  complicata  serviva  come  apparecchio  refri- 
gerante: erano  padelle  diesi  adoperavano  probabilmente  nelle  fun- 
zioni funebri,  pcrcliè  alcune  come  questa  sono  decorate  con  spire. 

Degno  di  studio  è  il  vaso  rappresentato  dalla  figura  131,  che 
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ha  piii'e  il  fondo  perUijiiato  roiUL'  un  crivello;  Dawkins  lo  chiama 
un  l)adno  per  cuocere  il  pane \  Un  altro  vaso  simili'  fu  li'ovafo 
a  Tii-intn -,  ma  non  capisco  perché  una  tale  forma  deblja  servire 
a  cuocere  il  pane.  Foi-se  appartiene  al  grande  ;^rup|)o  dei  vasi  per 
l'are  il  cacio,  o  per  scolare;  se  ni>  Irovamno  (U  tulle  le  grandezze, 
da,  una  semplice  tazza  lino  a  <|U('lli  che  hanno  il  diametro  di  uno 
staccio  come  questo.  Ali-uuc  taz/c  clefianti  sono  divise  in  due;  luia 


¥ig.  134.  —  Grande  vaso  di  terra  cotta  trovato  dal  Dawkins. 


parte  superieire  serve  come  lillrn.  e  qui  si  trattenevano  prohaljil- 
mente  le  foglie  delle  infusi(ìni;  e  l'altra  inferiore  per  bere. 

Dovevano  essere  in  uso  pit'i  che  non  siano  orai  latticini  nell'a-- 
limentazione,  perchè  nei  tempi  mimùci  abbondavano  le  foreste  ed 
era  in  flore  l'allevamento  del  bestiame:  lo  prova  una  coppa  den- 
tro la  quale  il  figulino  rappresentò  in  rilievo  una  mandra  di  oltre 
cento  bovini.  Omero  non  parla  del  biaro,  ed  è  questa  un'altra  re- 


1  Dawkins,  "  Excavations   at   Palaikastro.  II , 
School  at  Athens,  N."  IX,  pag.  325. 

-    SrlILIEMAXN,    pag.    116. 
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licenza  che  rilevo,  ma  che  non  ha  imporlanza.  perchè  essendovi 
il  latte  doveva  pure  conoscersi  il  laurro. 

Alcuni  prandi  dischi  bucherellati  (flg.  135),  con  \lisegni  alla  su- 
perfici(\  è  iirolialiilc  servissero  solo  per  coprire  le  vivande  ^. 


IX. 


In  grave  errore  erano  1  filologi,  i  (piali  credevano  che  ai  tempi 
di  Omero  non  si  coltivasse  l'olivo  in  Grecia;  e  che  l'olio  importato 


Pig.  135.  —  Coperchio  bucliprcllato  per  coprire  le  vivande. 


servisse  solo  come  profumeria  per  ungere  il  corpo.  Infatti  nei  cauti 
omerici  non  si  trovano  adoperate  lampade  con  l'olio,  e  dell'olio 
parlasi  unicamente  per  fare  frizioni  dopo  il  bagno  e  pel  massaggio, 
che  sapevano  già  essere  un  metodo  utile  per  accrescere  la  forza 
dei  nuiscoli.  Invece  nell'epoca  minoica  l'oho  di  olivo  era  abbon- 
dantissimo e  si  adopei'avano  anche  le  candele  per  l'illuminazione. 
Hehn  disse  l'he  al  tempo  dei  poemi  omerici  non  si  coltivava 
l'albero  dell'olivo  in  Grecia-,  percliè  1  canti  di  Omero  dove  è  ri- 


'  Questo  della  fig.  129  ha  il  diametro  di  35  cent,  collo  spessore  di  7  millimetri. 
^  Opera  citata,  pag.  1(15. 
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cordato  l'olivo  sono  iuterculuzioiii  di  ('i>orlie  jiiù  Iarde.  (Jiiaiido 
si  parla  di  lampade,, come  nel  palazzo  di  Alcinr>o,  il  poeta  lascia 
libero  il  freno  all' innnatiinazioiie: 

■  E  la  notte  garzoni  in  oro  sculti 
Su  piedestalli  a  grande  arte  construtti 
Spargean  lume  con  faci  in  su  le  mense  „  '. 

'Queste  faci  erano  };rossi  rami  di  piante  iT'sinnse.  e  un  servo  sfava 


Fig.  131).  —  Lampade  di  terra  cotta. 


attento  per  attizzarli  e  eaniliiarli.  rdiiie  leggiamo  nei  romanzi   di 
A\'alter  Scott. 

Che  tale  fosse  il   mndd  di   illmninaziime  preferito  dai  poeti.  li> 


Fig.  137.  —  Lampade  di  steatite  più  grosse  e  pesanti. 

vediamo  nella  casa  di  Penelope,  dove  le  donne  si  alternavano  nel- 
l'ullicio  di  mantenere  la  luce,  tigginngendo  legna  secche  sul  bra- 
ciere^  In  Omero  parlasi  solo  di  una  lampada  d'argento  mentre 
erano  certo  al)bondantissinie  quelle  di  1(^rra  cotta,  di  pietra  calcare 
e  di  steatite. 

Una  singolarità  delle  lampade  trovate  negli  scavi  è  che  hanno 
tutte  (o  quasi  tutte)  il  bordo    che   sostiene  il  lucignolo   bruciato. 


1  Odissea,  libro  A'IL 


-  Odissea,  libro  XVIII. 


Le  grandi  laiiipnde 
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Ciò  prova  rlio  lasciavanle  accese  la  unite  lino  a  che  tulio  l'olio 
si  cousuuiava:  e  che  vi  era  tale  lusso  di  illuuiina/.ioiie  l'he  nou 
si  badava  a  speg'uerle  in  tempo.  Oltre  le  laiupadc  in  terra  cotta 
piccole  e  trasportal)ili  (fìg.  1H6),  ve  u'im-ìuio  di  (pii'Uc  più  uiassic- 
cie,  in  marmo  ed  in  steatite, 
(tìg.  137),  che  prohaliilmenle 
lasciavansi  in  posto. 

Che  le  lampade  sei-visséi'o 
come  decorazione,  lo  provano 
le  l'orme  artistiche  delle  fi- 
gure 138  e  1  :!'.». 

La  prima,  tro'vata  a  Cnosso 
dall' Evans,  è  di  un  calcare 
color  rosa.  I  fiori  di  liìto  e  le 
foglie  di  papiro  imitano  i  capi- 
telli egiziani;  ma  questa  lam- 
pada non  fu  importata,  per- 
chè è  di  pietra  del  luogo.  Essa 
è  alta  :a)  centimetri  ed  appar- 
tiene al  secondo  peinodo  del- 
l'ultima  epoca  minoica.  La 
lampada  (fig.  13^).  è  di  un  cal- 
care dì  Sparta  con  decora- 
zione elegante  in  fiori  stiliz- 
zati. Fu  trovata  a  Palaikaslr(T 
e  rassomiglia  alle  lampade 
che  vedonsi  ancora  in  posto 
nella  villa  di  H.  Triada. 

Mentre  è  cosi  grande  Falj- 
l)ondanzadi  lampade  in  Creta 
(ed  alcune  sembrano  di  forma 
egiziana),  è  singolare  che  fino 
ad  ora  in  Egitto  non  siansi  tro- 
vate lampade  negli  scavi.  Le 
rarissime  che   posseggono   i 

musei  sono  candellieri  in  legno  alti  circa  un  metro,  che  sorreg- 
gono mia  scodellina  di  bronzo  nella  quale  liruciava  il  lucignolo 
coU'oho,  e  per  ciò  di  un  tipo  aflatto  diverso  da  quello  miceneo. 

Anche  a  Cnosso  si  trovarono  lampade  intatte,  come  furono  ab- 
1  landonate  nell'  incendio  del  palazzo.  Una  stava  nella  grande  sala 
che  r  Evans  crede  fosse  un  tribunale  \  La  cosa  è  interessante  per- 


Fiff.    138. 


-   Grande    lampada    trovata   a 
Cnosso  dall'Evans. 


1   The  palace  nf  Knosso?,  144,  19113. 
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che  mostra  l'operosità  politica  di  i|ii('i  (cniiii  in  cui  In  vira  vasi  an- 
che di  notte  per  le  faccende  dclln  Slaln.  !•;  nn'aid;!  in  Inni:;! 
di  basilica  con  una  liaianstrata  dove  liiso^na  salire  tre  scahni 
per  raggiungere  una,  Irilmna  clic  stcndesi  davanti  ad  una  nic- 
chia col  trono.  C'è  il  jiostn  ]icl  imliMicd  che  sta\a  suttn.  din- 
nanzi aha  niccliia  dell'esedra,  ed  i  giudici  sedevano  sulla  piatta- 
forma dietro  la  Ijalaustrata.  Le  hasili- 
che  romane  rassomigliano  per  l'ar- 
chitettura ;i  ipiesta  sala  del  palazzo 
niinoicn. 


X. 


L'ahhondanza  dell'oho  si  conosce 
meglio  dalle  laiui)ade  nelle  quali  vei'- 
savasi  un  litro,  o  (hii;>  di  olio,  come 
nella  figura  14i  )  a  e  h.  A  misura  che 
consumavasi  l'olio,  si  aggiungeva 
acqua:  ma  perchè  lo  stoppino  funzio- 
nasse ben?,  c'ei^a  un  piattello  di  terra 
cotta  poco  lontano  dall'apertura  della 
lam])ada  che  lo  sosteneva. 

Evans  scopri  a  Cnosso  due  torchi 
])er  le  ()\ì\c.  Il  maggiore  è  fatto  con 
una  pietra  di  marmo  che  ha  più  di 
ini  metro  di  lato;  vedendo  il  grande 
bacino  e  il  grosso  canale  per  lo  scolo, 
dohliiamo  credere  che  fosse  abbon- 
dante la  produzione  dell'olio.  Un  al- 
tro torchio  per  le  olive  trovò  l'Evans 
sopra  ima,  cdlliim  jidclie  nrc  disfanf(^ 
da  Cnosso. 

Questi  torchi  essendo  idi'ulici  a, 
quelli  che  trovaronsi  nella  Tripoli- 
tania  si  comprende  la  necessità  di  non  limitarsi  nelle  esplora- 
zioni a  Creta,  ma  di  estenderle  verso  la  Libia,  donde  si  attende 
nuova  luce  sull'origine  della  civiltà  minoica.  L'Italia  ha  il  me- 
rito di  aver  iniziato  or  sono  venticintiue  anni  le  esplorazioni 
di  Creta  per  mezzo  dell'Halbherr  professore  nell'Università  di 
Roma;  ma  siamo  solo  al  principio  di  questa  grande  rivolu- 
-'done  negli  studi  storici  e  non  poti-enio  essere  soddistàtii  Hno 
a  che  l'Italia  non   esplori  la  regione  libica    e   cirenaica   e  faccia 


Pig.  139.  —  Lampada  di   calcare 
di  Sparta  trovata   a   Palaikastro. 
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gli  scavi  nella  Tripolitania,  la  culla  presuntiva  della   civiltà  nie- 
diteiTanea  '. 

Le  grandi  provviste  d'olio  sono  pro\-ate  a  Cnosso  dalla  con- 
flagrazione avvenuta  nel  quarto  niagazzino  dove  era  accumu- 
lata una  maggiore  quantità  di  combustibile  nei  vasi.  L'opera  del 
fuoco  Ila  calcinato  i  mui'i  come  in  un  l'orno. 


Fig.  14().  —  Grandi  lampade  che  contenevano  oltre  un  litro  d'olio. 


Glie  già  a  ciuei  temiji  si  mangiassero  le  olive,  è  provato  dai 
noccioli  che  trovaronsi  in  abbondanza  negli  scavi  dei  palazzi  mi- 
cenei; e  Tsountas  vide  un  vaso  a  Tirinto  pieno  di  noccioli,  che 
probabilmente  erano  olive  in  salamoja.  Sui  vasi  micenei  sono  di- 


1  Fra  gli  archfologi  italiani  che  esplorarono  l'isola  di  Creta  illustrandola  colle 
loro  pubblicazioni,  oltre  i|uelli  che  citai,  meritano  di  essere  ricordati  il  Mariani, 
il  Taramelli.  il  De  Sanctis,  il  Paribeui  e  il  Gerola. 


A.  Mosso.  E.sci(rsiunì  nel  Mediterraneo. 
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pinte  le  foglie  di  olivo;  ed  è  facile  riconoscerne  i  rami   nelle  de- 
corazioni degli  affreschi. 

Una  bugia  fittile  colla  padellina,  identica  a  quelle  che  si  adope- 
rano oggi,  fu  trovata  dall'Evans  a  Cnosso  '  (flg.  ili).  La  parte  infe- 
riore è  decorata  con  spire;  e  la  sottigliezza  delle  pareti  fa  credere 
che  nel  bocciuolo  entrasse  una  candela  di  cera.  Ilo  qui  davanti  l& 
fotografie  delle  brocche  identiche  a  quelle  che  abbiamo  ora  \ìev  te- 
nere l'acqua  da  lavarsi,  e  tutta  una  serie  di  barattoli  e  di  pentolini 
che  sono  anteriori  di  mille  anni  ad  Omero  e  che  quanto  alla  forma 
sembrano  le  stoviglie  ed  il  vasellame  d'una  cucina  moderna. 


Pig.  141. 


•Bugia  in  terra  cotta  col  bocciuolo  per  la  candela,  trovata  dall'Evans- 
a  Cnosso. 


XI. 


Spentasi  la  civiltà  micenea,  scesero  gli  invasori  sull'Attica  dai 
paesi  più  ricchi  e  fecondi,  dalla  Macedonia  e  dalla  Tessaglia.  Ai 
tempi  di  Omero  gli  Elleni  erano  divisi  in  città  indipendenti  che 
secondo  la  tradizione  poetica  si  collegarono  per  muovere  guerra 
a  Troja, 

Quanto  sia  stata  profonda  la  decadenza  non  sappiamo;  ma  che 
fosse  scomparsa  ogni  ricordanza  ed  ogni  traccia  della  coltura  mi- 
cenea è  cUfficile  ammetterlo,  perché  F  ambiente,  come  appare  da 
queste  poche  nofizie,  era  assai  diverso  da  quanto  cantai^ono  gli 
aedi.  I  poemi  di  Omero  contengono  finzioni  di  soverchio  e  si  allon- 
tanano talmente  dalla  storia  con  un  tessuto  di  favole  e  leggende 
inverosimiU,  che  dobbiamo  considerarli  come  frutto  della  imagi- 
nazione. È  il  meravighoso  che  domina;  negli  eroi  della  l'avola 


1  Ktiossos  Excavations,  1902. 


L'invasione  dorica  e  le  scoperte  recenti 
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rotonda  le  avventure  si  intrecciano  colle  storie  delle  fate,  dei  ma- 
ghi, delle  grotte  incantate  e  dei  niostii;  nei  tempi  omerici  l'epopea 
era  fatta  per  un  pubblico  identico  e  vi  troviamo  l'isola  di  Circe, 
V  urna  di  Eolo  e  la  spelonca  di  Polifemo  per  citare  solo  i  canti 
nono  e  decimo  dell'Odissea. 

I  palazzi  di  Creta  non  segnano  il  punto  culminante  della  civiltà 
micenea;  questa  era  ancora  fiorente  nelle  isole  dell'Egeo  e  della 
Grecia  quando  erano  già  distrutti  i  palazzi  di  Festo  e  di  Cnosso. 
Solo  l'archeologia  oramai  può  sciogliere  tali  ]irolilemi  della  storia, 
e  i  passi  compiuti  furono  cosi  rapidi  che  tutto  lascia  sperare  pe- 
netri presto  un  raggio  di  luce  nel  campo  oscuro  dell'invasione  do- 
rica. Il  dottor  Pernier  trovò  quest'anno  a  Prinià  una  stela  arcaica 
che  porta  la  figura  gigantesca  di  un  guerriero  greco  collo  scudo 
rotondo  e  gli  schinieri;  probaljilmente  è  un  invasore  di  razza  do- 
rica, con  dinanzi  a  sé  in  piccole  proporzioni  (alla  maniera  orien- 
tale) la  figura  supplicante  di  un  uomo  vestito  nella  foggia  micenea. 


Boccalino  dipinto  preiniceiieo  trovato  a  Festo. 


Cai'itoi.o  Quindicesimo. 

Per  la  storia  del  teatro  e  della  musica. 


I  teatri  iiii'i  antidii  die  ora  (■(Hinsciaiini  sono  quelli  di  Festo  e  di 
Cnosso,  e  s<mo  UKinniiii'iiti  importanti  jx'r  la  storia  della  musica 
e  della  tragedia.  La  storia  dell'arte  drammatica  cominciava  coi- 
ranno r<M  a.  C.  quando  Pisistrato  fece  rappresentare  la  ])rima 
tragedia  in  Atene.  Fu  questa  una  delle  epoche  più  celel)ri  nella 
letteratura;  ora,  cogli  scavi  di  Creta,  la  storia  del  teatro  [luò  co- 
minciare "JUDD  anni  i)rima  di  Pisistrato. 

II  teatro  di  Festo,  scoperto  dalla  Missione  archeologica  itahana, 
consta  di  un  cortile  liene  lastricato,  dove  ad  occidente,  contro  il 
monte,  vi  sono  K)  gi-adini  lunghi  25  metri,  che  hanno  dietro  mi 
muro  fatto  con  grandi  massi  rettangolari  di  calcare.  Per  maggior 
esattezza  riproduco  una  Ibtogratia  degli  sc;ni.  come  vennero  in 
luce  prima  dei  ristauri  iflg.  14-2). 

Perchè  la  superfìcie  del  muro  che  sta  dietro  gli  ultimi  gradini 
non  fosse  troijpo  monotona,  vi  fecero  (|uattro  leggere  sporgenze 
o  riseghe,  che  danno  un  jio"  di  rilievn  al  muro,  il  jiavimento  è 
lastricato  con  grandi  pietre:  ed  un  marciapiede  di  lastre  calcaree 
]iiii  grandi  esce  in  linea  ol^liqua  dal  palazzo  che  aveva  la  sua  en- 
trata a  desuma  della  fig.  142,  ed  attraversa  obhquamente  la  platea 
con  una  elevazione  di  -2()  centimetri;  giunto  alla  gradinata,  prohm-" 
gasi  sopra  di  essa  formando  una  scala  pifi  sollevata  larga  1  metro, 
la  quale  conduce  agli  scaglioni  superiori.  Nel  teatro  di  Cnosso  ve- 
dremo ima  triljuna  speciale  per  la  corte  ;  qui  liasta  il  listone 
che  attraversa  la  cavea  e  la  scala  elevata  ])el  decoro  del  princii)e. 
A  destra,  ini  .uraiide  scalone  conduce  al  ciu-tile  suiieriore,  dove 
una  pai-te  del  ]iubljlico  jniteva  assistere  allo  spettacolo. 

I  vasi  di  Camares  che  si  trovarono  nel  piano  della  platea  fanno 
conoscere  l'età  del  teatro  di  Festo,  che  rimonta  a  4.")(H)  anni   dal- 
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l'epoca  attuale,  cioè  al  in-iiuo  periodo  dell'epoca  media  minoica  \_ 
Gli  Egiziani  non  ebbero  11  teatro,  ed  è  questa  una  costruzione  ca- 
ratteristica della  civiltà  mediterranea. 

Vitruvio-,  neWArc/ìiteUuj'a,  dove  dà  le  norme  per  la  costru- 
zione di  mi  teatro,  disse:  "La  voce  è  imo  spìrito  fluente  ed  un 
impulso  dell'aria,  che  rendesi  sensiliile  all'udito.  Essa  si  muove 
in  circoli  infiniti,  come  le  onde  che  produconsi  alla  superficie  di 
un  lago,  quando  gettiamo  in  esso  una  pietra,,.  Per  non  mettere 
ostacolo  alla  propagazione  circolare  del  suono,  i  sedili  dovevano 
aver  la  forma  di  >ui  arco.  Qui  non  erasi  ancora  data  una  forma 
semicircolare  al  teatro:  ciò  non  dev(^  maravigliarci,  pei'cliò  nella 
struttura  dei  palazzi  mimiici  non  trovasi  alcuna  costruzione  ad  arco. 


II. 

Nel  19Uo  Evans  scopri  un  altro  teatro  a  Cnosso,  di  epoca  mi- 
noica, alquanto  posteriore,  che  ha  ima  torma  di^'ersa.  Vi  è  una 
gradinata  con  18  scaglioni,  e  questa  si  vede  a  sinistra  nella 
figura  11;ì;  un'altra  scalinata  con  (j  gradini  si  vede  a  destra;  nel- 
l'angolo fu  c(3strutto  un  l^astione  quadrato  col  pavimento,  che  se- 
condo ogni  verosimiglianza,  era  il  podio  pei  sedili  degli  spettato i-i 
che  avevano  un  posto  distinto,  e  l'Evans  lo  chiama  il  palco  reale. 
I  gradini  che  vi  stanno  sotto,  dove  prendeva  posto  il  pulililico, 
sono  lunghi  l(j  meti-i. 

C'è  ancora  l'entrata  del  teatro  e  il  marciapiede  che  vi  da\'a 
accesso.  A  difTerenza  del  teatro  di  Festo,  questa  figura  rappre- 
senta l'edifìcio  dopo  che  furono  compiuti  1  ristauri,  e  si  vede  die 
la  forma  del  teatro  fece  un  progresso  paragonata  a  (luella  più 
antica  e  più  semplice  di  Festo  ;  dove  esiste  una  sola  gradinata 
rettilinea,  perchè  le  due  grandi  scale  a  destra  sono  di  epoca  poste- 
riore. Nella  platea  liscia  col  cemento  si  facevano  le  gare  ginniche, 
che  vedemmo  rappresentate  sui  vasi,  le  tauromachie  ed  i  lialli. 

Quando  nei  canti  omerici  si  descrive  lo  scudo  d'Achille,  è  pi-o- 
babile  che  il  bardo  accenni  ad  un  edificio  simile  a  questo. 

"  Poi  vi  soulse  uaa  danza  a  quella  eguale 
(■he  ad  Arianna  dalle  belle  trecce 
Nell'ampia  Creta  Dedalo  compose  ,.  ^. 

1  Esaminando  con  attenzione  i  gradini  del  teatro,  ebbi  la  sorpresa  di  trovare 
la  soglia  di  una  porta,  che  faceva  comunicare  il  teatro  col  palazzo,  nell'angolo 
della  gradinata. 

-  ViTRUvii,  Arcliitedura,  liber  V,  caput  III. 

3  Biade,  libro  XVin. 
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Priiiia  iKiu  si  i)nti'v;i  ciinijinMidci-c  jici'cliè  Omero,  nd  descri- 
vere lo  scudo  di  Arliille.  avesse  detto  che  Dedalo  comiiose  un 
ballo  pei'  Arianna.  Le  ai-ti  die  i-esero  famoso  Dedalo  erano  l'ar- 
cliiletlura  e  lascoliura:  inNccr  (inicro  ni' parla  mia  sola  volta  ])er 
larnc  mi  coreofiraln.  I  teatri  clic  ora  studiamo  liamiM  risrijin 
r(Mu;^iua. 

UJliade  dice  coros,  ed  è  ]iiù  logico  iutcndL're  cpiesta  pamla  ])el 
luo!J,o  dove  si  lialla;  tanto  jiiii  rhe  la  danza  fu  descritta  da  Omeri», 
e  non  vi  è  in  essa  nulla  clic  meriti  di  attriliuirla  a  Dedalo.  Dice 
la  lep,p.enda,  che  Teseo  si  innamorò  d(-lla  figha  di  Minosse  du- 
rante uno  spettacolo  dei  giuochi:  sareljbe  dunque  questo  il  luopo 
diiM-  si  incontrarono  Teseo  ed  Arianna.  Prendevo  (pialclic  a]i- 
piiiilii  iier  mio  ricordo,  quando  vidi  una  figura  quadra  con  nove 
]iiccole  ijuche  incavate  sui  gradini  del  teatro.  Forse  era  un  giuoco 
miceneo,  e  mi  rauuuentai  altre  figure  simili,  incise  dagh  sfaccen- 
dati sul  luivimento  delle  liasihche  nel  Foro  Romano. 


III. 

Plutarco  racconta  che  "  Teseo  navigando  da  Creta  apfirodò  a 
Delo,  dove  fatti  sacritici  al  nume  e  dedicatogli  il  siuudacro  di 
Venere,  che  avuto  egli  aveva  da  Ai-ianna,  fece  un  ballo  unitamente 
ai  fanciulli;  il  qua!  ballo  di(."ono  che  ancor  di  presente  si  fa  da 
quei  di  Delo,  imitando  con  esso  i  circuiti  e  le  uscite  del  Lafn- 
rinto  in  una  misurata  maniera  di  mutazioni  e  di  rivolgimenti .,. 
E  si  continuò  fino  all'epoca  dei  Romani  a  ballare  il  famoso  ge- 
ranos.  come  ricordo  di  Teseo  e  del  Laliirinto  di  Creta.  Negli  af- 
freschi in  miniatura  scoperti  dall'Evans  e  non  ancora  puliblicati. 
un  griqipo  di  donne,  vestite  con  eleganza,  ballano  in  due  tilc  da- 
vanti al  tempio. 

Non  ]iossiamo  jiaragonare  la  tragedia  antica  alla  moderna, 
perchè  gli  Elleni  iniziarono  queste  rappresentazioni  dando  loro 
un'impronta  rehgiosa.  Il  nome  stesso  di  cori  viene  da  coro.s,  che 
vuol  dire  danza;  ed  il  fiallo,  come  abbiamo  già  veduto,  faceva 
parte  dei  riti  religiosi.  Negli  intagli  dei  sigilli  le  donne  davanti 
agli  altari  sono  rapitresentate  in  atteggiamenti  così  \ivaci.  da  es- 
sere simili  ad  un'orgiasta. 

Riproduco  un  affresco  che  l' Evans  trovò  nell'alloggio  della 
regina^  (flg.  141).  È  una  fanciulla  in  grandezza  metà  del  vero,  nel- 
l'atto di  ballare,  perché  senza  un  rapido  moto  di  rotazione  non 

'  EvAxs,  Knossos  E.rcavations,  pag.  55,  19)2. 
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si  può  spiegare  che  i  capelli  ondulati  restino  sospesi  nell'aria.  Il 
giacchettino  è  di  una  stoffa  gialla,  ricarnato  con  un  semplice  di- 
segno geometrico  colore  rosso  ed  azzurro,  ed  mia  camicetta  sot- 
tile latta  come  una  maglia  le  copre  il  petto;  le  maniche  sono  corte 
ed  il  braccio  destro  disteso. 

Le  donne  micenee  sono  piacenti,  non  hanno  il  naso  greco  ed 
i  Inro  occhi  sono  leggermente  oliliciui,  come  trovasi  più  tardi 
nelle  s_tatue  dell'acropoli  di  Atene,  e  specialmente  nell'arte  etrusca. 
Fu  un  vezzo,  e  agli  artisti  iiiacquo  dai'c  una  leggera  "inclinazione 


i'ig.  144.  —  Affresco  di  Cnosso  scoperto  dall'Evans. 


all'apertura  delle  palpebre,  esagerando  una  tVirnia  rara  degli  occhi, 
che  esiste  perù  anche  ora  fra  le  donne. 


IV. 


tjLiando  Ulisse  ^■a  ambasciati n-e  in  nume  di  Aganiennone  per 
placare  Achille,  lo  tri^-a  che  suona  la  cetra;  anche  Apollo  si 
accompap:na  colla  cetra.  Come  fosse  cpiesto  strumento,  non  sap- 
iMamo  ;  certo  è  però  che  la  sua  storia  dobbiamo  ora  considerarla 
come  una  leggenda. 

Terpandro  cred(_'vasi  fosse  l'inventore  tlella  c(Mi-a  con  sette  corde, 
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e  sapevasi  clic  nel  ilTC  ;i.  (].  ;:vcv;i  \intii  un  cmiu'iii-sm  ;i  .S|iai1a. 
(love,  presentatosi  con  una  c(>ti-a  a  sette  corde.  ra\c\  ano  nljlilin-ato 
a  tagliarne  tre  per  nnifonnai-si  atili  altri.  Ter) landm  lìi  celclire  per 
aver  introdotto  novi  rihiii  iirlla  jioesia,  e  raccoplienza  clic  avc- 
\aii(i  latto  gli  .Si>ar(ani  al  mnsico  di  Lesbo  fu  jiiena  di  tale  cntn- 
siasnio  che  diventò  iii'nvcrliiale.  Nel  dare  la  iirec(^icn/,a  dii-evasi. 

jicr  ricordare  tali  feste:  '•  l'i-inia  il 
cantore^  di  L(.'8l)()  e  do]io  ;.;li  altri  „  \ 
Mille  anni  ])riina  ado]icra vaisi  già 
in  Creta  la  cetra  a  s(>lte  curdt^.  Snl 
sarcofago  scoperto  dal  prof,  llalliherr 
(lìg.  145),  che  non  venne  ancora  pnb- 
liUcato,  vi  è  la  fi^nra  cnnipleta  di  un 
nrinio  che  suona  la  rctra.  e  accanto 
nn  altro  uomo  che  sunna  il  doppio 
flauto  (flg.  140).  Qui  vedianin  la  cetra 
nella  sua  forma  classica,  la  (|uale  do- 
\c\a  diventare  dojm  lo  strumento 
nazionale  degli  EUeni.  Ed  è  un  nonio 
ch(^  la  suona,  il  (iunle]iorta  una  lunga 
\esie,  couK.'  usavasi  prohaliihiiente 
nelle  hnizioni  religiose. 

Un'altra  cetra  con  sette  coixle   fu 
ti'ovata  in  un  affresco  nella  villa   di 
11.  Triada.  Pure    \ui    uomo  la  snona, 
tenendola  Cosi   alta  che   sorpassa  la. 
testa.  Come  nella  cetra  del  sarcofago 
ihie  cigni  piegano  il  lungo  collo  per 
sostenere  le  corde-.  Non  si  può  am- 
mettere   si    fosse    i)erdnta    la    ricor- 
danza delle  cetre  micenee,  e  ])erciò 
la  storia  di  Terpandro,  venuta  molto 
pili  lardi,  deve  considerarsi  come  una 
leggenda. 
k  detto  neWIliade''  clic  la  tibia    fu   in^■entata   a  Creta:   ma   in 
Omero   parlasi  solo  del  llauto  (xv/o,-)  semplice.  Ora  abbiamo   nel 
sarcofago  di  H.  Triada  non   solo   la  rappresentazione  del  flauto 
dopjiio,  ma  anche  V  immagine  iati  antica  che  ora  si  conosca  di 


I-'ig.  145.  —  T'n  uomo  che  suona  la 
cetra,  dipinto  nel  sarcofagfo  di  tla- 
«■tiia  Triada,  scoperto  dal  profes- 
sor Halbherr. 


1  Crìsotemi  di  Creta,  era  stato  maestro  a  Terpandro. 

^  Schliemann  trovò  a  Micene  un  frammento  di  osso,  clie  rappresenta  una  lira, 
e  tre  pezzi  che  appartengono  ad  un  tlauto  di  avorio  (tig.  I:i8  a  13ii  pag.  14ti). 
3  Libro  I. 
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tale  strumento.  Lo  suona  un  uomo  colli»  cliioine  nere  clic  sren- 
dono sulle  spallo,  e  si  vedono  lo  mani  ohe  scorrono  sull(?  ajior- 
turo  dei  flauti.  Questi  sono  duo.  uno  più  corto  pin  suoni  acuti  e 
l'altro  Ivuipo,  che  formava  il  diaulo  Ijasso.-  In  questo  si  vedono 
otto  aperture  e  la  mano  ne  copre  almeno  cinque:  erano  dunque 
quattordici  note.  Tale  flauto  cromatico  si  prestava  all'esecuzioue 
di  tutti  i  modi  tramandati  dalla  teoria  ?,Teca. 

Si  vedono  pure  i  tulietti  che  si  a^'giung'evano  per  alilìassaro  il 
suono,  rappresentati  nei  monumenti  preci  e  romani. 

I  soldati  e  gli  uomini  delle  tauromachie  iianuo  i  capolli  lunghi 
come  (fuosta  figura  virilo  elio  suona  la  cetra;  tal(_'  (;ra  il  costume 


Fig.  ]4<;.  —  T'n  uomo  che  suona  il  doppio  flauto,  dipinto  sul  sarcofago  di  Haghia 
Triada,  scoperto  dal  prof.  Halbherr. 


del  }iopol<i  minoicd.  il  (|ual(>  si  ditTeren/.ia  in  questo  dagli  Egiziani, 
che  portavano  i  capelli  corti.  Nell'epopea  di  Omero  gli  uomini  e 
gli  Dei  sono  intonsi:  o  gh  eroi  che  prendono  parte  ai  giuoclii  noi 
funerali  di  Patroclo  hanno  nella,  corsa  lo  chiome  che  volano  al 
vento.  Quest'usanza  durò  fino  ai  tempi  storici  nella  Grecia:  ciuando 
Sorse  mandò  un  esploratore  per  sapere  quanti  fossero  i  Greci 
adunati  alle  Termopili,  c|uesti  tornando  disse  che  erano  pochi,  e 
che  stavano  ravviandosi  i  capelli.  I  compagni  di  Leonida  si  pre- 
paravano con  ciò  a  contrastare  colla  forza  il  passo  delle  Termo- 
pih:  ed  Erodoto  \  soggiunge:  "Quando  stanno  appunto  permet- 
tersi a  riualclie  supremo  cimento,  essi  devono,  secondo  i  loro  isti- 
tuti, ravviarsi  prima  la  chioma  „. 


1  Lil)ro  \U,  309. 
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V. 


Le  iMiiiicnidi  ili  l'iscliiln.  per  l;i  ]i|-i'(|(iiiiiii;ii,/;i  r\\r  liiiiiim  i  cnvl. 
jiossoiio  iiaragonarsi  ad  un'opera  imisicalc  più  die  ad  mia  tra- 
f.':edia.  Escinlo,  conio  ^^*a^:'llOl■  o  Boito,  cssciidn  miusicd  e  ]inota. 
scrisPie  le  melodie  ed  i  halli  pei  cnri.  Lr  iMinienidi  rm-diin  riiUiiaa 
delle  sue  tragedie,  colla  quale  chiuse  la  trilogia  di  ireste'.  Le 
Furie,  apparivano  con  tale  impeto  sulla  scena  ]ier  ]>unire  la  colpa 
di  Oreste,  che  mai  erasi  ju'odoUa  una  eonnno/Jone  cosi  jirol'onda, 
nel  teatro. 

I.a  eomposizione  era  \n\i  semplice,  ma  reducazione  musicale' 
del  popolo  greco  più  coniplela.  e  con  jiochi  strumenti  ottenne,  per 
mezzo  del  canto,  effetti  grandiosi.  Il  gesto  aggiungeva  l'orza  alla 
]iarola,  e. le  onde  musicali  modidate  con  passione  producevano 
una  c(ìrrente  irresisliliile,  non  inferiore  per  veemenza  alle  sinfonie 
del  teatro  moderno. 

11  pianto,  il  doloi-e.  la  gioia,  eliliero  semi)re  le  medesime  espres- 
sioni, perchè  si  traila  di  lenomeni  nervosi  i)ivolontari  che  pro- 
rompono coi  medesimi  niulamenti  fisiologici  dell'organismo;  e 
possiamo  esser  certi  che  la  musica  ehe  volle  in  quei  tempi  espri- 
mile queste  commozioni,  i/ra  poco  diversa  dalla  nostra.  La  mu- 
sica iirende  il  suo  valore  espressivo  nelle  modulazioni  che  si  pro- 
ducono nella  voi-e  umana  jier  mezzo  delle  passioni,  e  quanto  non 
si  informa  sull'istinto  è  convenzionalismo,  non  musica  vera. 

15asta  sentire  l'inno  ad  Apollo,  clic  si  trovò  nel  tenqiio  di  Delfo, 
]iei-  eonqìrendere  come  l'ardica  melopea  greca  corris])onda  al- 
l'ideale moderno.  La  siqieriorità  emotiva  del  teatro  greco  do))l)iamo 
cercarla  nel  sentimento  religioso.  Qui  la  musica  si  rinforzava  col- 
l'eco  di  coni;enti  ineffabili,  coU'aspirazione  all'estasi,  coll'esaltazione 
degli  affetti  clie  vori-elilx-ro  uscire  dai  confini  della  vita  comune. 

Tutta  la  forza  della  musica  greca  stava  nel  i-itmo  e  nella  me- 
lodia; la  mescolanza  dei  limhri  moderni  e  l'incatenamento  degli' 
aci-oi-di  erano  ignoti.  Thaletas  di  Gortina  appare  come  poeta  e  mu- 
sico sul  limite  della  leggenda  e  della  storia;  e  nella  Grecia  risuo- 
narono i  peana  cretesi  che  egli  aveva  conqiosto.  I  cori  sono  nati 
su  questi  teatri  e  raiipresentavano  il  giudizio  degli  spettatori  in- 
torno agli  avvenimi'idi  che  svolgevansi  sulla  scena. 

(Juando  non  erano  ancora  scritte  le  le^gi.  fu  qui  che  i  cori, 
accouqiagnando  col  canlo    hi    nuisica,    vendir'a\aiio  i  delitti,  e.se- 


Venuto  dopo  in  Italia,  mori  a  Gela  nel  456  a.  C. 


I  cori  vitì3 

(•l'aiidiì  la  liiciiioi'ia  dei  co1]h'\ii1ì.  La  melodia  rhe  risuonava  m'I 
calilo  ci-a  1111  auimonimciito  ai  tiranni;  e  il  i-csponso  dei  cori  fu 
il  ;j:rido  solciiiie  d(>Ila  rafi'ioiie  e  come  la  proclamazione  della  legge 
morale.  Il  diritto  del  popolo,  la  l'orza  della  tradizioii(\  l'animo  che 
si  rassegna  al  lato,  tutte  le  virtù  ebljero  nel  canto  dei  cori  l'espres- 
sione loro  più  viva  ed  efflcace.  La  musica  era  l'eco  della  frase  che 
vilirava  nell'anima,  cui  si  aggiungeva  la  melodia  ed  il  ritmo  ili 
poche  note  e  la  voce  armoniosa  del  canto. 


VI. 

La  sera,  quando  pli  ojjerai  sospendevano  il  lavoro  per  tornare 
ai  villaggi  vicini,  mi  lermai  ciiialche  volta  sulla  scalinata  del  teatro 
per  contemplare  gli  effetti  che  produce  il  tramonto  sul  paesaggio, 
colle  tinte  azzurre  delle  rupi  e  il  color  rosso  delle  nubi.  Sono 
splendori  calmi,  scene  grandiose  della  natura,  che  cercavo  di  rac- 
cogliere nell'animo,  cacciando  ogni  pensiero,  restando  attonito  e 
percorrendo  collo  sguardo  la  campagna,  perchè  si  imprimesse  in 
modo  indelebile  la  ricordanza,  dei  luoghi. 

La  china  del  monte,  che  al  mattino  semlira,  una  parete  uni- 
forme, ora  è  tutta  solcata  con  valli  digradanti.  Le  pennellate  co\- 
l'indacri  che  tracciava  Leonardo  nel  fondo  dei  suoi  orizzonti,  si 
vedono  serpeggiare  nelle  valli  e  S(iuarciano  le  montagne.  Sulle 
creste  delle  colline  liiancheggiano  piccoli  paesi  scintillanti  nel  cre- 
puscolo. Dai  cirri  sparsi  pel  cielo  filtrano  raggi  rosati,  che  danno 
riflessi  di  porpora  al  velo  sottile  delle  nulji  verso  il  mare. 

Ero  presso  la  culla  del  dramma,  dinnanzi  alla  scena  del  teatro 
più  antico,  i  primi  cori  avevano  risuonato  sul  pendìo  di  (|uella 
collina.  Pensavo  alla  folla  che  tanti  millennii  prima  applaudiva  nella 
stessa  ora  alla  fine  di  uno  spettacolo,  e  mi  semliravano  piii  im- 
ponenti e  più  gravi  il  silenzio  e  la  desolazione. 

La  maestà  della  natura  e  la  voce  solenne  della  storia  che  risuo- 
nava d'ogni  parte,  mi  salvarono  dalla  malinconia.  Cosi  interpreto 
lo  stato  dell'animo  che  rimase  impermeabile  alla  tristezza.  Sono 
onde  poetiche  e  \'il:)razioni  soavi  come  di  un  canto  misterioso  della 
terra  e  del  tempo,  che  si  irradiano  dalle  mine  e  ilitfondono  una 
melodia  severa. 

VII. 

Negli  scavi  che  feci  a  Pesto  per  studiare  l'epoca  neohtica,  trovai 
un  pezzo  d'osso  ch'era  certo  il  bocchino  di  una  cornamusa.  Due 
altri  infletti  di  osso,  uno  lungo  10  centimetri  e  l'altro  6,  bene  la- 
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Yorati.  erano  forse  le  due  (■auimecit^  di  una  sirinp,a  pastorale.  Se- 
condo il  computo  deiri'lvans,  data  la  prolondità  ove  furono  trovati, 
questi  strumenti  avrebbero  circa  ottouiila  anni. 

Nella  valle  c'era  un  ])astore  che  suonava  la  cnrnamusa:  ;^li  feci 
^■edere  il  fiocchino  (>  lo  ricniidlibe;  pereliù  era  uj^ualc  a  (|uello 
fatto  da  lui  col  femore  di  ima  pecora;  e  anclie  gli  inta;^li  sul  tubo 
di  legno  della  cornamusa,  che  apriva  e  chiudeva  colle  dita,  erano 
somiglianti  ai  disegni  dell'epoca  neolitica.  .Smontò  la  zampo^ina  r 
me  ne  fece  vedere  un'altra  che  stava  lavorando.  Dentro  c'erano 
due  linguette  di  canna  che  davano  lo  stesso  suono,  ciascuna  cor- 
rispondente ad  una  cannuccia  chìi  cIikiuc  fori  quadi-angolari  in- 
castrati in  LUI  pezzo  di  legno,  che  lci-niina\a  in  un  imluito  come 
un  clarinetto. 

\'icino  al  rusct'llo.  nelfombi-a  di  mi  grande  jilatano,  dove  eransi 
raccolte  le  pecore,  lo  invitai  a  farmi  intendere  quanto  egli  sapeva 
suonare.  Cominciò  con  alcune  arie  di  un  tipo  concitato,  o  lento, 
simili  al  ritmo  dei  iialli  cretesi:  iioi  vennero  strofe  del  canti  po- 
jiolari,  e  le  arie  fleliili  di  cantilene,  che  avevo  sentito  la  notte  fra 
i  monti.  Più  che  tutto  mi  piacquero  le  danze  con  andamento  ri- 
soluto ed  allegro  ed  un  litmo  quasi  febfirile.  Certo  c'era  in  (piel 
pastore  l'arnma  di  un  artista;  e  mi  sono  illuso  nella  siMM-anza  di 
ascoltare  una  reminiscenza  della  musica  iirimitiva. 

Da  (|ueste  mnili  origini,  la  musica  esercitò  un'intluenza  pro- 
fonda sugli  uomini.  Galeno  in  alcune  malattie  raccomandava  di 
far  suonare  la  tiliia  sull'organo  afTetlo:  con  ciò  il  grande  medico 
suggellava  il  suo  concetto,  che  le  connnozioni  agiscou'i  sulla  na- 
tura tisica.  Quando  infieriva  la  peste  a  .Sparta,  i  Lacedemoni  chia- 
marono Thaletas  di  Gortina,  perche  venisse  a  scongiurare  colla 
musica  ed  il  canto  l'ira  di  A])ollo.  Fu  cosi  che  il  ]ieana  col  ritmo 
rajiido  e  la  danza  jiirrica  passò  da  Creta  sul  continent(\  e,  MiUe- 
vati  gli  animi  ilall'alilialiiniriito,  cessava  la  jieste  in  Sparta'. 


Plutahco,  De  Mas.,  9. 


Capitolo  ,Siìi>ic!':simo. 


La  civiltà  mediterranea 
non  ebbe  origine  dagli  Indogermani. 


1. 

"/(!  fatto  che  gli  Indogermani  hanno  la  stessa  parola  pel  ferro, 
prova  in  modo  assoluto  che  questo  metallo  era  noto  prima  die 
succedesse  la  separazione  degli  Arii\,:  lo  scrisse  Max  Miiller  nel 
suo  celeljre  libro:  La  scienza  del  linguaggio.  Siamo  dunque  certi 
che  tutti  i  monumenti  dell'epoca  minoica,  e  micenea  rapi)resen- 
tano  una,  civiltà  che  si  svolse  senza  partecipazione  deyli  Indo 
gernumi. 

La  questione  della  razza,  è  nn  proiilcnia  antipatico:  perchè 
anche  gli  scrittori  iiiii  antiire\iili  iM-rdnnd  la  rahna  ove  si  tratta 
di  far  primeggiare  la  loro  stii-jic.  Pei'  conto  uno  non  ho  mai  dato 
grande  importanza  alla  razza,  p(M'ché  se  (pialcuno  mi  domanda 
cosa  esista  nelle  razze  Ijianchc  per  il  lato  fisico  e  l'intellettuale 
che  non  abbia  un  uomo  di  una  (pialsiasi  di  queste  razze,  rispondo: 
nulla-.  Disse  Goethe  che  iniziava  le  indagini  sulle  affinità  delle 
specie:  "Ciò  che  tu  hai  ereditato  dai  tuoi  padri,  devi  acquistarlo 
col  lavoro  onde  possederlo  realmente  ^  „. 

Quanto  venne   in  luce    negli  scavi   di  Creta  è  tutto   contrario 

1  Max  MiiLLEE,  Yorlesungcii  fiber  die  ^\'isst■Hschaf't  der  Sprache,  pag.  202, 
Leipzig,  1866. 

2  Studiai  quest'argomento  in  parecchi  miei  scritti  (L'Educasioim  fisica,  cap.  lU.  — 
La  rleiiincrazia  m'Ha  retifiiuiii'  e  nella  !.rir>i:a,  "La  questione  delle  razze  „,  cap.  Ili),  e  non 
mi  fermo  a  dimostrare  come  l'ambiente  e  l'educazione  abbiano  grande  intiuenza 
nello  sviluppo  individuale. 

■^  ■■  Was  du  ererbt  vou  deinen  'S'iiteru  hast, 

Erwirb  es,  um  es  zu  besitzen!  ,. 

Goethe,  Faust,  Erster  Theil. 

A.  Mosso,  Escursioni  nel  Mediterraneo.  .34 
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alla  dottrina  ora  (loiiiinaiitc  ilfiili  Iiidn^-ei-maiii.  Alcuni  filnlopri, 
per  evitare  le  contraddi/.inni  xcrsn  mi  spinpe  tale  dottrina,  pel 
tatto  che  gli  Indogermani  conoscevano  i  metalli,  tentarono  di  pro- 
lungare la  divisione  del  popolo  primitivo  fino  all'ultimo  periodo 
dell'età  neolitica.  Per  questo  riguardo  mi  interessavano  gli  scavi 
clic  ho  latto  nei  deposili  lasciati  dall'uomo  prima  di  scoprire  i 
metalli.  Il  passaggio  da  una  l'orma  di  vasi  ad  altre,  le  modifica- 
zioni che  subì  la  materia  plastica,  il  progresso  graduato  nelle 
arnn.  mostrano  il  lento  svilupparsi  della  coltura  nelle  epoche  neo- 
litiche e  minoiche.  Quando  all'  improvviso  compare  una  forma 
nuova  dell'industria  o  nella  ceramica,  o  nelle  armi,  si  può  essere 
certi  che  vi  fu  un'influenza  esterna. 

Tali  salti  non  si  osservano  in  Creta;  la  ceraunca  neolitica  con 
il  hucchero  e  i  disegni  bianchi  riempiti  di  calce,  passa  ad  una 
cerannca  più  evoluta:  i  vasi  prendono  forme  diverse,  cominciano 
i  disegni  a  spira,  o  geometrici,  che  si  sviluppano  insieme  alla 
ceramica  colorata;  e  finalmente  giunge  il  tiim  Camares.  e  tutte 
le  altre  maniere  progressivanK^ite  cadono  in  disuso.  I  colori  di- 
ventano più  abbondanti  ;  compaiono  prima  timidi  altri  motivi  biz- 
zari-i,  che  poi  vengono  di  moda  con  sfarzo  insolito,  il  l'ondo  della 
ceramica  cambia  e  diviene  giallognolo  e  rosso,  mentre  prima  era 
scuro  ;  poi  cominciano  i  fiori  e  gli  animali  a  iirendere  il  so- 
pravvento. Tutto  ciò  succede  con  sviluppo  naturale,  senza  inter- 
ruzioni, senza  scosse,  onde  noi  siamo  certi  che  non  è  sopraggiunta 
una  causa  perturbatrice,  l'invasione  di  un'altra  razza,  la  conquista 
di  un  altro  popolo  fino  dopo  l'epoca  di  Micene. 


II. 

Bojip  nel  1S:>:1  ^  mostrò  collo  studio  della  grannnatica  compa- 
rata, che  il  greco  ed  il  latino  hanno  una  certa  parentela  colla 
fingua  tedesca,  gotica  e  slava,  e  affinità  col  sanscrito  ed  altre 
lingue  dell'Asia.  Per  spiegare  tale  parentela  si  ammise  che  i  po- 
poli i  quali  parlarono  queste  lingue  altbiano  avuto  im'(ìrigine  co- 
mune, e  che  sia  esistita  una  lingua  primitiva  lUrsprache).  .Si  im- 
maginò pun^  l'esistenza  di  un  jiopi^lo  che  parlava  questa  lingua 
(Urvolk),  al  quale  diedero  il  nome  di  popolo  Ario,  e  da  cui  di^ri- 
varono  le  naziorn  civili  dell'  Europa  e  dell'  India. 

Ammesso,  come  principio,  che  il  linguaggio  costituisca  il  cepiio 
comune  di  una  razza  e  dì  un  popolo,  si  arrivò  alla  conclusione 

1  F.  Bopp,   Yergleichende  Grammatik,  1833. 


Le  linyuc  ariane  2b7 


che  il  popolo  il  quale  diede  la  civiltà  indogei-nianica,  non  aveva 
mai  visto  né  un  lago,  nò  il  n)are,  e  nemmeno  un  fiume;  che 
non  conosceva  i  pesci  e  non  sapeva  servirsi  della  barca,  nò  della 
vela,  pei'chè  sono  voci  che  mancano  di  un'origine  conuuie  nelle 
lingue  indogermaniche  '. 

Molti  si  sono  già  ribellati  a  (|uesto  dogma  degli  Aldi,  ma,  ahri 
(e  sono  la  maggioranza)  continuano  a  crederci,  e  si  stampano 
opere  voluminose   per   ricostruire   la   storia  degli  Indogermani  -. 

Quando  lessi  che  il  pojìdlo  Ario  non  aveva  una  parola  per  in- 
dicare le  dita^  mi  persuasi  che  mancava  a  questo  edificio  filolo- 
gico una  base  solida,  perchè  certamente  gli  Indogermani  ave- 
vano le  dita  e  le  mani  come  noi,  ed  avevano  loro  dato  un 
nome.  Come  è  possibile  ricostrurre  la  storia  e  la  coltura  di  un 
jiopolo,  secondo  le  parole  che  mancano  od  esistono  nella  lingua 
madre,  se  vi  sono  tali  lacune? 

Schrader  ammise  che  la  civiltà  degli  Indiigermani  quando  si 
divisero  corrispondesse  a  quella  delle  popolazioni  che  vissero 
sulle  palafitte.  Anche  per  tale  ipotesi  sorgono  gravi  difficoltà.  La 
capra,  ad  esempio,  era  già  addomesticata  a  quel  tempo,  eppure 
manca  l'etimologia  del  suo  nome  nelle  lingue  indogennaniche. 
Ma  le  palafitte  vennero  tardi,  (piando  ki  civiltà  minoica  era  in 
liiena  fioritura;  e  le  palafitte  esiste\'ano  ancora  nel  i)rincipio  del- 
l'epoca del  ferro,  quando  si  era  già  spenta  la  civiltà  minoica. 

11  linguaggio  è  la  cosa  più  nuifai.>ilc  che  vi  sia  nella  coltura 
di  un  popolo,  e,  dove  manca  la,  scrittura,  sono  anclie  più  rapide 
le  sue  trasformazioni.  Presso  alcuni'  tribù  selvaggie  si  trovò  dopo 
cin(|uant'anni  che  non  parlavano  più  il  medesimo  linguaggio,  re- 
gistrato prima,  scrivendo  il  loro  vocabolario. 

Gli  studi  preistorici  si  accordano  nel  mostrare  la  civiltà  molto 
più  antica  che  prima  n(in  si  credesse.  Quando  nella  Francia  vi- 
vevano il  mamnuit  e  la   renna,  l'uomo  colle  armi  di  pietra  era 

^  C).  ScHUADEn.  Bealle.ricoìi  der  Iiulogcriiiankchen  Altertuìiisknnde,  p.  243. 

-  lu  Italia,  Mantegazza,  fino  dal  lis84-,  disse  che  gli  Arii  sono  un  mito  storico. 
I  lavori  che  pubblicaronsi  sugli  Arii  sono  tanto  nuuiorosi,  che  solo  coi  titoli  si 
l'ornip  l'ebbe  un  grosso  fascicolo.  Nell'opera  del  Ripley  sulle  razze  dell'Europa  vi  è 
un  indice  per  la  parte  che  riguarda  l'antropologia,  e,  per  dare  un  esempio,  dal  1880 
al  18H(J  sono  registrati  cinquanta  scritti;  e,  naturalmente,  il  Ripley  tenne  solo 
conto  dei  lavori  importanti  ed  originali.  Lo  jiiibblicazioni  fatte  dai  filologi,  sono 
molto  pili  abbondanti.  Fra  i  libri  popolari  recenti,  che  trattano  degli  Arii,  ricordo: 
Salomon  Reinaoh,  L'orìgine  des  An/ens,  Paris,  1892.  —  Taylok,  L'origine  des 
Aryens,  1895.  —  J.  Finot,  Le  préjugc  des  races,  19U6.  —  Sehgt,  Arii  e  Italici,  1898. 
—   Gli  Arii  in  Europa  e  in  Asia,  1903. 

2  HiRT,  Die  Indogermanen,  I.  Bd.,  pag.  234. 
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pimitn  a  tale  prado  di  coltura  da  eseguirò  disegni  perfetti  iiieiii  di 
vita,  nei  quali  rappresentò  specie  di  animali  ora  estinte.  Si  era 
creduto  che  all'epoca  della  renna  i  ])0])oli  vivessero  solo  di  r;iri-ia, 
ora  invece  si  trovarono  le  spiclic  scol])ite  ;  e  siamo  ceni  che 
prima  dell'  epoca  glaciale  era  conosciuta  l'agricoltura  ^.  Se  questi 
pojioli  vissuti  nelle  primissime  età  della  pietra,  furono  agricoltori, 
non  è  possibile  che,  tanti  milleiniii  dopo,  vivesse  nell'Europa  set- 
tentrionale un  popolo,  apportatore  di  (.'iviltà.  il  quale  non  conosceva 
l'agricoltura,  campando  solo  di  caccia,  in  shito  nomade  e  selvaggio. 


III. 

Beloch  -  annnette  chele  parti  più  iwìlirlie  tMY  Iliade  furono 
scritte  quando  non  si  conosceva  il  ferro;  se  ciò  fosse  vero  sa- 
rebbe esclusa  l'influenza  degli  Arii  sulla  letteratura  greca. 

La  condizione  di  selvatichezza,  rappresentata  dalla  povertà  nel 
lessico  del  popolo  Ario,  non  corrisponde  allo  sviluppo  intellettuale, 
occorrente  per  formare  la  struttura  della  grammahca,  le  declina- 
zioni e  le  coniugazioni  come  esistono  nt^lle  lingue  indogermaniche. 
La  storia  dell'umanità  non  possiamo  studiarla  colla  sola  filologia, 
fondandosi  unicamente  sidle  parole,  senz'altro  documento  che  i  libri. 

I  lilologi  hanno  creduto  che  il  linguaggio  fosse  tutto  l'uomo,  e 
confusero  la  razza  col  linguaggio:  confusero  i  popoli  colle  razze, 
che  sono  tre  cose  completamente  diverse.  Le  nazionalità  moderne 
dciri'',uropa  non  hanno  nulla  di  connnie  colle  razze;  ciò  nonostante 
Lai)ouge  ''  racciìmanda  ai  discendenti  del  iiojiolo  Ario  ili  raggrup- 
parsi per  difendere  la  loro  razza  e  mantenere  piu-o  il  sangue.  Ma 
se  11  popolo  arìo  non  è  mai  esistito,  è  inutile  rpiesto  grattacapo! 

II  metodo  col  quale  hi  inventato  il  ]iop(ìlo  ario  conduce  a  con- 
clusioni inaccettabili.  Dicono  che  gli  Indogermani  conolibero  il 
rame  e  il  ferro,  e  non  conobbero  la  spadai  perchè  esistono  nella 
lingua  madre  le  parole  rame  e  ferro,  ma  non  spada.  Disgraziata- 
mente gli  uomini  appena  conobbero  il  rame,  il  lironzo  ed  il  ferro 
si  fecero  pugnali  e  spade;  e  la  ]iai'ola doveva  nascere  colla  cosa. 

Se  rimontiamo  più  in  alto  vi  è  la  stessa  deficienza  nelle  voci 
della  lingua  primitiva,  perchè  mancano  le  parole  ascia  e  scure  % 

^  BwRTHAxn,  L'art  pendant  ì'age  du  Benne. 

-  Rivista  di  filologia  e  di  istruzione  classica,  IT,  ls73. 

'  Vacher  de  Lapouge,  L'Ari/en,  so»  ròle  social,  pag.  32,  1899. 

•*  ScHRADEK,  Heallexicon,  pag.  750. 

■''  ScHRADEB,  Heallexicon,  pag.  54. 
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e  non  si  è  neppure  certi  die  conoscessero  l'arco,  la  treccia  e  la 
faretra.  Eppure  l'ascia  e  un'arma  che  troviamo  presso  tutti  i  po- 
poli. (UiU'età  (Iella  pietra  all'epoca  micenea.  Le  sacerdotesse  di  Teseo 
e  le  innnas'ini  sacre  sono  rappresentate  coU'ascia,  ed  ho  riprodotto 
uno  stampo  che  trovasi  nel  Museo  di  Caudia,  nel  (juale  l'oiidevasi 
l'immagine  di  una  donna  elie  tiene  in  mano  due  liiiienni.  La  liiiura 
interessante  per  le  sottane  ricamate  ed  il  firemhiale  simile  alla 
sacerdotessa  dei  serpenti,  porta  in  capo  un  diadema;  e  dal  modo 
come  è  scoperto  il  petto  si  comprende  che  l'artista  voleva  mo- 
strarlo nudo  come  nelle  funzioni  sacre. 

È  strano  che  il  tipo  primitivo  e  più  semplice  delle  armi,  l'em- 
blema della  forza  e  della  divinità  nella  coltura  di  tutta  ri';ui'i)pa, 
non  abbia  un  nome  nella  lingua  del  popolo  ario  \  Ma  quest(ì  po- 
polo selvaggio  non  conosceva  neppure  l'aratro,  nò  l'aggregazione 
delle  famiglie,  per  costituire  un  villaggio  od  una,  città:  e  neanclie 
la  casa,  perchè  tali  voci  mancano  nella  lingua  primitiva-. 


IV. 

In  sanscrito  la  parola  Ario  vuol  dire  noliile,  o  di  liuona  fami- 
glia. Fin  che  si  credette  alle  jnetre  nnliari  che  segnavano  l'itine- 
rario dall'India  nell'Eiu'Opa  del  popolo  Ario,  (picsto  nome  fu  ac- 
cettato senza  niiitosizioue.  Disgraziatamente  i  libri  indiani  sono 
meno  antichi  di  (pianto  erasi  creduto.  Per  lun^o  tempo  si  disse 
che  i  Veda  fossero  i  canti  che  segnarono  l'alba  della  civiltà,  e  il 
lilii-o  più  antico  degli  Arii,  scritto  nella  lingua,  in-imitiva  degli  uo- 
mini (die  Ursprache  der  Menschlieit).  Poi  si  smorzò  al(iuanto,  di- 
cendosi che  il  sanscrito  era  la  .sorella  più  vecchia  delle  lingue  in- 
dogermaniche ;  ora  gli  indianisti  considei'aiK^  la  civiltà  dei  'Veda 
come  assai  meno  antica.  Bergaigne  fa  scendere  (piesti  canti  a 
solo  lOIJlI  anni  prima  di  Cristo;  e  Piscliel  e  Geldner^  affermauo 
che  i  Veda  non  sono  un  liliro  che  abbia  cai-attere  ario  od  indo- 
germanico. 

fu  (-(intraddetta  da  lauti  fatti  ([ucsta  ipnlesi  del  jiopoln  Ario, 
ch(>  non  se  ne  dovrcldie  ]iiù  parlare:  ma  orniiiai  si  è  formata  la 
tradizione;  e  riesce  dilHcile  levare  un  pregiudizio  dalle  scuole,  dai 
liliri  di  storia  e  di  sociologia. 

liiconosciuto  (ile  la  civiltà  mediteri-am^i    non    dei-iva  uò  dalla 

1  H.  HiRT,  Die  Indogei-nianen,  I.  Bd.,  pag.  34t(. 

^  .Jhering,  Les  Iiido-FAiropéens  avant  l'histoire,  pag.  35,  1895. 

3  E.  PisciiEL  u.  K.  Geldxer.  Yedische  Studien,  I.  Bd.,  p.  XXII,  1889. 
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Mesopolaiiiia,  nò  dall'India,  clic  neppure  il  Paniir  nell'altipiano 
dell'Asia  poteva  essere  la  culla  degli  Indogeriuani,  si  decisero  i 
lilologi  a  cercare  le  origini  della  nostra  civiltà  nell'Europa.  Dn- 
\endo  la  culla  essere  in  un  luogo  centrale  donde  fosse  facile  la 
penetrazione  In  Grecia  ed  in  Italia  per  la  via  di  terra,  si  pensò 
alle  steppe  della  Russia  meridionale.  Nei  capitoli  precedenti  ve- 
demmo le  prove  irrefragabili  che  la  civiltà  europea  si  ò  diffusa 
dal  Mediterraneo  verso  il  settentrione,  seguendo  la  via  opposta. 
I  popoli  che  invasero  l'Europa  dalla  Russia  meridionale  non  riu- 
scirono mai  a  imporre  la  loro  lingua  nei  paesi  dove  se  ne  par- 
lava un'altra.  Tale  culla  per  noi  fisiologi  non  è  accettabile,  perchè 
allo  sviluppo  di  un  i)()p(il()  intelligente  e  pieno  di  tanta  espansi- 
vità e  forza  di  penetrazione,  che  colla  sua  lingua  avrebbe  sorpas- 
sati lutti  gli  altri  popoli,  occorre  un  nutrimento  migliore  che  non 
possa  dai-e  la  steppa. 

Ipjiocrate  raccoglieva  gli  argomenti  per  combattere  tale  ipotesi 
nel  libro  più  antico  che  abbia  la  medicina,  slu(hando  l'influenza 
che  rami)iente  esercita  nello  sviluppo  intellettuale  dei  iiojjoli.  E  la 
stoi-ia  dimostrò  dopo,  che  gh  Sciti,  gli  Unni,  gli  Alani,  i  Mongoli 
e  tutti  gli  altri  lìarliari  che  invasero  l'Eurojìa,  provenienti  dalle 
ste])pe  della  Russia  meridionale,  furono  orde  selvagge  che  pote- 
vano distrarre,  ma  che  non  avevano  le  attitudini  psicologiche  ne- 
cessario per  fondare  l'incivilimento. 

Ilirt  '  sta  ora  scrivendo  un'opera  in  due  ^'olumi  per  dimostrare 
che  la  patria  degli  Indogermani  è  la  grande  jùanura  nordica  orien- 
tale della  Germania.  Penka  sostenne  che  gli  Arii  sono  un  popolo 
di  I  irigine  scandinava  -.  I  Finni  e  gli  Sla\i,  secondo  i  risultati  del- 
l'archeologia linguistica,  sono  ora  i  meglio  quotati  per  essere  i  pro- 
genitori della  civiltà  europea.  Tale  incertezza,  e  la  corsa  inutile  nel- 
l'Asia e  nell'Europa  per  trovare  la  culla  degli  Arii,  basterebbe  per 
togliere  ogni  fiducia. 

Quando  i  Finni  e  gh  Slavi  occuparono  l'Eumpa,  erano  pressuché 
selvaggi  e  progredirono  per  l'inlluenza  inci\'ilitrice  dei  popoli  in 
mezzo  a  cui  erano  penetrati,  e  non  già  perchè  avessero  la  supre- 
mazia della  civiltà  aiiana.  L'  affinità  delle  lingue  finniche  e  slave 
colle  indogermaniche  è  ragione  sulìficiente  per  negare  credito  al- 
l'ipotesi di  un  capostipite  primigenio,  perchè  è  troppo  grave  il  con- 
trasto tra  i  Finni  e  gli  Slavi  primitivi  colla  cultura  germanica, 
greca  e  latina. 

Il  buon  senso  si  opjtone  ad  una  ipotesi  che,  dopo  essere  tanto 

^  Heema^s  HiRT,  Die  Indogermanen,  p,ig.  107,  Strassburg:,  1905. 
-  Penka,  Die  Herkunft  dcr  Arier,  Wien,  18SH. 
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discussa,  trovasi  aiicnni  ;il  jniiito  cIk^  i  iliic  iiKiiiii  piiì  sti-oniii  so- 
stenitori depli  Indoficniiani  si  coniliattono  aiTOincnte  fra  !< trn  ^ 
Se  fili  stessi  tautoii  (lo;j,ii  Ani,  dopo  settant'aiini  di  lavoro  assiduo, 
non  possono  mettersi  d'accordo,  viene  il  dubliio  ehe  la  filologia 
comparata  non  S(^i'\'a  ]ier  studiare  la  civiltà  dei  populi  [irima  della 
storia. 

Hirt  non  vorrebbe  dare  importanza  al  1att(ì.  cIk^  nelle  lingue 
indogermaniche  mancano  le  parole  corrispondenti  all'agricoltura; 
ed  ammette  che  tali  parole  siansi  perdute  ;  perchè  "  il  linguaggio 
è  un  elemento  poco  conservativo  ^  „.  Ma  appunto  per  tale  ragione 
tutto  l'edificio  della  filologia  comparata  sembra  poco  solido:  e 
poco  attendilnle  l'affermazione  dell' Hirt  "che  la  patria  primitiva 
degli  Indogermani  ti'ovasi  con  piena  sicMU'czza  nelle  foreste  dell'Eu- 
ropa ^  „. 

L'evoluzione  delle  piante  e  degli  animali  e  i|U(>lla  dell'uomo 
si  compiono  meglio  nei  paesi  caldi  che  nei  freddi.  M  una  legge 
biologica  sulla  quale  oramai  è  inutile  discutere;  e  la  civiltà  non 
poteva  camminare  in  direzione  contraria  dal  Nord  verso  il  .Sud. 
Si  calcolò  financo  la  velocità  di  propagazii^ne  dell'incivilimento, 
cosi  che  in  media,  fra  la  coltura  dell'Europa  settiMitrionale  e  quella 
meridional(\  calci ilasi  ch(^  il  ritardo  siadi  niillcciii(|uecento  anni*. 


V. 


Il  problema  antropologico  fu  il  solo  che  approfondii  con  ([ual- 
che  competenza;  gli  altri  capitoli  sono  frondi  e  fiori  che  colsi  per 
distrarmi  nel  viaggio.  Lo  scopo  mio  era  di  esaminare  gli  sche- 
letri e  i  crani  più  antichi  della  nostra  razza;  ma  la  trama  del 
libro  invece  comprende  anche  la  coltura,  la  vita  intima  ed  il  genio 
dei  nostri  antenati.  L'archeologia  (disse  Elinders  l-'etrie)  è  un  pro- 
dotto tardivo  delle  scienze,  e  fui  trascinato  irresistibilmente  verso 
di  essa,  e  penetrai  nel  campo  della  storia,  perchè  temevo  che  lo 
studio  degli  sclieletri  servisse  a  nulla,  se  non  cercavo  per  mezzo 
degli  scavi  di  conoscere  quali  fossero  i  prodotti  della  capacità  in- 
tellettuale, dell'alìilità  nel  lavoro  delle  mani,  di  questi  uomini  dai 
quali  deriva  certamente  la  nostra  civiltà.  Cominciai  cogli  Etruschi  ; 

1  0.  ScHRADEK,  ReaUexicoìi  der  Indogermanhcìien  Alterihmn^ìiunde,  I.  Bd., 
pag.  9,  1891. 

2  Op.  cit.,  pag.  259.  3  Op.  eit.,  pag.  259. 

*  .Soi'Huss  MilLLEK,   Urgescldclite  Europas,  p.  194,  Strassburg,  1905. 
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dopo  studiai  ?,ìi  schclcti-i  dei  lìoinnni  che  abltaronn  sui  colli  della 
città  eterna  ]ii'iuia  della  stoiia.  e  |iiii\cniii  in  Civta  jici-  conoscere 
gli  uomini  nell'età  del  ln-unzd. 

L'Europa  Tu  popolata  in  cpciche  remotissime  da  uomini  che 
avevano  i  caratteri  della  i-a/,za  m<'diterranea,  colla  testa  luns;a  e 
la  faccia  ovale,  i  (]nali  rajzjiiiuisci-n  un  gi-ado  elex'aln  i\\  ci\'illà 
nell'epoca  della  pietra,  pi'ima  clic  succedesse  un' invasioni;  di 
gente  che  veniva  dall'Asia  cnlla  lesta  rolcinda.  Onesta  gente,  cui 
si  diede  il  nome  (h  razza  alpina,  t'ormò  un  grande  cuneo  che  ha 
la  sua  base  verso  il  Mar  Nei'o,  tocca  in  alto  Varsavia  e  si  jiroiende 
colla  punta  Ano  verso  Bordeaux,  coprendo  le  Alpi  ed  una  parte 
dell'Italia  superiore.  Anche  oggi  le  Alpi  e  le  catene  che  le  prose- 
guoni»  Hno  nella  Bosnia  e  nella  .Serl)ia  sono  aliitate  da  popoli  che 
hanno  la  testa  rotonda;  e  lateralmente  a  (piesta  linea  va nnn  gra- 
datamente mescolandosi  gli  uonnni  colla  lesta  rotonda  a  (pielli 
che  hanno  la  testa  allungata.  Ciò  non  impeiUva  che  uomini  di 
medesima  razza  abbiano  dato  origine  agli  Slavi,  ai  Gei-mani,  ai 
Galli,  ai  Celti  ed  ai  Latini,  i  (piali  parlai'ono  lingue  diverse. 

Che  il  linguaggio  niui  alibia  importanza  per  stabilire  l'origine 
di  un  pDiKjlo,  lo  vediamo  nella  .Svizzera.  Le  Alpi  erano  già  abi- 
tate dalla  razza  alpina  prima  clic  si  ]iarlasse  tedesco,  francese^  e 
italiano.  Il  popolo  primitivo  colla  testa  rotonda  camino  il  lin- 
guaggio antico  coli' italiano  nella  parte  meridionale,  e  ciìmineió 
a  parlar  francese  verso  la  Gallia  e  tedesco  verso  la  Germania. 

Non  vi  è  dubbio  che  uomini  della  medesima  razza  possano  par- 
lare lingue  differenti,  come  uomini  di  razze  (hverse  possono  itarlare 
la  medesima  lingua.  In  Creta  ho  conosciuto  alcune  famiglie  di  con- 
tadini tuix-hi  che  conservarono  il  costume  e  la  religione  del  Co- 
rano, ma  che  non  sapevano  parlare  altro  che  il  greco.  A^■evano 
imparato  a  leggere  e  scrivere  (piesta  lingua  e,  neirisolamento  dì 
parecchie  generazioni,  più  ucssuikì  di  loro  capiva  il  turco. 


VI. 


Non  si  può  aff'ermare  con  rigore  scientifico  che  la  stirpe  al- 
pina in-ovenga  sicuramente  dall'Asia  ;  la  caratteristica  del  capo 
l'ende  però  la  cosa  probalùle  ;  anche  i  capelli  e  la  statura  corri- 
spondono alla  razza  asiatica.  I  Germani  sono  la  parte  della  stirpe 
primitiva  mediterranea  che  nell'età  della  pietra  occupò  tutta  l'Eu- 
ropa settentrionale,  e  per  rinflueiiza  del  clima  divennero  biondi 
conservando  la  testa  allungata. 
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Ndii  (■'  (|iii  un  lnnj;(»  n<latt(i  pei-  iiii-iniiinciarc  rcsaiiie  dei  crani  e 
(Ielle  (issa.  In  stesso  (che  pure  senio  medico)  non  potei  sottrarmi 
-iilla  malinconia  delb^  Inns'he  ore  passate  scavando  e  misurando 
gli  scheletri  degli  uomini  che  vissero  nell'età  del  bronzo.  Dirò 
solo  (pianto  basta  per  far  conoscere  l'ainljicnte  delle  mie  occupa- 
zioni a  Creta  e  i  giorni  faticosi  e  tristi  dei  miei  studi  antropologici. 
.  Gli  scheletri  minoici  sono  molto  h-iabili  jier  la  corrosione  dei 
■secoli  e  la  natura  sabliiosa  del  terreno  permealiile  alla,  pioggia, 
la  (piale  ])ro(luce  una  corrente  deljole  e  continua  di  liciuido  che 
li  scioglie  :  così  che  talora  trovai  appena  i  denti  nelle  tomlje.  Le 
ossa  più  resistenti,  toccate,  si  disfanno  in  polvere,  e  molti  crani 
prima  di  esaminarli  dovevo  imbeverli  con  una  soluzione  di  gomma 
lacca  nell'alcool,  che  li  rendesse  iiii'i  sodi.  Per  trasportarli  dovevo 
avvolgerli  con  listerelle  di  carta,  che  coprivo  con  uno  strato  di 
gesso  per  farne  grandi  palle,  onde  potessero  maneggiarsi  senza 
timore  di  rompere  le  ossa. 

Ho  studiato  a  (piesto  modo  ventinove  crani  dell'  epoca  del 
l)roiizo\  ed  ho  esaminato  molte  ossa  conservatesi  intatte.  I  crani 
più  anticlii  che  ho  studiato  furono  trovati  a  Kouniasa,  presso  Gor- 
tina,  dal  dottor  Xantlioudides.  Erano  (juattro  tombe,  tre  a  cupola 
e  una  quadrata,  poste  l'una  vicino  all'altra,  che  appartengono  al 
terzo  periodo  deire])oca  minoica  ]iriiiiitiva,  delle  (juali  pubblicai  le 
armi,  gli  idoli  femminili  e  le  suppellettili  dei  vasi  nella  fìg.  12(J.  In 
ciascuna  tomba  erano  sepolti  centinaia  di  cadaveri,  e  i  frammenti 
delle  ossa  formavano  uno  strato  spesso  mezzo  metro. 

Altri  crani  ini  veimei'o  dati  dal  signor  Bosamiuet,  direttore  della 
Scuola  archeologica  inglese  di  Atene  che  li  trovò  a  Palaikastro  '\ 
Aggiungendo  i  miei  crani  a  ciuelli  studiati  prima  del  Diickworth  ^ 
l)ossianio  dire  ciie  ora  si  conoscono  meglio  i  crani  cretesi  nel- 
l'epoca del  bronzo,  che  non  quelli  etruschi*;  e  questo  fu  un  passo 
importante  per  l'antropologia,  perchè  sono  i  crani  delle  genera- 
zioni che  fondarono  la  civiltà  mediterranea. 


^  Sono  grato  al  dott.  Hazzidaki,  direttore  del  Museo  di  Oaiidia,  al  sig.  Bosanquet 
e  al  sig.  Dawkins,  per  l'aiuto  che  mi  dettero  in  tale  studio.  Pubblicherò  un  lavoro 
speciale  su  questo  argomento  e  qui  mi  limito  ad  un  breve  cenno  dei  dati  raccolti. 

^  BosAxguET,  "  Excavations  at  Pslaikastro  ,,,  Anniiaì  of  the  British  ScJiool  at 
Athens,  N."  Vili,  1901-1902. 

^  Duclìworth  misurò  sessantaquattro  crani  di  maschi  e  ventitré  di  feiamine. 
(Ddckwohth,  British  As!<ociation,  18;»3). 

^  A.  Mosso,  "Crani  Ktriischi,,;  Memorie.  II.  Accademia  delle  scienze  di  To- 
rino, 1906. 

A.  Mosso,  E.vursioììi  nel  MvilHerraneo.  ,35 
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VJI. 


Il  popolo  miceneo  era  alquanto  più  piccolo  che  non  siano  ora 
i  Cretesi,  ed  era  meno  alto  che  non  siano  preneralmente  sii  Italiani. 
Per  la  statura  rassomigliava  ai  Sardi,   ai   Siciliani  e  agii   aliitfuili 


Fig.  147.  —  Larna.i-  contenente  uno  scheletro  trovato  dall'eforo  Xantboudidesad  Artsi, 


delle  Provincie  merithonali,  clic,  come  è  noto,  sono  jn  nicdiii  ]iiù 
piccoli  degli  Italiani  nel  settentrione. 

Dirò  subito  senz'altri  preamboli  come  ho  fatto  queste  misure. 
L'eforo  Xanthoudides  mi  diede  a  studiare  questo  larnax  (fig.  1471, 
che  trovò  coperto  con  due  grandi  lastre  di  terra  cotta  ad  Artsa  \ 
I  due  vasi  di  stile  miceneo  stavano  dentro  accanto  allo  scheletro 
e  la  tazza  nel  medesimo  posto  dove  venne  fotografata.  Per  chiudere 
il  cadavere  dentro  una  cassa  così  corta  dovettero  curvarlo  ;  misero 
il  tronco  e  il  capo  disteso,  e  sollevarono  le  gaml)e  piegandole.  Fu 


^  Lunghezza,  m.  1.1.5:  larghezza,  n,46. 
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un  USO  antico  propagatosi  anclie  in  Italia,  il  mettere  i  cadaveri  ac- 
cosciati invece  di  lasciarli  distesi. 

Il  cranio  è  bello  e  bene  sviluppato  coli' indice  cefalico  di  11  ;2. 
Nel  larnax  dove  il  capo  e  le  ginocchia  toccavano  le  pareti,  sono 
efllorescenze  biancastre;  ed  anche  la  colonna  vertebrale  e  le  tu- 
berosità del  bacino  lasciarono  una  impronta.  Così  può  misurarsi 
facilmente  la  lunghezza  del  cadavere,  che  e  di  1  metro  e  6U  cent. 
Una  tibia  intatta,,  essendo  lunga  :m  cent.,  corrisponde  secondo  le 
tavole  delle  proporzioni  all'altezza  di  1  metro  e  GÌ  cent,  per  un 
maschio.  Era  dunque  una  persona  più  piccola  dell'ordinario. 

Altre  misure  della  statura  le  feci  su  ossa  che  trovai  nella  ne- 
cropoli di  Festo  e  nelle  tombe  di  Palaikastro  ;  sono  otto  femori  e 
du(^  tibie  complete  che  ebbi  fra  le  mani.  Facendo  i  calcoli  danno 
una  statura  media  fra  metri  1,5S  e  m.  1.6:!.  I  crani  sono  in  grande 
maggioranza  dolicocefali  e  simili  a  ipielli  della  razza  mediterranea. 


Vili. 


L'anno  scorso  a  Camarina,  Irnvai  vicino  ad  un  Ijosco  \  dove 
aveva  fatto  gU  scavi  il  prof.  Orsi,  im  gi'ande  numero  di  larnax 
simili  alle  figure  147,  148;  semljravano  bauli  di  terra  cotta  sparsi 
per  la  campagna.  Cosi  li  chiamano  i  contadini,  e  in  Omero  chia- 
mansi  larnax  le  casse  dove  si  mettevano  dentro  i  vestiti  e  la 
biancheria. 

Il  rito  primitivo  delle  sepolture  fu  di  mettere  i  cadaveri  se- 
duti, col  dorso  appoggiato  alle  pareti,  e  le  ginocchia  vicino  al 
mento.  Con  tale  usanza,  si  comprende  che  venisse  comodo  ser- 
virsi di  un  cofano  per  feretro.  Si  riconoscono  i  cassoni  fatti  per 
uso  funebre,  perchè  sono  bucati  nel  fondo,  ma  vennero  destinati 
ad  uso  funebre  anche  larnax  senza  aperture.  Tale  rassomiglianza 
delle  sepolture  fra  la  Sicilia  e  Creta,  prova  le  relazioni  fra  la  ci- 
viltà micenea  e  l'Italia-.  La  figura  148  mostra  come  si  trovano  i 
larnax.  Nel  pendio  del  colle  c'è  un  piccolo  corridoio  che  conduce 
ad  una  camera  scavata  nella  terra  sal)l)iosa,  e  dentro  fur(ìno  de- 
posti i  larnax  '\ 

Dall'esame  dei  crani  e  delle  ossa  risultò,  che  per  lo  spazio  di 

^  Oksi,  ■'  Camarilla  ,.,  Monumenti  antichi,  R.  Acc.  Lincei,  voi.  IX,  pag.  241. 
2  Vita  moderna  degli  JtoKarei,  capitolo  XII,  "Le  selve... 
2  Savigkoni,  "  Scavi  e  scoperte  nella  necropoli  di  Phaestos  ...    Monumenti    an- 
tichi, E.  Acc.  dei  Lincei,  voi.  XIV,  pag.  502. 
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cii'cii  diit""  mila  anni,  l'iie  intercede  fra  i  ]iriini  crani  di  Kouiiiasa  e 
(|uesfi  nliinii  di  Fcsto.  non  cambiò  la  sli-uttm-a  dello  scheletro. 
In  mezzi»  alla  evoluzione  ^iradualc  della  civiltà  nelle  epoche  mi- 
noiche e  micenee,  il  tipo  de^h  uomini  si  è  conservato  identico. 
Erano  gente  bassa  di  statura,  col  cranio  allungato,  i  capelli  neri 
e  la  pelle  bruna,  come  li  vediamo  rap])resontati  negli  affreschi. 
Mancano  i  segni  caratteristici  della  razza  ipotetica  degli  hidoger- 
mani,  e  sono  ciò  nullameno  i  progenitoi-i  della  stirpe  clie  ha  trasfi- 
gurato il  mondo  coU'intuito  della  ragione  e  col  senso  estetico. 

Il  naso  sottile  e  diritto  ci  assicura  che  iiuesto  popolo  non 
appartiene  alla  l'azza  semitica.  In  nessun  dipinto,  in  nessuna 
statua,  comparisce  il  naso  aquilino  e  ricurvo  caratteristico  dei 
faraoni.  Le  Ijelle  chiome  fluenti,  nere  e  ondulate  delle  donne  mi- 
cenee, sono  la  prerogativa  della  razza  mediterranea.  L'apertura 
del  naso  negli  scheletri  è  stretta,  ciò  che  distingue  tali  scheletri 
dalla  razza  negra.  Tutti  i  caratteri  corrispondono  a  quelli  descritti 
dal  Sergi  per  la  razza  mediterranea,  che  aliitava  pure  sulle  sponde 
settentrionali  dell'Affrica. 


IX. 


Nell'educazione  fisica  aiipare  l'eccellenza  di  questo  popolo;  l'ave- 
vano già  riconosciuto  gli  antichi,  ed  ora  gli  scavi  illuminano  di 
luce  viva  e  gloriosa  il  valore  corjioreo  della  gioventiì  minoica'. 
Il  rhyton  di  H.  Triada  basterebbe  da  solo  ])er  far  comprendere 
la  forza  e  la  comliattività  della  razza  mediterranea  primitiva.  In 
basso  vi  è  la  scuola  per  la  lotta  dei  giovani,  e  in  alto  quella  de- 
gli uomini  fatti.  I  giovani  sono  a  capo  scoperto,  gli  adulti  hanno 
in  capo  un  elmo  sormontato  da  una  coda  equina  svolazzante 
sulle  spalle,  ed  i  piedi  calccati. 

La  fig.  140  ci  mostra  l'atteggiamento  marziale  di  uno  di  questi 
lottatori.  Il  profilo  del  corpo  venne  punteggiato  per  fissare  l'at- 
tenzione sul  cesto  del  quale  sono  armate  le  braccia.  Si  comprende 
che  erano  guantoni  di  cuoio,  che  salivano  fin  sopra  il  gomito: 
imbottiti  nella  parte  del  pugno,  dove  una  lista  di  cuoio  li  stringe 
sul  polso.  Il  cesto,  che  troviamo   nelle   statue   della   Grecia  e   di 

'  Pausania  .scrisse'  che,  venuto  Climeno  da  Creta  cinquant'aniii  dopo  il  dilu- 
vio, ai  tempi  di  Deucalione,  celebrò  i  giuochi  di  Olimpia.  Aristotele  ^  disse  che  la 
costituzione  di  Sparta,  e  il  metodo  di  educare  la  gioventù,  furono  presi  da  Li- 
curgo in  Creta. 

1  Capo  V,  :19.  2  La  roUtira,  Capo  VII. 


Fig.  148.  —  Larnax  scoperti  dal  Savigiioui  nella  necropoli  di  Festo. 
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Roma,  d('i-i\a  da  (|uest(i  guanto  iiriiiiiti\(),  dnxi'  il  ciiniii  si   rialza 
duvnnti,  ciii'vaiidnsi  ])or  iirote^yore  il  ]>ufiii(i. 

L'attefi'fiianiciitii  del  liraccio  sinistro  per  la  luirata,  e  del  destro 
per  l'attaeeo,  è  perfettaiiienfe  klentieo  alla  boxe  iiioderiia.  I  siovaiii 
Ialino  la  bo^re  eoi  i)nf;ni  nudi  e  anehe  la  boxe  coi  (>alei,  come  usasi 
in  ]''i'ancia.  Sono  queste  le  rappresentazioni  jiiiì  antiche  della  òcre 


1,.  •' 


Fig.  149.  —  Lottatore  col  ce^to  nel  rhyton  di   Haghia  Triada. 


inj^lese  e  IVancese,  e  non  doblàamo  meravigliarci   siano  esercizii 
violeidi,  jierclié  tale  l'u  la  scuola  della  boxe  fino  dalla  sua  origine. 

Onde  \w\\' Iliade  Epeo  dice^". 

"  al  luio  rivale 
Spezzerò  il  corpo  e  l'os.sa.  Abbia  vicino 
Jlolti  assistenti  a  trasportarlo  pronti 
Fuor  della  lizza  da  mie  forze  domo  „. 

Il  jingiUilo  rimtise  tiorente  nelhi  Grecia  classica  e  faceva  parte 
dei  giuocln  olinijiici.  1  Latini  api)reser()  il  pugiUito  dagli  Ktrusclii, 
percliò  la  civiltà  della  Magna  Grecia  era  decaduta  quando  sorse 
la  potenza  di  Roma. 

1  Biade,  libro  XXIII. 
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X. 

(ìli  usi.  i  cd.stiuni.  la  rclit;ioiie  e  l'arte,  insiemi"  alla  stnituira 
del  cdi-pn,  sono  elementi  assai  più  sicuri,  che  imu  il  vocabolario 
e  la  jialeontologia  linfiuistica,  per  conoscere  un  |)Op(>l'i. 

Gli  scavi  di  Creta  mosti-ano  una  colfiu'a  troj)po  evoluta  nell'e- 
poca del  bronzo,  perchè  possa  ancora  ])i-estarsi  fede  all'ipotesi 
che  la  civiltà  europea  derivi  daf;ìi  Indopei'mani  ;  è  la  coltura  mi- 
cenea die  inizia  ed  inlorina  la  vita  civile  dell'Europa'.  Non  è  jios- 
sibile  ammettere  nn  jiojiolo  (Mvilizzatore  nell'Europa  meridionale, 
od  in  (|uella  nordica,  il  quale  riinaiiiia  in  stato  di  selvatichezza  fino 
all'epoca  del  l'erro;  mentre  vediamo  il  popolo  miceneo,  che,  avanti 
la  scoperta  del  ferro,  domina  tutto  il  Mediterraneo,  La  ci\iltà  mi- 
noica è  durata  parecchi  millennii,  e  l)rillò  col  progressi  maravi- 
gliosi  nelle  industrie  e  nelle  arti,  iirinia  che  si  trovasse  il  ferro, 
e  cadeva,  spossata,  dalla  vecclii;ii;i.  i|uaiido  giunsi' il  iin'tallii  della 
vita  moderna. 

La  geiigrafia.  botanica  insegna  che  lo  jiinutt'  settentrionali  lianiin 
i  loro  progenitori  nei  paesi  versoli  mezzogiorno.  L'esiiandersi  della 
\'egetazione  si  è  comiiiuto  dalle  sponde  del  Mediterraneo  verso  11 
centro  dell'Europa,  e  ikhi  in  senso  contrario,  iiercliè  le  iiiante  me- 
ridionali hanno  mia  forza  di  penetrazione  maggiore,  e  più  facil- 
mente si  adattano  al  freddo  che  non  sopportino  il  caldo  e  la  siccità 
le  piante  settentrionali.  Oltre  questa  diffusione  spontanea,  riiomo 
trasportava  con  sé  le  piante  domestiche  nell'avanzarsi  colla  civiltà, 
e  anche  questa  emigrazione  vegetale  studiata  dairilehn.  si  è  com- 
[liuta  con  moto  progressivo  dal  Mediterraneo  verso  l'Europa  cen- 
trale. 

Max  MùUer  si  è  ricreduto  sul  l'onto  degli  Arii.  e  fece  una  il- 
parazione  eroica  dic-endo:  '•Quandi»  parlo  degli  Arii  in  mmii  l'cnso 
uè  al  sangue,  nò  alle  ossa,  né  ni  mpelli.  in'  al  ri'anio.    In    penso 

1  Avevo  corretto  )i'  bozze  iiuaiulo  sulla  line  di>l  iiovembrp  scorso  il  dottor  Ma- 
cki'iizie  puhblicò  la  seconda  jiarte  did  suo  studio  sulla  ceramica  di  Cuosso',  dove 
colla  sua  grande  competenza  il  dottor  ;\Iaokenzie  tocca  incidentalmente  la  que- 
stione l'be  studiai  in  questo  capitolo.  Dopo  aver  esaminato  la  ceramica  di  Cnosso 
<ieirei)Oca  media,  Maokenzie  scrisse  :  •■  Tali  conclusioni  rendono  sempre  più  evi- 
dente che  il  movimento  delle  razze  dal  quale  risultò  la  civiltà  egeo-micenea  fu 
nn  movimento  com])iutosi  prima  degli  Arii,  il  quale  veniva  dal  sud,  e  conseguen- 
temente le  isole  diventarono  i  centri  primitivi  dello  sviluppo  della  razza  ... 

1  Mackknzu:,  "  The  miildle  miiioan  Pottevy  of  Knossos  ,..  The  JoiiriiU  uf  Hilleiìic  Studies, 
voi.  XXVI,  1906,  I).  2«. 
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solo  a  quelli  che  parlano  un  linguaggio  ario ,,.  Anche  semiilifì- 
cato  a  questo  modo  il  proljlema,  è  pur  sempre  A'era  1'  afferma- 
zione che  la  civiltà  mediterranea  si  svolse  senza  partecipazione 
degli  Arii. 

Nell'isola  di  Creta  manca  ogni  traccia  del  cavallo  diu'ante  l'e- 
poca neolitica  e  quella  minoica  più  antica,  ora,  secondo  l'afTerma- 
zione  dei  filologi,  gli  Indogermani  conobbero  il  cavallo  prima  di 
separarsi  per  formare  le  varie  nazioni,  e  nelle  lingue  indogerma- 
niche c'è  la  parola  ekcoos  che  vuol  dire  cavallo  \ 

L'Evans  -  trovò  un  sigillo  col  ricordo  del  primo  cavallo  che 
forse  arrivò  in  Creta.  La  prospettiva  è  sbagliata,  ma  indublna- 
mente  l'artista  voleva  rai)presentare  un  cavallo  che  i  rematori 
trasportavano  su  di  una  l)arca.  Maspero  nota  che  il  cavallo  non  è 
rappresentato  nei  monumenti  delle  dinastie  antiche,  e  che  com- 
parve sotto  i  re  pastori.  Questo  sigillo,  che  appartiene  al  secondo 
periodo  dell'ultima  epoca  minoica,  sareijbe  circa  Kjij;)  anni  ante- 
riore all'èra  nostra.  Non  trovandosi  in  Creta  il  cavallo  nel  tempo 
in  cui  vennero  fondati  i  primi  palazzi,  siamo  certi  che  la  civiltà 
minoica,  che  fu  madre  della  (^ottura  ellenica,  si  è  svolta  senza  che 
vi  abbiano  preso  parte  gli  Indogermani. 


Fine. 


1  HiKT,  Die  Indogeìmanen,  I.  Bd.,  pag.  234,  1906. 

-  "  The  Palace  of  Knossos  .,,  Annual  of  the  British  School  at  Athens,  N."  XI, 
pag.  13,  1904-1905. 
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Questo  volume  si  presenta  con  tutti  i  pregi  dell'attualità  e  merita  tutta 
l'attenzione  dei  lettori,  per  le  rivelazioni  ohe  un  osservatore  molto  amico  dei  Russi 
come  il  Labbé  ha  potuto  fare  sulla  questione  dei  condannati  alla  deportazione  e 
sui  mali  profondi  e  roditori  dei  sistemi  amministrativi  del  o;overuo  russo,  che  in 
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ibei'tà:  e  che  appaiono,  nel  tragico  momento  attuale  della 
delle  stragi  orribili  e  dei  saccheggi  contro  gli  Ebrei  e 
per  la  speranza  di  far  fallire  il  consolidamento  della 
la  fine  del  loro  dominio. 
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Memorie  della  spedizione  antartica 

diretta  dal  prof.  Nordenskjold  (1901-1903) 

narrata  dal  CàpìtàllO  S.  A.  DUSE 

Verso  il  polo  Sud  ild  (IjiihIìiiki  S.  A.  Duse,  à  ail  un  icuiiìó 
un'opei'a  scieiitifica  od  lufcmn/.inuiuite  racconto  ili  pci-icolose  av- 
venture. Tutti  conoscono  la  disj^raziata  spedizione  antartica  sve- 
dese diretta  da  Nord(Misl<Jold,  ma  pocliissimi  conoscnno  la  storia 
e  le  avventure  di  coloi'o  cluMlopo  avei*  acconipaj;iKi1o  il  loro  capo 
a  Show  Hill,  stazione  di  sxi'rnnincnto,  ni;>  ernn  ]iai1ili  pi'r  un  viaj;- 


KÌo]d' esplorazione,  e  i^er  tornare  a  riprendervclo  nell'estate  suc- 
(;essiva.  I  ghiacci  impedirono  ((uesto  ritorno,  r.4«torrt/c  naufragò" 
nel  golfo  Erebus  e  Terror,  e  i  componenti  la  spedizione,  divisi  in 
due  distaccamenti,  svernarono  in  punti  diversi,  nelle  i>iii  territjili 
condizioni.  È  appunto  dello  svernamento  di  uno  di  (piesti  distac- 
camenti, composto  dal  Capitano  Duse,  ilal  Prof.  Andersson  e  dal 
marinajo  Grunden,  che  si  occupa  in  principal  modo  il  libro.  — 
L'orribile  esistenza  di  quei  tristissimi  mesi,  nai'rata  con  serena  effi- 
cacia e  con  limpida  si^nplicità.  desta  nel  cuore  del  lettore  compas- 
sione per  lasort(\  ammirazion(^  pei- il  coraggio  di  quegli  ardimentosi. 

lihS,  ili  .rr,  pmjiiie  illustrato  da  148   incisioni   e  carte. 
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Più  che  TAmore 


TRAGEDIA   MODERNA 

di 


GABRIELE  D'ANNUNZIO 

PKKCEUUTA      DA      L".\      UlbCUKbO      E     ACCRESCIUTA 

d'un  preludio  d'un  intermezzo  e  d'un  esodio 

Questo  poema  draminatieo  e  la.  sua  licllicosa  itn^fazione  liauno 
l('\-atn  tanto  runiore  e  sollevato  tante  polemiche  che  la  prima 
('(hzione  (ti  lien  tUOi)  esemplari  tu  esaurita  il  giorno  stesso  della 
pulilihcnziiine.  Ora  hi  l'istampato;  e  tocca  ^ià  il  settimo   miii'linio. 
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con  introduzione  di 

GUIDO  MAZZONI 


Un  votame  i/i-l/i  di  .'ISO  pagine 
col  ritratto  di  Carlo  Goldoni,  dal  quadro  di  A.  Longhi. 
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